BELLARMINO, De gemitu columbae - [Amata]


S.  R O B E R T V S   B E L L A R M I N V S

DE GEMITV COLVMBAE
sive De bono lacrymarum Libri tres
S.  R O B E R T O  B E L L A R M I N O
Il gemito della colomba: cioè l'utilità spirituale delle lacrime.

Meditazione in tre libri

Nota introduttivaTC "Nota introduttiva"
1. Natura dell'operaTC "1. Natura dell'opera"

L'importanza della meditazione nella spiritualità ignaziana trova una matura e bilanciata affermazione nelle opere ascetiche, che s.Roberto Bellarmino (1542-1621), ormai ultrasettantenne, scrisse nei ritiri annuali (esercizi spirituali), che conclusero la sua esistenza terrena.


Gli esercizi spirituali, come frutto della lectio divina, comportavano tre movimenti dello spirito, distinguibili, ma non separabili, nella pratica: conoscere, amare, raccogliere e conservare (cognoscere, amare, colligere: cf P. SICARD, Diagrammes médiévaux et exégèse visuelle...Turnhout 1993, p.198-200).


L'opera sui vantaggi delle lacrime 'pie', pubblicata con il frontespizio: Robertus Bellarminus, De gemitu columbae. Romae, Typis Bartholomaei Zannetti, 1617, appartiene appunto al genere letterario delle meditazioni sistematiche sulla s.Scrittura, cioè della orazione o preghiera mentale, che ha per oggetto un evento o argomento biblico, nel caso specifico la necessità spirituale della commozione interiore fino al pianto di fronte all'immenso amore di Dio, la cui più alta manifestazione è stata certamente l'essersi sottoposto, in Cristo, persino alle terribili sofferenze della morte in croce.


Proprio per questi contenuti e per il metodo utilizzato, il trattato bellarminiano sulla necessità-dovere delle pie lacrime si distingue nettamente tanto dalla Introduzione alla vita devota di s.Francesco di Sales, piuttosto manifestazione di un cuore che sa comprendere, quanto da La pratica della perfezione e delle virtù cristiane dello spagnolo Alfonso Rodriguez, piuttosto manifestazione di un'intelligenza che propone le vie da seguire, entrambe apparse sette anni prima, nel 1609.


Il Santo scrisse infatti la sua meditazione nel 1516, a settantaquattro anni, e la pubblicò l'anno dopo nel 1517, quattro anni prima della morte, di cui presentiva e temeva assai l'avvicinarsi. Nel contesto delle altre opere ascetiche Il Pianto significativamente si colloca tra la pubblicazione di L'eterna felicità dei Santi [Robertus Bellarminus, De aeterna felicitate sanctorum libri quinque. Romae apud Bartholomaeum Zannettum, 1616] e Le sette parole di Cristo sulla Croce [Robertus Bellarminus, De septem verbis a Christo in cruce prolatis libri duo. Romae. Typis Bartholomaei Zannetti, 1618].


Anche la dedica risponde a un modulo spirituale destinato a larga fortuna nella Compagnia di Gesù: destinatari dell'opera sono infatti i Confratelli, ai quali si sente ancora fortemente legato e ai quali rivolge i suoi accenti così affettuosi e nostalgici insieme, che certamente creano un'atmosfera di toni confidenziali e di colloquio altamente spirituale. Forse quest'afflato, che diventa non rare volte poesia, contribuì a darle quella notevole risonanza, che nello stesso secolo XVII permise almeno quarantuno edizioni in sette lingue, tra cui quella di Colonia del 1620, vivente ancora l'autore: Robertus Bellarminus, De gemitu columbae. Coloniae Agrippinae, Sumptibus Bernardi Gualtheri, 1620.


Né cessarono nei secoli successivi edizioni e traduzioni, tra le quali occore fare speciale menzione delle venete del 1721, 1758, 1761 [Variorum operum Roberti Bellarmini. Venetiis, apud Jo. Malachinum, 1721; Opuscula ascetica. Venetiis, apud Joannem Tiberninum, 1758; Opuscula quinque. Venetiis : typ. Remondiniana, 1761; cf Opera omnia ex editione veneta. Parisiis, L. Vivès, 1870‑1874], alla mediolanense del 1857 [Opera omnia etiam quae nondum edita, 4 t. in 3 v. Mediolani : N. Battezzati, 1857‑1858], alla napoletana (non esente da mende) del 1856-62 [Opera omnia 6,327-396. Neapoli, apud Josephum Giuliano, 1856‑1862], a quella di Ratisbona del 1925 [Sumptibus et Typis Friderici Pustet, v.3] e a quella newyorkese del 1989 [Spiritual Writings. New York, Paulist Press, 1989].


Fa pertanto meraviglia che quasi nessun elemento relativo a quest'opera è dato cogliere dalla Die Selbstbiographie [Bonn , P. Neusser, 1887] e dalle Lettere [Epistolae familiares. Romae, Typis Dominici Manelphij, 1650], mentre un collegamento con essa potrebbe trovarsi nella frequente richiesta ignaziana della meditazione sui Novissimi [R. Bellarmino, I quattro novissimi. Siena, Cantagalli, 1951] e sulla umana sofferenza [R. Bellarmino, La tribolazione. Siena, Cantagalli, 1951].


In verità s.Ignazio di Loyola non aveva stabilito quanto tempo dedicare all'esercizio della meditazione, ma era stato il suo terzo successore, s.Francesco Borgia, a fissarne la durata obbligatoria in un'ora. Da qui forse era nata la necessità di avere dei testi di meditazione per guidare i novizi, esigenza alla quale avevano in certo qual modo dato risposta le Meditazioni sui misteri della nostra santa fede, pubblicato dal gesuita Luigi de la Puente nel 1605 e ristampato oltre settecento volte. Mi sembra che la meditazione bellarminiana vada inserita anche in questa esigenza.

2. ContenutiTC "2. Contenuti"

Il titolo - Il gemito della colomba - è stato certamente suggerito da una suggestione biblica, altamente poetica, del Cantico dei Cantici, naturalmente interpretata, secondo antiche usanze ermeneutiche, in senso propriamente spirituale, ove l'attesa spasmodica dell'amata diventa il gemere della Chiesa, che attende il suo Sposo Cristo. Gli occhi di questa mistica Sposa sono come quelli delle colombe (XE "Cant 1,14; 4,1; 5,12" Cant 1,14; 4,1; 5,12), essa domina gli anfratti delle rocce (XE "Cant 2,14" Cant 2,14), essa apre la porta solo allo Sposo (XE "Cant 5,2" Cant 5,2), essa è l'unico amore dello Sposo divino (XE "Cant 6,8" Cant 6,8).


La necessità delle lacrime di compunzione era stata oggetto di trattazione da parte di molti Padri della Chiesa, tanto che ne era nato il nuovo genere letterario del planctus, con schemi propri e con peculiari immagini preconcette, benché sporadici e generici spunti si possano trovare nel genere delle Lamentazioni bibliche, nei threnoi classici e particolamente nel commos tragico. Un grande successo aveva conosciuto il planctus Mariae, nel Medio Evo soprattuto, cioè in un ambiente incline alla sua diffusione e al suo approfondimento.


Si sapeva certo, per conoscenza diretta o riflessa, quanto aveva detto abba Evagrio: "Quando ti sale al cuore un pensiero che proviene dal nemico, non cercare di pregare in un modo o nell'altro, ma affila la spada delle lacrime" (Apopht. 665 in L.CREMASCHI, Detti inediti dei Padri del Deserto, Magnano 1986, p.306). E s.Luigi Gonzaga, nella Lettera alla madre (Acta SS., giugno 5, 878), scriveva: "Non riesco a capacitarmi come il Signore guardi alla mia piccola e breve fatica e mi premi con il riposo eterno e dal cielo mi inviti a quella felicità che io fino ad ora ho cercato con negligenza e offra a me, che assai poche lacrime ho sparso per esso, quel tesoro che è il coronamento di grandi fatiche e pianto". Queste parole di s.Luigi hanno tanto più valore in quanto si sa che il Bellarmino fu suo appassionato maestro e guida.


Nel mezzo, quanto al tempo, si colloca l'opera di Papa Innocenzo III, Sulla misera condizione del genere umano - De miseria condicionis humanae - trasmessaci, in tutto o in parte, da non meno di seicentosettantadue Codici [LOTARIO DE SEGNI (Papst Innozenz III), Vom Elend des menschlichen Daseins. Aus dem Lateinischen übersetzt und eingeleitet von Carl ‑ Friedrich GEYER (= Philosophische Texte und Studien 24). Georg Olms Verlag, Hildesheim 1990], un autentico bestseller del genere de contemptu mundi, che si contrappone non poco ai vari De dignitate hominis di un Giannozzo Manetti o d'un Pico della Mirandola.


Né certo Lotario o Bellarmino amano crogiolarsi in solipsistici sentimenti di depressione o in pessimistiche visioni della storia da loro vissuta. Ma è certo che la tristitia temporum li riporta alle amare bibliche considerazioni, riassunte dalla scultorea affermazione del Qoelet: Vanitas vanitatum et omnia vanitas. Così infatti, non senza retorica, Innocenzo III (o. cit., c. 12) descrive la febbrile e vana attività degli uomini del suo tempo e di tutti i tempi: "Corrono e ripercorrono, gli uomini mortali, siepi e sentieri, scalano le montagne, attraversano le colline, sorvolano i dirupi, attraversano volando le Alpi, saltano le fosse, penetrano nelle caverne, frugano le viscere della terra, gli abissi marini, i meandri incerti dei fiumi, le foreste vergini, i deserti impervi; si espongono ai venti, alle piogge, ai tuoni e ai fulmini, ai marosi e alle tempeste, alle frane e ai precipizi. Battono i metalli e li forgiano, scolpiscono le pietre e le levigano, tagliano legnami e li sgrossano, fanno trame di tele e le tessono, tagliano vestiti e li cuciscono, fabbricano case, piantano giardini, coltivano campi, zappano vigne, mettono il fuoco sotto i forni, costruiscono mulini, pescano, vanno a caccia di selvaggina, e danno caccia agli uccelli. Meditano e pensano, prendono consigli e comandano, si querelano e litigano, distruggono e rubano, ingannano e mercanteggiano, si azzuffano e combattono, e innumerevoli cose simili" ["Currunt et discurrunt mortales per sepes et semitas, ascendunt montes, transcendunt colles, transvolant ru​pes, pervolant Alpes, transgrediuntur foveas, ingrediuntur cavernas, rimantur viscera ter​re, profunda maris, incerta fluminis, opaca nemoris, invia solitudinis; exponunt se ven​tis, ymbribus, tonitruis et fulminibus, flucti​bus et procellis, ruinis et precipiciis. Metalla cudunt et conflant, lapides sculpiunt et po​liunt, ligna succidunt et dolant, telas ordiun​tur et texunt, vestes incidunt et consuunt, edificant domos, plantant ortos, excolunt agros, pastinant vineas, succendunt clibanos, extruunt molendina, piscantur, venantur, et aucupantur. Meditantur et cogitant, consiliantur et ordinant, querelantur et litigant, diripiunt et furantur, decipiunt et mercantur, contendunt et preliantur, et innumera talia"].


Le considerazioni del Bellarmino tuttavia, sorprendentemente, si differenziano da simili trattazioni, tanto per la dimensione ascetica e pastorale, quanto per un tono di grande equilibrio, soprattutto se le si rapportano alle opere coeve, sulle quali del resto si impone per la gran mole di documentazione e per la scelta oculata dei testi. La meditazione sulle lacrime - ammonisce apertamente il Bellarmino - è certamente fonte di tristezza, ma si tratta di felix tristitia.


E certo si deve ridimensionare anche l'ossessiva insistenza - come appare - sul piccolo numero dei salvati, argomento allora di grande attualità nella controversia teologica e che creava non pochi problemi in cuori particolarmente sensibili, fino alla disperazione. In realtà il motivo del pianto e i vantaggi delle lacrime sono tutti relativi al dovere che ha ogni essere vivente di purificarsi dal peccato, di lasciarsi illuminare dalla volontà divina, di unirsi nell'amore a Dio, dal quale ha ricevuto il dono dell'esistenza e della vita. Ma non è da escludere che tanta insistenza su un tragico possibile destino dell'uomo sia strumentalmente accentuata per scuotere soprattutto il clero dai costumi corrotti, in cui generalmente versava, e dalla deplorevole ignoranza teologica e letteraria, che era fatta oggetto delle accuse, se non dello scherno, dei luterani e di tutti i riformati. Tale situazione appariva davvero disperata ed ogni tentativo per riportare i ministri dell'Altare a riconsiderare le loro primarie funzioni pastorali e a coltivare il sacramento della scienza teologica non poteva che essere ritenuto lodevole e da incoraggiare con ogni mezzo.


Del resto era già il terzo anno che il Santo si ritirava nel Noviziato Romano di s.Andrea, della Compagnia di Gesù, per attendere - esemplarmente - al mese ignaziano di Esercizi Spirituali. E questa sua matura forma di esperienza spirituale è posta a servizio di una consumata arte per convincere il lettore sui singoli punti di ascesi proposta, attraverso l'accumulo di innumere citazioni bibliche, che si riferiscono a detti o a fatti dell'Antico e del Nuovo Testamento, all'insegnamento e all'esempio dei Padri della Chiesa, alla dottrina comune dei teologi e alla vita dei Santi.


Sono innumerevoli gli autori cristiani antichi e recenti che dimostra di aver letto e meditato, come d'altra parte è ampiamente documentato dalle sue opere scientifiche pubblicate, che presuppongono una buona conoscenza della lingua ebraica e greca finalizzata particolarmente all'esegesi scritturistica, e una notevole penetrazione sia della dogmatica sia della Patrologia. L'indice delle fonti offre risultati davvero sorprendenti: di fronte ad un massiccio utilizzo della Scrittura e dei Padri, greci e latini, pressoché assente risulta la cultura classica, con una sola citazione di Cicerone, Livio, Virgilio e Commodiano. Se si vuol dare un significato religioso a questa scelta, esso deve essere cercato in una profonda conversione del cuore, orientato definitivamente all'amore di Cristo e alle opere che parlano di Cristo.


Non si può escludere del resto che in questa direzione abbia trovare aiuto nella fresca pubblicazione dell'Opera omnia di s.Bernardo: Bernardus Claraevallensis, Opera omnia, Parisiis 1615 e Bernardus Claraevallensis, Opera, in duos tomos distincta, Venetiis 1596; a qualche anno prima risaliva l'altra edizione parigina: Bernardus Claraevallensis, Opera quatenus in hunc usque diem extare noscuntur, Parisiis 1548. Si potrebbe ipotizzare un più marcato interesse per il trattato De consideratione libri V ad Eugenium III e per quello De moribus et officio episcoporum ad Henricum Senonensem archiepiscopum, che sembravano anticipare i decreti di riforma del Concilio di Trento [cf De la considération, Paris 1986].


Anche s.Bonaventura poteva vantare edizioni complete [Opera, Romae (Typographia Vaticana) 1588‑1596; Opera... emendata, Moguntiae 1609] o parziali delle sue opere [In (libros) Sententiarum, Venetiis 1562‑1580; Opusculorum theologicorum tomus Ius (‑IIus), Venetiis 1572 ‑1584] e in particolare della vita di s.Francesco [Vita del Serafico S. Francesco scritta da S. Bonaventura, tradotta in volgare, Venetia 1608; Vita s. Francisci a' divo Bonaventura caelesti stylo, & eloquentia composita, Romae 1686, typis rev. Cam. Apost]. Molto diffuse erano le opere: Itinerarium mentis in Deum [cf Itinerario dell'anima a Dio, Milano 1985; Itinerario della mente in Dio, Padova 1985] e Stimulus Divini amoris [Venetiis 1535, 1542, etc.]. Assecondava certamente il gusto dei tempi la diffusione di opere fortemente allegorizzanti, come il Tractatus de sex alis seraphin [Romae1591], e le meditazioni sui Vangeli [In sacrosanctum Iesu Christi evangelium secundum Lucam elaborata enarratio, Venetiis 1574], del resto ripubblicate di continuo [cf Cento meditazioni di s. Bonaventura sulla vita di Gesù Cristo, Roma 1847].


Se si passa ad analizzare i contenuti propri di questo pianto o gemito o tubare della colomba si scopre che essi sono quanto mai lineari e chiari, quasi scolasticamente ricordabili e delineati dal Santo stesso nella prefazione di rito, che segue alla dedica. Il metodo scolastico è rilevabile oltre che dalla puntigliosa explicatio terminorum, dalla definizione del concetto di pianto e dalla distinzione dei vari tipi di lacrime, soprattutto dalla divisione dell'opera in tre libri e di ogni libro in dodici capitoli (il numero dodici era già stato scelto come canone del trattato L'Eterna felicità dei santi, scritta l'anno prima, ove appunto la meditazione si sviluppa sui dodici termini scritturistici usati per designare il Cielo).


Nel primo libro espone i fondamenti biblici che rendono necessarie le lacrime 'pie'. Inizia dai Salmi per passare ad esaminare, ordinatamente, la dottrina e i grandi esempi di penitenti in lacrime, presentati dai libri dell'Antico e del Nuovo Testamento, o desunti dalla vita dei Santi antichi e recenti, e conclude presentando l'insegnamento della Chiesa, espresso anche attraverso la liturgia.


Nel secondo libro espone i motivi che devono indurre alle 'pie' lacrime. Sono come dodici sorgenti di lacrime che promanano dalla meditazione sul peccato, l'inferno, la Passione di Cristo e della Chiesa, lo stato sacerdotale e religioso, la situazione dei laici, la miseria del genere umano, il Purgatorio, l'amore di Dio, l'incertezza della salvezza, le tentazioni, che impediscono il cammino verso la vera vita.


Nel terzo libro illustra i frutti della compunzione interiore e cioè la certezza del perdono, un santo timore di andare alla perdizione eterna, l'imitazione delle virtù di Cristo, l'amore del prossimo, la riforma del clero e dei religiosi, il miglioramento dei costumi dei popoli, una vasta serie di opere di misericordia, il suffragio dei defunti, il disprezzo del mondo, il timore santo di Dio, l'impetrazione dei doni divini.


La conclusione del terzo libro, e di tutta l'opera, è quanto mai breve e riprende da Lorenzo Giustiniani una specie di panegirico delle lacrime, che nella sua climax raggiunge tocchi elevati di commozione, anche se potrebbe sembrare retoricamente datata e orientata dall'Amen finale.


Quanto al rischio corso dall'operetta di essere posta all'Indice per i suoi contenuti, rinvio - senza approfondimenti o aggiornamenti - a quanto scritto da X.-M. Le Bachelet.

3. StileTC "3. Stile"

Lo stile, come i contenuti, si conforma ai canoni del genere letterario dei trattati ascetici, e si distingue per l'incedere costantemente con ordine, semplicità e chiarezza, partendo dalle sacre scritture e trovando conferma nell'insegnamento e negli esempi dei Padri della Chiesa: ex scripturis sanctis utriusque testamenti, ac deinde ab exemplis et doctrinis sanctorum.


La fonte influenza notevolmente lo stile, che si snoda limpido, se chiara è la fonte, ma manifesta un certo nervosismo e contorcimenti, se anche la fonte abusa degli artifici retorici gorgiani. 


In genere si possono individuare i parametri contenutistici, i parametri formali, i parametri sintattici, variamente richiamati e ripetuti in una specie di Ringkomposition. Ma pur entro tali parametri il pensiero non è né impacciato né né oscuro. Le difficoltà ermeneutiche di taluni passi biblici sono essenzialmente superate dalla preparazione filologica dell'autore, che abilmente le rende comprensibili o almeno accettabili. Non mancano movenze classiche, evidenti fin dal primo capitolo del primo libro con il participio intenzionale in anticipo dispondaico (che dà clausola velox): necessitatem gemendi demonstraturus, da connettere, ad esempio, con il dicturus ciceroniano (XE "CIC. de imp.Cn.Pomp. 7" CIC. de imp.Cn.Pomp. 7) o con il facturusne liviano (XE "LIV. Ab U.c. praef." LIV. Ab U.c. praef.). Taluni elementi ripetitivi sembra siano da attribuire più al suo scrupolo di chiarire la verità, che a cedimenti senili dell'intelligenza. 


Fatte queste precisazioni, si può concludere che lo stile rispecchia o conferisce le movenze ai contenuti dell'opera, comprimendoli rigorosamente in tre ordini di idee: tre sono infatti i libri, e multipli di tre i capitoli di ogni libro; triplice è pure la fonte: Bibbia, Padri, Concilio. Il primato della Scrittura, a testimoniis Davidis exordiar, sotteso a tutto il pensiero bellarminiano, costituisce la trama di fondo dello stile, sia nelle citazioni, a volte estese, dei libri sacri, sia nelle risonanze e suggestioni indirette o implicite, che non è sempre facile rilevare, anche per le numerose varianti del testo della Volgata da lui conosciuta (o voluta). Si potrebbe ipotizzare che tale modo di procedere, da collegare con il primato dato alla Sacra Scrittura nell'epoca della riforma, sia comune anche alla trattatistica ascetica protestante, ma questo implicherebbe una ricerca particolare sullo stile espositivo ed omiletico dei vari autori.


Vero è che nel Bellarmino i periodi, anche quelli di ampio respiro, raramente si snodano in complesse articolazioni: ogni frase è piena di unzione e di commozione, quasi un soliloquio e una preghiera, che parte da Dio e vuol arrivare al cuore di Dio. Non rare volte essa assume i toni severi dell'ammonimento, talaltra di una accorata deplorazione. Particolarmente vibranti le esortazioni ai vescovi, ai religiosi, ai prìncipi, perché attuino i decreti di riforma del Concilio di Trento, per migliorare i costumi, propri e della gente. Continue anche le esortazioni all'elemosina, che, nell'insieme, costituiscono un piccolo e storico trattatello di dottrina sociale dei Padri della Chiesa, sebbene sembri non volere neppure sfiorare l'annosa questione se l'elemosina sia un obbligo di giustizia o di carità, certamente irrilevante ai fini pratici della salvezza eterna e del giudizio divino (che importanza può avere definire se si andrà all'Inferno per mancanza di giustizia o per difetto di carità?).


Più pensoso appare, quasi lento e accasciato, quando tratta del santo timore di Dio, nell'incertezza della salvezza, più mosso e sciolto quando si getta fiducioso, sull'esempio dei grandi mistici, nelle braccia amorose e misericordiose di Dio Padre.


Tuttavia il tono e lo stile, forse, lievemente scadono, in una specie di mistura tra intellettualizzante e sentimentale, quando accorda eccessiva credulità alle apparizioni e ai fatti mirabolanti delle vite dei Santi, soprattutto femminili, esibiti addirittura come prove a sostegno di dogmi: qui la narrazione appare alquanto impacciata e talora ripetitiva. Questi rilievi però non possono non essere di natura essenzialmente soggettiva, perché anche in questi luoghi si sente palpitare sempre davvero un'intelligenza che ama e vuole amare, in maniera ordinata, Dio e tutte le creature in Dio, e desidera ardentemente che ogni intelligenza si sforzi di amare con tutte le forze Dio e di raggiungerlo nella Beatitudine eterna, senza attraversare le fiamme del Purgatorio.


Salvarsi l'anima!: ecco il messaggio proposto con passione ai cristiani del suo tempo e di tutti i tempi.


Per questo tra le sue principali fonti è certamente da annoverare Cipriano di Cartagine, non solo per le citazioni esplicite, ma più ancora per quelle implicite. Da Cipriano mutua concetti, interi periodi, luoghi biblici, e persino il modo di disporre in successione i passi biblici. Ciprianeo è l'afflato pastorale, ciprianea la minaccia dei castighi divini, ciprianea la necessità di convertirsi finché c'è tempo. Del resto, nessuno degli altri autori, greci e latini, antichi e medievali, citati espressamente, marca di più lo stile bellarminiano di quello di Cipriano, in quella sua elegante simmetria, ricerca dell'effetto sonoro, dolcezza di tonalità.

4. Finalità e limiti di questa prima versione in italianoTC "4. Finalità e limiti di questa prima versione in italiano"

Il gemito della colomba non ha attirato finora l'interesse degli studiosi (o di traduttori) italiani. Ciò forse è dovuto tanto ai destinatari, soprattutto il clero, del quale si presumeva la perfetta conoscenza della lingua latina e per il quale quindi sarebbe stato quasi offensivo una versione dell'opera in lingua volgare, quanto soprattutto, a me pare, per la materia trattata, assai vicina a quella rosminiana Delle cinque piaghe della santa Chiesa, che costò e forse continua a costare all'autore, in tempi certo più recenti, non poche tribolazioni.


Ma l'interesse storico, ascetico, teologico verso il trattatello è evidente se si pensa che esso piacque moltissimo a s.Francesco di Sales e piacque non meno ad un fiero antagonista del Bellarmino, Giacomo I d'Inghilterra, per non parlare del luterano Michele Walther, che ne fece una parafrasi in chiave riformista, col titolo Il lamento della colomba luterana. Il ven. Domenico della Madre di Dio addirittura diede lo stesso titolo al suo Il gemito della colomba (cf Federico dell'Addolorata [= Menegazzo F.], Il gemito della colomba del Ven. Domenico della Madre di Dio: Archivio Italiano per la Storia della pietà, 2, Roma 1959, p. 119-168), conservato nell’Archivio della Postulazione Generale dei Passionisti a Roma, ma l’imitazione è palese forse solo per qualche aspetto del libro II: De fontibus.

Opportuno pertanto appare lo sforzo della Diocesi di Capua e della Provincia Napoletana dei Padri della Compagnia di Gesù di renderla accessibile a tutta la Chiesa (e alla cultura) dei nostri giorni, così proiettata verso il III Millennio cristiano, alla quale il lamento bellarminiano sembra poter riproporre, energicamente, la necessità di una riforma interiore più che esteriore, per essere Colomba immacolata, degna dello Sposo Divino, destinata a volare verso le rupi sublimi della contemplazione del Verbo eterno.


L'operetta infatti appare pressoché fuori del tempo: le drammatiche controversie teologiche del secolo XVI e XVII (si pensi alle dispute coi riformatori) sembrano quasi sopite, i processi (si pensi a quello di Galileo) conclusi, le tensioni sociali (si pensi agli sconvolgimenti politici) affidate alla Provvidenza di Dio. Nessuna eco neppure delle guerre che avevano devastato e si apprestavano a devastare l'intera Europa. Le considerazioni rivolte soprattutto ai principi sulle conseguenze spirituali di una guerra ingiusta sembrano quasi libresche. Per tali ragioni si potrebbe condividere quanto rilevato da J.Brodrick (The Life and Work of Blessed Robert Francis Cardinal Bellarmine, 2, Londra 1928, p.398), che cioè, tra le operette ascetiche bellarminiane, questa sia la più datata e la meno attraente.


Ma Il Gemito è un'opera che ha risvolti d'attualità impensabili, sia se si considera il suo aspetto ad intra, uno sguardo alla propria esistenza per conformarla al piano misericordioso di Dio, sia se si vuol sottolineare la sua dimensione pastorale, uno schema di intervento pratico a tutti i livelli: biblico, dogmatico, morale, ascetico, politico, per portare il popolo cristiano a vivere in pienezza il Messaggio evangelico. Il Santo infatti si lascia quasi trasportare dall'impegnativa meditazione ignaziana in un ritiro profondo, lontano dal mondo, non per otto giorni l'anno, né un mese due sole volte nella vita, secondo i deliberata della Congregazione Generale della Compagnia del 1607, ma ogni anno per un mese, fino alla fine della vita, come un confratello qualsiasi, frequentando la biblioteca della casa e deponendo gli abiti cardinalizi, per lui già allora troppo pesanti e contrari alla semplicità evangelica. Tuttavia la sua è chiaramente una spiritualità inserita nella devotio moderna, santificarsi per santificare, come Gesù che cominciò a fare e a insegnare; una spiritualità, che non disprezza l'ascesi pura, anzi l'ammira, ma preferisce dedicarsi alla pastorale, alla salvezza delle anime, al sacro ministero.


Si è cercato, per quanto è stato possibile, di scoprire le fonti scritturistiche, patristiche e classiche, disseminate a piene mani, sia in forma diretta, sia in forma indiretta. Non sempre è stato facile risalire da un semplice nome all'opera e al testo sotteso. Fortunatamente i nuovi strumenti elettronici di ricerca sono stati di valido aiuto ma non sempre risolutivi.


Talune lezioni e interpretazioni, soprattutto bibliche, sono poste a confronto con le edizioni e le interpretazioni moderne, al solo fine di fare adeguatamente apprezzare lo sforzo ermeneutico bellarminiano. A tale scopo le citazioni scritturistiche e le fonti, segnalate dal Bellarmino stesso, sono completate, nella traduzione, dai riferimenti alle edizioni, in parentesi quadre [ ]; quando non è stato impossibile riscontrarle sono contrassegnate dal punto interrogativo posto tra parentesi quadre [?];  tra parentesi quadre sono anche i pochi interventi del traduttore, ritenuti indispensabili o utili alla comprensione del testo o all'dentificazione di persone.


Proponendo quindi al lettore italiano la prima traduzione dell'operetta ascetica di s.Roberto Bellarmino (sull'edizione di Ratisbona), mi auguro e auguro soltanto che non si avveri anche oggi quello che disse un Anziano del Deserto in un tempo lontano: "I profeti hanno scritto i libri, sono venuti i nostri padri e li hanno messi in opera, quelli dopo di loro li hanno imparato a memoria, ma è venuta questa generazione, li ha copiati e li ha posti inutilizzati sugli scaffali" (L.CREMASCHI, Detti inediti dei Padri del Deserto, Magnano 1986, p. 72).

TRADUZIONE

S.  R O B E R T O  B E L L A R M I N O
Il gemito della colomba: cioè l'utilità spirituale delle lacrime.

Meditazione in tre libri
[Lettera dedicatoria]TC "[Lettera dedicatoria]" = p.327

A tutti i reverendi Padri e a tutti i carissimi Confratelli della Compagnia di Gesù

Roberto Bellarmino Card. di Santa Romana Chiesa, membro della stessa Società,

F.AE. [=?  felicitatem aeternam: augura un'eternità beata]


Mi sembra che i tre libretti, da me scritti, sul Gemito della colomba, opportunamente si possano, o si sarebbe senz'altro potuto, dedicarli espressamente  a ciascuno diVoi, Venerabili Padri [della Compagnia di Gesù], dal momento che anch'io fin dalla mia giovinezza, chiamato dallo stesso Spirito di Gesù, ho voluto far parte della Compagnia di Gesù, e al suo seno mi sono nutrito del suo latte [materno],  e nei suoi padiglioni ho mangiato il cibo da essa apprestato, e per tanto tempo, sotto la sua regola, ho potuto somministrare latte e cibo [XE "1Cor 3,2" 1Cor 3,2] a giovani e adulti.


Del resto la Compagnia stessa, come membro vivo e vero della Colomba che geme, cioè della Chiesa militante, non solo non cessa di piangere, ma anche, fin dai primi anni della sua esistenza, imitando la velocità della colomba, non ha esitato a spingersi in volo fino agli estremi confini della Terra, e ottenuta, per grazia di Dio, la fecondità della colomba, è aumentata di numero, divenendo, in così breve tempo, un popolo tanto numeroso, da sembrare di avere abbracciato quasi tutte le province del mondo intero; e inoltre, com'è proprio delle colombe, avendo sulla bocca e nel cuore l'ira senza fiele, freme di sdegno per i vizi e combatte senza quartiere gli errori.


Ma s'è aggiunto un altro motivo per dedicare questo libretto ai miei Confratelli. Infatti nello scorso mese di settembre essendomi dedicato, come sono solito, per qualche tempo a Dio solo e alla mia anima, dopo aver messo da parte tutte le occupazioni di altra natura, per divina ispirazione, il mio cuore cominciò a bruciare dal desiderio di esortare i fedeli cristiani a gustare il beneficio delle lacrime spirituali,  parlo certo di quei fedeli, che non hanno ancora conosciuto per propria esperienza un così grande bene.


Sono veramente convinto che sempre ci sono stati e ci sono anche oggi nella Chiesa del Dio Vivente uomini perfetti, che, come la Colomba, sempre gemono e quindi non hanno bisogno delle mie esortazioni. Perciò ho scritto questo libretto sui vantaggi spirituali delle lacrime e ho deciso di dedicarlo soprattutto ai miei Confratelli, perché chi altri potevo così facilmente credere di poter convincere ad amare ed a cercare il dono delle lacrime, che appare a prima vista così disgustoso e molesto, se non coloro che sono uniti a me dall'amore fraterno fin dalla giovinezza?


E l'ho fatto tanto più volentieri in quanto capivo benissimo che con questa esortazione non mi accingevo a fare qualcosa di rivoluzionario o di non conforme allo spirito della Compagnia. I più anziani di noi infatti hanno davanti agli occhi l'esempio luminoso del Fondatore. Mentre pregava, infatti, s.Ignazio era solito versare tanto profluvio di lacrime, che credette necessario chiederne a Dio stesso una qualche forma di attenuazione. Ed è cosa che chiaramente desta meraviglia il fatto che ottenuta dal Signore tale grazia, potè tenere quasi nelle sue mani le redini delle lacrime, in maniera che, se voleva, si effondeva in lacrime, e parimenti di sua volontà subito cessasse di piangere, per non danneggiare gli occhi con un effluvio troppo forte di lacrime.


Che questo privilegio fu davvero singolare, lo si può dedurre dalla testimonianza di Giovanni Cassiano [XE "GIOV. CAS. Coll 9\: CSEL 13, p.249ss" GIOV. CAS. Coll 9: CSEL 13, p.249ss], il quale nella prima conferenza sulla preghiera dimostra che il dono delle lacrime a volte viene concesso anche a chi non lo chiede, mentre invece altre volte nemmeno a coloro che insistentemente pregano e bussano per averlo viene concesso di poter spremere una sola goccia dal loro arido cuore.


Gli stessi Confratelli anziani possono anche ricordare, tra tanti altri che tralascio, l'esempio di s.Francesco Saverio: è noto a tutti che fu tanta l'abbondanza delle sue consolazioni di spirito e delle sue lacrime tenerissime, che fu costretto a chiedere al Signore anch'egli una qualche forma di attenuazione.


E poi anche i nostri Confratelli più giovani possono guardare agli esempi di due fulgidissimi adolescenti, non meno nobili per virtù che per sangue, intendo parlare di s.Stanislao Kosta e di s.Luigi Gonzaga, che sembravano effondere fiumi di lacrime, soprattutto quando pregavano.


Ma non tutti i Religiosi raggiungono un tale livello di grazia da non avere bisogno di esortazioni. Ci sono infatti in più d'una delle loro famiglie alcuni che sono perfetti, molti in cammino verso la santità, moltissimi ancora all'inizio: a questi non sono sufficienti gli esempi soltanto, ma possono essere aiutati anche dalla lettura di libri e dalle esortazioni.


Accogliete dunque, Confratelli miei carissimi e amatissimi, questo piccolo dono, senza pretese e modestissimo, ma che io vi offro con tanto affetto. E mentre chiedete al Padre Celeste per voi con ardenti sospiri la sorgente superiore e inferiore [delle lacrime: XE "Giosuè 15,16-19" Giosuè 15,16-19], impetrate anche per me lo stesso dono con le vostre preghiere e i vostri sospiri.

PREFAZIONETC "PREFAZIONE" = p.328


L'anno scorso ho scritto l'opuscolo sull'Eterna Felicità dei Santi, per esortare seriamente me stesso, ormai carico di anni e vicino alla morte, a desiderare con tutto il cuore una cosa così grande e implorare a tal fine con sollecitudine e assiduamente la grazia di Dio. Ma mentre quest'anno riflettevo dentro di me nel mio solito ritiro su quanto dovevo fare per trovare la vera strada che porta alla vita eterna, mi venne in mente il versetto dei Salmi [XE "Sal 54(55), 7" Sal 54(55), 7] che dice: "Chi mi darà le ali della colomba, per volare e andare a riposarmi?". Ho intuito allora che il Profeta ha scelto di nominare la colomba a preferenza di altri volatili non certamente per la sola rapidità di volo. Tutti sanno infatti che non mancano uccelli che superano o eguagliano in velocità le colombe. Perciò mi sono fermato a pensare che la colomba è un animale semplice, puro, fecondo, senza veleno, ed ha come propria caratteristica quella di gemere continuamente. E proprio per questi motivi il Profeta non ha detto: 'Chi mi darà le ali della rondine, o dell'avvoltoio, o dell'aquila', ma: 'Come quelle della colomba'. Ci gioverà infatti il volo della contemplazione, in vista del raggiungimento del vero riposo, solo se saremo semplici, senza malizia, puri da ogni macchia di delitto, fecondi di opere buone, giustamente sdegnati, ma senza il veleno dell'odio, contro i peccatori, benevoli nella correzione dei nostri sudditi che sbagliano, e soprattutto se sapremo camminare in questa valle di lacrime gemendo di continuo, tenendo lontano da noi le sciocchezze e i giuochi, il riso e le canzonette profane, nonché tutti gli altri divertimenti della carne e le gioie caduche.

[Piano generale dell'opera]TC "[Piano generale dell'opera]"

 Mio impegno dunque, in questo ritiro, è di approfondire, nella preghiera e nella meditazione, quanto il Libro Sacro ci insegna sul gemito salutare, quale sia la materia del gemere della colomba, e infine quale profitto produca un tale gemito. E sebbene possa sembrare che risulterà una cosa che porta certamente tristezza e fastidio trattare sul gemito e le lacrime, tuttavia questa tristezza sarà ricompensata da tali gioie, che potrà a buon diritto dirsi 'gioiosa' tristezza. Infatti, lo afferma l'Apostolo (XE "2Cor 7,10" 2Cor 7,10), "la tristezza conforme al piano divino genera salvezza, quella invece conforme ai costumi del mondo genera morte".

[Vari tipi di lacrime]TC "[Vari tipi di lacrime]"

Ma prima di iniziare a trattare della necessità, dell'oggetto e dei frutti delle lacrime, sarà necessario che io esponga brevemente di qual genere di lacrime mi sia proposto di parlare. Ci sono infatti tre tipi di lacrime: quelle naturali, che di per sè non sono né buone né cattive, quelle che sono cattive e dannose, quelle che sono buone e salutari.


Sono naturali le lacrime causate dalle quotidiane tribolazioni del mondo, dalla perdita delle ricchezze, dalla morte dei propri cari, dalle varie malattie, dalle offese ricevute, e cose del genere.


Sono dannose le lacrime prodotte dai vizi, dalla malvagità, dall'ipocrisia, dall'inganno, e talora anche dal demonio, che con una sua precisa tattica, per indurre a mangiare e a bere ancor di più alcuni Monaci, faceva loro versare lacrime con più abbondanza mentre pregavano. 


Pertanto vogliamo tralasciare qui di trattare di tutti questi generi di lacrime, siano esse di origine naturale o diabolica, [perché si concentri l’attenzione] soltanto sulle lacrime salutari, che hanno origine dallo Spirito Santo, come da una sorgente, secondo quanto dice l'Apostolo nella Lettera ai Romani [XE "Rom 8,26" Rom 8,26]: "Lo Spirito in persona intercede per noi con gemiti indicibili". Si dice infatti che lo Spirito intercede, perché ci spinge a chiedere, e per di più non con i gemiti comuni e ordinari della nostra natura, ma con quelli che lingua umana non è capace di esprimere. Questa è la pioggia abbondante [XE "Sal 67(68), 10" Sal 67(68), 10], che Dio ha riservato ai suoi eredi. Infatti le lacrime umane non possono paragonarsi alle acque della pioggia, ma a quelle acque dei laghi e delle paludi. Le piogge infatti discendono dal cielo e fecondano campi e orti, mentre i laghi e le paludi non hanno tale possibilità.


Ci sono poi due generi di queste lacrime benedette: le une sono espressione di odio e di amore, le altre esprimono dolore e gioia. Le lacrime del pentimento sono espressione di odio verso il peccato; quelle che manifestano il desiderio di vedere Dio, sono espressione di amore. Le prime rivelano anche il dolore, le seconde l'affetto. E il motivo per cui sono tanto apprezzate da Dio è perché sono segno dell'odio verso il peccato e dell'amore verso di Lui. Del resto che cos'altro sono le lacrime se non poche gocce d'acqua che provengono dall'interno del cranio e come spurgo vengono eliminate attraverso i canali degli occhi? Lo illustra s.Basilio nel Discorso di ringraziamento, ove ne espone l'origine conforme a quanto insegna la medicina [XE "BAS. Hom. de grat. act.\: PG 31,225" BAS. Hom. de grat. act.: PG 31,225]. Questi due tipi di lacrime sono proprio quelle sorgenti, la superiore e l'inferiore, che chiese e ottenne Acsa, di cui si legge nel libro di Giosuè [XE "Giosuè 15,16-19" Giosuè 15,16-19], e del cui significato tipologico ha ben trattato s.Gregorio Magno nel terzo libro dei Dialoghi [XE "GREG. M. Dial. 3, 34\: SC 265" GREG. M. Dial. 3, 34: SC 265] e nella lettera a Teotista [GREG. M. Ep. 7,23: CC 140]. Per questa ragione alcuni paragonano tali lacrime salutari alle acque del diluvio di Noè [XE "Gen 7,11ss" Gen 7,11ss], che fu tutto opera di Dio, ma in parte fu causato dalla rottura delle fonti dell'abisso e in parte dalle piogge discese dal cielo. Allo stesso modo le lacrime che significano odio e dolore scaturiscono dalle fonti dell'abisso, mentre le lacrime di amore e di gioia discendono dal cielo: tuttavia tutte provengono da Dio.


E sebbene queste lacrime siano dono di Dio, non dobbiamo tuttavia aspettarci che ci vengano date mentre noi dormiamo e non facciamo nulla per ottenerle. Infatti anche la Sapienza è un dono e anzi il dono principale tra i sette doni dello Spirito Santo, e tuttavia s.Giacomo [XE "Giac 1,5-6" Giac 1,5-6] dice: "Se poi tra voi c'è qualcuno che ha bisogno di sapienza, la chieda a Dio, che dà a tutti abbondantemente". Ma bisogna chiedere questi doni ottimi e perfetti come si deve; perciò aggiunge lo stesso Apostolo [XE "Giac 4,2-3" Giac 4,2-3]: "La chieda poi con fede senza dubitare", e subito dopo, "Non l'ottenete, perché non la chiedete; chiedete e non ottenete, perché chiedete malamente" ["Desiderate, e non avete; uccidete e zelate, e non riuscite ad ottenere; litigate e fate guerra, e non ottenete l'intento, perchè non domandate. Chiedete e non ottenete, perchè chiedete malamente, per soddisfare i vostri piaceri"]. Pertanto il dono delle lacrime si deve chiedere con grande fede e con non minore desiderio, secondo l'esortazione di s.Gregorio nel libro terzo dei Dialoghi [XE "GREG. M. Dial. 3,34\: SC 260" GREG. M. Dial. 3,34: SC 260]: "Dobbiamo chiedere - dice - a Dio nostro creatore la grazia delle lacrime con grande trasporto".


Sono queste appunto le sole lacrime delle quali, con l'aiuto divino, intraprendo a scrivere ora nel presente opuscolo.

LIBRO PRIMOTC "LIBRO PRIMO" = p.329

CAPITOLO  I - La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento dei SalmiTC "CAPITOLO  I - La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento dei Salmi"

Per dimostrare la necessità del pianto con argomenti delle Sacre Scritture dell'uno e dell'altro Testamento, e successivamente con gli esempi e la dottrina dei Santi, inizierò dalle testimonianze di David, appunto perché i Salmi di David sono traboccanti di gemiti e di lacrime. 


Ma dal momento che David parla soprattutto delle sue lacrime, passerò in rassegna solo i tre versetti, con cui David esorta tutti alle lacrime, come fosse un dovere proprio dei Santi, che fanno parte della Colomba [cioè della Chiesa]. Il primo è un versetto che si trova nel Salmo 83 [XE "Sal 83(84), 6-7" Sal 83(84), 6-7] e così recita: "Beato l'uomo che trova aiuto in Te: vie per poter risalire in cuor suo ha preparato nella valle di lacrime, nel luogo che ha stabilito" ["Beati coloro, che in te trovano rifugio e le tue vie sono nel loro cuore. Quelli che passano per la valle del pianto la trasformano in sorgente"]. Il secondo versetto si trova nel Salmo 94 [XE "Sal 94(95), 6" Sal 94(95), 6] ed è di questo tenore: "Venite, adoriamo e mettiamoci in ginocchio davanti a Dio; piangiamo al cospetto del Signore che ci ha creati" ["Venite, prostriamoci in ginocchio davanti al Signore, nostro creatore"]. Il terzo versetto si trova nel Salmo 125 [XE "Sal 125(126), 8" Sal 125(126), 8]: "Coloro che seminano nelle lacrime, mieteranno nel giubilo".


Il primo versetto citato esige tre condizioni da colui che vuole arrivare alla vetta della beatitudine [eterna]. La prima condizione richiesta è che diffidi delle sue forze e confidi invece nell'aiuto divino. Dice infatti così: "Beato l'uomo che trova aiuto in Te", cioè è beato nella speranza e sarà beato realmente colui che non confida nella sua forza, ma nell'aiuto del Signore; e perciò il suo aiuto non proviene da se stesso ma "da Te" [cioè da Dio]. All'Onnipotente infatti nulla è maggiormente odioso della superbia di chi si lascia accecare dall'orgoglio dell'intelletto e non è capace di riconoscere la sua debolezza.


La seconda condizione richiesta è che ciascuno non ponga la sua confidenza così ciecamente nell'aiuto dell'Altissimo da credere che lui stesso non deve fare proprio nulla: è infatti necessario che con il suo libero arbitrio cooperi con la grazia [divina], secondo quanto dice l'Apostolo nella prima Lettera ai fedeli di Corinto [XE "1Cor 15,10" 1Cor 15,10]: "Non certo io, ma la grazia divina con me". E qui l'Apostolo non ha detto tout court : "Non certo io, ma la grazia divina", affinché nessuno sospetti che a noi non è richiesto altro che lasciar operare Dio in noi con la sua grazia; ma ha subito aggiunto: "con me", per sottolineare che noi dobbiamo essere collaboratori e coadiutori di Dio nell'operare la nostra salvezza, secondo quanto lo stesso Apostolo insegna ancora nella prima Lettera ai fedeli di Corinto [XE "1Cor 3,9" 1Cor 3,9]: "Siamo collaboratori di Dio". Perciò aggiunge il Profeta: "Vie per poter risalire in cuor suo ha preparato", cioè non ha aspettato che l'aiuto della grazia divina lo sollevasse in alto da uno stato di prostrazione e di sonnolenza, ma lui stesso, prevenuto e aiutato dalla grazia divina, ha preparato nel suo cuore le vie per poter risalire; cioè non con le sue forze fisiche, ma "in cuor suo", ha preparato le vie per salire di virtù in virtù, fino a raggiungere la vetta della perfezione.


La terza condizione richiesta è che questa ascesa avvenga nella valle di lacrime, nel luogo che lui stesso ha disposto per sé. Dio infatti aveva posto l'uomo nel paradiso, dove non c'era bisogno di faticare per salire; ma fu proprio l'uomo a prepararsi per sé un posto, a motivo della sua colpa, nella valle di lacrime, da dove deve cercare di risalire con gemiti e pianti, e non senza immenso dolore e fatica. E' chiamato infatti valle di lacrime il luogo da cui si deve preparare la salita, perché nessuno può perseverare in un cammino così faticoso senza che nello stesso tempo si rivolga a Dio con gemiti per ottenere nuovo aiuto, e senza che si rifocilli con il pane delle lacrime, secondo quanto dice lo stesso Profeta: "Le lacrime sono state il mio pane [cioè il nutrimento] di giorno e di notte".


Da ciò naturalmente possiamo capire quanto si allontanino dalla via, che porta al monte di Dio, tutti coloro che tentano di deviare dalla valle di lacrime e preferiscono camminare speditamente attraverso i prati pieni di fiori, secondo quanto ricorda la Sapienza [XE "Sap 2,8=7-9" Sap 2,8=7-9]: "Non ci sia giardino che non sia attraversato dalla nostra lussuria" ["e non lasciamoci sfuggire alcun fiore primaverile, coroniamoci di boccioli di rose prima che appassiscano; nessuno di noi manchi alle nostre orgie"]. Questi individui poi inutilmente si lamenteranno, dicendo [XE "Sap 5,6" Sap 5,6]: "Dunque ci siamo allontanati dal sentiero della verità e il sole della giustizia non è brillato per noi" ["Abbiamo dunque errato dalla via della verità e la luce della giustizia non è brillata per noi"]. Né se ne allontantano meno coloro che sperano di poter risalire dalla valle di lacrime senza lacrime e gemiti. Tali sono quanti con cuore arido, senza attenzione e senza devozione, e non senza distrazioni mentali, pregano o recitano salmi o leggono i libri di Dio più con curiosità che con pietà.


Ma passiamo al secondo versetto del Salmo: "Venite, adoriamo e mettiamoci in ginocchio davanti a Dio; piangiamo al cospetto del Signore, che ci ha creati". Quel "venite" è la parola di uno che invita ed esorta nello stesso tempo. E' infatti il Re David colui che invita e che esorta il popolo di Dio a radunarsi per onorare Dio e per lodarlo di vero cuore, con la voce e le opere. Questo invito, con la parola "venite", si trova frequentemente nelle Scritture, e viene usato non solo per esortare al bene ma anche al male. "Venite, costruiamo una città con una torre che tocchi il cielo" dissero nella Genesi [XE "Gen 11,4" Gen 11,4] i giganti di Babilonia. "Venite, scendiamo e confondiamo la loro lingua", dice nello stesso passo [XE "Gen 11,7" Gen 11,7] Dio agli Angeli, ministri della sua ira, o Dio Padre al Figlio e allo Spirito Santo, contro i giganti di Babilonia.


"Adoriamo". Questa parola si riferisce allo spirito. Infatti [XE "Gv 4,24" Gv 4,24]: "Dio è spirito; e coloro che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità". E in vero il rispetto esterno sia nei confronti di Dio, sia anche nei confronti degli uomini, si suole manifestare con una genuflessione o una prostrazione. Infatti nel Genesi [XE "Gen 23,7" Gen 23,7] Abramo adorò il popolo della terra, e nel terzo libro dei Re [XE "1Re 1,16" 1Re 1,16] il Profeta Nathan adora il Re David prostrato a terra, come fece poco dopo anche Bethsabea, moglie del Re. Tuttavia l'adorazione attraverso l'interiore riconoscimento del Creatore e attraverso l'atto di umiliazione e di reverenza dovuti al Primo Principio e al Fine Supremo di tutte le cose, si deve propriamente solo a Dio.


"E mettiamoci in ginocchio". Queste parole si riferiscono all'omaggio con il corpo, dovuto solo a Dio, come al supremo e altissimo Re e Signore di tutte le cose. Infatti quanto più è altolocata la persona alla quale dobbiamo manifestare rispetto, tanto più la sottomissione e l'atto di umiltà devono essere profondi. Si dice dunque: "Adoriamo e mettiamoci in ginocchio", affinché contemporaneamente con la mente e con il corpo rendiamo alla Divina Maestà l'ossequio dovuto.


"E piangiamo al cospetto del Signore, che ci ha creati". Queste ultime parole sembrano riferirsi insieme tanto allo spirito che al corpo. Infatti il pianto, come suono che esce dalla bocca, è proprio del corpo, ma quando esprime un sentimento del cuore si capisce che è cosa spirituale. Però a che fine all'adorazione della mente e alla prostrazione del corpo si aggiungere il pianto? Non avrebbe dovuto piuttosto accompagnarsi, a quell'atto di riverenza, l'esultanza o il giubilo? In vero il Salmo all'inizio ha risuonato: "Venite, esultiamo al Signore, acclamiamo con gioia il Dio che ci salva". E tuttavia il Profeta santissimo e sapientissimo preferì pronunziare la parola pianto, proprio perché il pianto si può riferire non meno all'esultanza e al giubilo di quanto si riferisca alla supplica e alla preghiera; e si può adattare non meno per ottenere favori che per scongiurare malanni. E' infatti il pianto come un condimento dei desideri e delle suppliche; è quasi una forma di retorica brillante e quanto mai atta a commuovere gli animi e indurre a qualcosa. Dice infatti il Profeta: "Piangiamo al cospetto del Signore, che ci ha creato" [XE "Sal 94 (95), 6" Sal 94 (95), 6]; come volesse dire: piangiamo di gioia, perché il nostro Creatore è il più buono e il più amabile nostro Padre. Piangiamo di tristezza, perché abbiamo provocato fino all'ira il Padre buono e giusto. Piangiamo di gioia e di amore, perché il Signore che ci ha creato "è dolce, mite e misericordiosissimo" [XE "Sal 144(145), 8" Sal 144(145), 8]. Piangiamo di tristezza e terrore, perché il Signore che ci ha creato è "giusto, ama la giustizia, e il suo volto vede l'uguaglianza" [XE "Sal 36(37), 21" Sal 36(37), 21]. Piangiamo di gioia ed esultanza perché il Signore, che ci ha creato, non "vuole la morte del peccatore, ma piuttosto che si converta e viva" [XE "Ez 3,18" Ez 3,18]. Piangiamo di preoccupazione e paura, perché il Signore che ci ha creato "ha teso il suo arco, l'ha preparato ed ha brandito come una folgore la sua spada" [XE "Dt 32,41" Dt 32,41].


Da questo versetto non meno che dai precedenti risulta chiara la necessità del pianto. E poiché la Chiesa nostra Madre ogni giorni alle lodi del mattino ci prescrive di dire ripetutatemente sia in pubblico nelle chiese sia in privato nelle nostre camere il versetto: "Piangiamo al cospetto del Signore, che ci ha creato", è molto strano che non sono tanto pochi tra noi coloro che o non ascoltano lo Spirito Santo che grida per mezzo del Profeta e la madre Chiesa che esorta a versare lacrime ogni giorno davanti al Signore, o non si danno pensiero di agire in conformità a quello che ascoltano .


Bisognerebbe temere certamente che non si avveri per noi quello che Isaia [XE "Mt 13,15" Mt 13,15: cf XE "Is 6,10" Is 6,10] diceva un tempo per i Giudei: "Il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani".


E senza dubbio se proprio con il gemito della colomba ogni giorno piangessimo davanti a Dio, nostro Creatore, cioè davanti al Padre nostro onnipotente e amabilissimo, che cosa non potremmo ottenere? Come non ci trasformeremmo in altri esseri umani? Non saliremmo ogni giorno di virtù in virtù? Dio non è un avaro distributore dei doni che gli appartengono. Egli dona a tutti con larghezza e non fa rimproveri, come insegna s.Giacomo [XE "Giac 1,5" Giac 1,5]. Ma noi non siamo capaci di ricevere proprio perché non sappiamo apprezzare i doni di Dio, né la grazia del perdono dei peccati, né persino la vita eterna. Se infatti sapessimo apprezzare tutti questi doni divini li chiederemmo frequentemente, ardentemente, con forti grida, con gemiti e lacrime [XE "Ebr 5,7" Ebr 5,7]. Proprio come fanno i cittadini di questo mondo quando chiedono vantaggi temporali, a cui tengono molto. E come sanno chiedere ed ottenere grazie celesti anche gli autentici servi di Dio, che ne conoscono il valore. Ma questi sono pochi, mentre il numero degli altri è davvero grande.


L'ultimo versetto con molta chiarezza insegna che sono necessarie le lacrime. Non possiamo infatti salvarci senza seminare opere buone. Dio ha stabilito infatti che la salvezza eterna fosse il premio per le buone opere. Chi pertanto semina opere buone, senza dubbio semina nel pianto per mietere nella gioia [XE "Sal 125(126), 5" Sal 125(126), 5]. Infatti le opere che sono davvero buone sono faticose e difficili; e come il grano una volta seminato ha bisogno della pioggia e del Sole, così le opere buone hanno bisogno della pioggia delle lacrime, per ottenere la grazia divina, che è come il calore del sole. E proprio per questo continua il Profeta [XE "Sal 125(126), 6" Sal 125(126), 6]: "Va piangendo colui che porta il seme da gettare; mentre viene con gioia colui che porta i suoi covoni". Pertanto chi vuol mietere con gioia nell'altra vita, non risparmi sudori e gemiti in questa valle di lacrime.

CAPITOLO IITC "CAPITOLO II" = p.330

La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento del Cantico dei CanticiTC "La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento del Cantico dei Cantici"

A David successe il figlio Salomone, il quale quando descrive nel Cantico dei Cantici l'amore di Cristo e della Chiesa, non ha altri motivi per paragonare la sposa di Cristo alla colomba se non il fatto stesso che la colomba emette abitualmemte solo suoni lamentosi e tristi. Invece molti altri uccelli o cantano melodiosamente, come ad esempio gli usignuoli, oppure garriscono delicatamente, come le rondini, o gracchiano come i corvi, o emettono suoni non classificabili, come le cicogne, le gru e altri uccelli. Senza dubbio che sia proprio delle colombe il gemere lo afferma Isaia [XE "Is 59,11" Is 59,11] quando dice: "Come colombe non cessiamo di gemere" e il profeta Nahum [XE "Nahum 2,7(8)" Nahum 2,7(8)]: "Le sue serve erano minacciate e gemevano, come colombe" ["... minacciavano...] . Nel Cantico dei Cantici la Sposa del mistico Salomone non è chiamata con nessun altro nome più frequentemente di quello della colomba: "Ecco - si legge [XE "Cant 1,14(15)" Cant 1,14(15)] - sei bella, amica mia, i tuoi occhi sono propri delle colombe" ["Ecco, sei bella, amica mia, ecco, sei bella: i tuoi occhi sono colombe"]. E un pò più sotto [XE "Cant 2,13-14" Cant 2,13-14]: "Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! Mia colomba, negli intagli della roccia, negli anfratti dei dirupi fammi vedere il tuo viso"; e ancora [XE "Cant 2,10" Cant 2,10]: "Alzati, amica mia, o mia colomba, o mia bella, e vieni"; e di nuovo [XE "Cant 2,10" Cant 2,10]: "Alzati, fa' in fretta, amica mia, mia colomba, mia bella, e vieni!" ["Alzati, amica mia, mia bella, e vieni!"]; e ancora una volta [XE "Cant 5,2" Cant 5,2]: "Aprimi, sorella mia, amica mia, mia colomba, mio splendore" ["mia perfetta"], e infine [XE "Cant 6,8" Cant 6,8]: "Una sola è la mia colomba, la mia perfetta".


E questa Sposa, nel Cantico dell'amore, per universale consenso degli esegeti, è la Chiesa, e il suo sposo è Cristo, come afferma l'Apostolo nella lettera agli Efesini [XE "Ef 5,23-27" Ef 5,23-27]: "L'uomo è capo della donna come il Cristo è capo della chiesa. Or come la chiesa è soggetta al Cristo, così anche le donne ai loro mariti. Mariti, amate le vostre mogli come anche il Cristo ha amato la Chiesa e si è offerto per lei per santificarla, per purificarla col lavacro dell'acqua, con la parola di vita, per avere accanto a sé una chiesa gloriosa, senza macchia o ruga" ["Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunchè di simile, ma santa e immacolata"].


Ora, sebbene la Chiesa sia Sposa di Cristo, tuttavia appartengono alla Sposa tutti quelli e solo quelli che sono membri non soltanto legittimi ma anche vivi della Chiesa. E poiché membro principale ed eminentissimo della Chiesa è la beatissima Vergine Maria, realmente immacolata, perfetta e amata, proprio per questo essa, Vergine santissima, è chiamata per antonomasia, tra tutti i membri della Chiesa, Sposa, amica e colomba. Ma ho detto che possono chiamarsi spose di Cristo e colombe coloro che sono non solo legittimi ma anche vivi membri della Chiesa, perché quei cristiani, che hanno la fede ma senza la carità e professano di conoscere Dio, ma a fatti lo negano, e quelli che non hanno purezza di cuore nè fecondità di opere né il gemito della colomba, tutti costoro non appartengono alla colomba se non come membri aridi e morti; oppure, come si esprime s.Agostino [XE "AGOST. In Io.ev.tr. 61,2\: CC 36" AGOST. In Io.ev.tr. 61,2: CC 36], appartengono alla Chiesa perché schedati non perché meritevoli. E' evidente dunque che segno certissimo di appartenenza alla colomba è il gemito; così infatti si esprime s.Agostino [XE "AGOST. En. in Ps. 54,8\: CC 39" AGOST. En. in Ps. 54,8: CC 39]: " Non esiste niente che sia più tanto amico dei gemiti, di quanto lo sia la colomba, che geme giorno e notte". E lo stesso s.Agostino, nel libro III Sul Battesimo contro i Donatisti [XE "AGOST. De bapt. 3,17,22\: CSEL 51, p.214" AGOST. De bapt. 3,17,22: CSEL 51, p.214], afferma che i ladri e gli avari non appartengono alla famiglia della colomba ma a quella degli avvoltoi: la colomba infatti geme non rapina.


Or dunque se è proprio della colomba non cantare, né gorgheggiare, ma gemere, e gemere assai di frequente e quasi di continuo, in quale categoria possiamo collocare coloro che non gemono mai quando pregano il Signore ed anzi piuttosto ne hanno orrore e fuggono questo gemito? e se recitano salmi cantano con la voce e non col cuore? e se pregano pregano con la bocca e non con il cuore? cantanoXE " [aurem p.330]"  [aurem p.330] sempre all'orecchio o gorgheggiano? cioè schiavi delle passioni del mondo, si dedicano alla pazza gioia, a scherzi e a giochi, a pranzi, a battute di caccia e a spettacoli? Quale parte possono avere costoro con la colomba, Sposa di Cristo? Piuttosto avranno parte coi corvi.


Ma qui non possiamo tacere, a consolazione di quanti non hanno la grazia di abbondanti lacrime, che la colomba non irriga la terra con un pianto a dirotto, ma geme: così anche nella Chiesa, simboleggiata dalla colomba, non mancano coloro che non possono, per la loro costituzione fisica, versare lacrime abbondanti, come insegna s.Atanasio nell'opera Sulla Verginità [XE "Ps.-ATAN., De virg. 17,10\: Goltz" Ps.-ATAN., De virg. 17,10: Goltz] e l'esperienza dei fedeli lo conferma.


Dunque quanti siamo cristiani, se abbiamo a cuore di appartenere alla colomba, non solo perché schedati ma anche per merito personali, gemiamo frequentemente con la colomba. Infatti se non gemeremo con la colomba, non apparterremo alla colomba; e se non apparterremo alla colomba, non apparterremo neanche a Cristo; e se non apparterremo a Cristo, provo orrore persino a dire a chi apparterremo. Dio tenga lontano una disgrazia così grande dai suoi servi ed anzi conceda loro piuttosto di saper soffrire piangendo fino alla morte, e che i loro occhi si convertano in fontane di lacrime, affinché uniti in terra alla colomba, possano meritare di giungere allo Sposo della colomba nel cielo.

CAPITOLO IIITC "CAPITOLO III" = p.331

La necessità delle lacrime secondo l'insegnamento dell'Ecclesiaste [Qoelet]TC "La necessità delle lacrime secondo l'insegnamento dell'Ecclesiaste [Qoelet]"

Il medesimo Salomone, che ha scritto il Cantico dei Cantici per il profitto degli uomini perfetti, che sempre sono intenti assieme alla Sposa ad amare lo Sposo celeste, ha pure composto il libro intitolato Ecclesiaste [Qoelet] per il profitto degli uomini imperfetti, per distoglierli dall'amore del mondo e da tutte le vanità. E per persuaderli della verità di quanto scriveva, aggiunse alla fine del volume [XE "Eccl = Qoel 12, 9-10" Eccl = Qoel 12,9-10] queste parole: "Essendo assai saggio Ecclesiaste raccontò per insegnamento al popolo quanto aveva fatto, indagò e compose innumerevoli parabole. Lasciò pure massime utili e scrisse esattamente discorsi giustissimi e verissimi" ["Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò anche la scienza al popolo; ascoltò, indagò e compose un gran numero di massime. Qoèlet cercò di trovare pregevoli detti e scrisse con esattezza parole di verità"]. Pertanto le parole che ora prenderemo in esame, sebbene sembreranno incredibili agli uomini insipienti, sono tuttavia, giustissime e credibilissime, avendo come testimone lo Spirito Santo.


Così dunque parla quel Predicatore saggissimo [XE "Eccl = Qoel. 2,1-2" Eccl = Qoel 2,1-2]: "Io ho detto in cuor mio: Andrò e sarò pieno di delizie e potrò godere di ogni piacere! Ma mi accorsi che anche questo è vanità. Ho pensato che ridere fosse uno sbaglio e alla gioia ho detto: Perché inutilmente ti trai in inganno?» ["Io ho detto in cuor mio: «Vieni, dunque, ti voglio mettere alla prova con la gioia: Gusta il piacere!». Ma ecco anche questo è vanità. Del riso ho detto: «Follia!» | e della gioia: «A che giova?»], e più sotto [XE "Eccl = Qoel. 7,3-4" Eccl = Qoel 7,3-4]: "E' meglio andare in una casa dove si piange per il morto che in una ove si banchetta; nella prima infatti si ricorda agli uomini la fine di tutte le cose e chi è vivo pensa a quello che accadrà", e più sotto ancora [XE "Eccl = Qoel. 7,4" Eccl = Qoel 7,4]: " Il cuore del saggio si trova dove c'è la tristezza mentre quello degli insipienti doce c'è gioia" ["Il cuore dei saggi è in una casa in lutto | e il cuore degli stolti in una casa in festa"]. Ecco quanto dice lui non come frutto di sola riflessione e meditazione, quanto di lunga esperienza, perché ha avuto in gran quantità tutto ciò che la gente stima moltissimo: ricchezze, piaceri, onori, fastigio di potere. Pertanto come giustamente non prestiamo fede agli uomini ignoranti e senza esperienza, così dobbiamo prestar fede a pieno diritto al saggissimo Salomone, come a uno che aveva acquistato esperienza su tutto. Dice infatti che è vanità nuotare nelle delizie e godere dei beni che passano. E sebbene sia assai difficile far persuasi di tutto questo gli uomini di questo mondo, che non conoscono il gemito della colomba, tuttavia sono cose verissime, dal momento che l'abbondanza dei piaceri procura al corpo un modesto e breve piacere, ma riempie il cuore di una grande e durevole inquietudine, senza dire che può dar luogo spesso anche a grandi e duraturi malanni; e quel che è più importante, è causa di grandi scelleratezze e delitti, che o si debbono espiare in questa vita con un grande e duraturo sforzo di penitenza, o dovranno essere puniti in quella futura con supplizi eterni. Con verità dunque scrive l'Ecclesiaste [XE "Eccl = Qoel 2,8ss" Eccl = Qoel 2,8ss] che l'abbondanza dei piaceri è vanità, vale a dire è un bene apparente, non vero; un bene vano non solido; un bene che sembra essere qualcosa mentre invece è niente.


Da questa massima deriva quella che segue: "Ho pensato che ridere fosse uno sbaglio e alla gioia ho detto: Perché inutilmente ti trai in inganno?". Il riso è il contrario del pianto e la gioia si oppone alla tristezza. Certamente si comportano male coloro che ridono quando dovrebbero piangere, e inutilmente ingannano se stessi coloro che gioiscono quando dovrebbero invece essere addolorati. Né senza motivo viene aggiunto l'avverbio frustra (inultimente) perché proprio senza motivo o utilità alcuna si lasciano ingannare coloro che ridono e godono quando sarebbe il momento di gemere e piangere. Ci troviamo in terra di esilio, camminiamo in mezzo a nemici, viaggiamo attraversa una valle di lacrime: qual è dunque il motivo per cui ci vien voglia di ridere piuttosto che di gemere, e di gioire piuttosto che di piangere, se non perché sbagliamo e ci lasciamo ingannare?


E' evidente che da questa seconda massima di Salomone scaturisce in ordine la terza: "E' meglio andare in una casa dove si piange per il morto che in una ove si banchetta". Vale a dire: è più vantaggioso andare dove giace un uomo morto tra la tristezza degli astanti e piangere con chi piange [Rom 12,15], rattristarsi con chi è triste, piuttosto che andare in una casa dov'è pronto il banchetto, dove si beve vino con gioia e con voluttà si mangiano vivande grasse e in tal modo gioire con chi gioisce e rallegrarsi con chi è allegro. Chi oserebbe crederlo se non fosse a dirlo l'uomo più saggio di tutti, anzi lo stesso Spirito Santo, che è Spirito di verità? E tuttavia per coloro che hanno lo stesso Spirito tutto ciò è diventato assai credibile, mentre solo per coloro che non appartengono alla mesta colomba e non hanno questo Spirito, non solo tutto ciò non è credibile, ma addirittura falso e oggetto di scherno. Ma alla morte dell'uomo e quando verrà il giorno del giudizio divino sarà chiaro che vero era quanto scritto da Salomone e non quanto si sono inventati quelli che amano il mondo. A questo accenna pure Salomone [XE "Eccl = Qoel. 7,2" Eccl = Qoel 7,2] quando dice: "In quella infatti (cioè nella casa dove si piange) si ricorda agli uomini la fine di tutto, e chi vive pensa a quel che accadrà" ["perché quella è la fine d'ogni uomo e chi vive ci rifletterà"]. In altre parole, nella casa in lutto, dove giace il morto, viene ricordato a quelli che vi si trovano che anch'essi fra non molto morranno e così cominciano a pensare cosa occorre fare, perché non sopraggiunga improvvisa la morte e non siano da essa rapiti prima di aver placato Dio Giudice di tutti con un'adeguata penitenza.


Resta ancora l'ultima massima dello stesso Ecclesiaste [XE "Eccl = Qoel. 7,5" Eccl = Qoel 7,5], che dipende dalla terza precedente: "Il cuore dei saggi - dice - è in una casa in lutto e il cuore degli stolti in una casa in festa". Senza dubbio infatti sono saggi coloro che scelgono il meglio, stolti quelli che scelgono il peggio. Soprattutto se i saggi, non a parole e con la bocca, ma con il cuore e la mente, cioè dopo aver meditato con diligenza e a lungo, scelgono di gemere e rattristarsi in questa vita che passa come ombra [XE "Giob 8,9" Giob 8,9], e in cui nulla c'è di sicuro, di stabile, senza pericoli e senza tentazioni. E al contrario possono dirsi stolti con verità coloro che si lasciano trasportare verso pazze gioie non per un repentino raptus, ma scelgono di proposito, deliberatamente e con piena avvertenza di darsi completamente alla pazza gioia, come se i beni transeunti con il tempo non passassero e le cose effimere non tramontassero mai.


Con molta chiarezza afferma s.Agostino [XE "AGOST. In Io.ev.tr. 6,2\: CC 36" AGOST. In Io.ev.tr. 6,2: CC 36]: "Chi vive bene in questa terra, anzi chi pensa di star bene, chi gioisce dei piaceri della carne, dell'abbondanza dei beni terreni e di una felicità vuota, ha la voce del corvo. La voce del corvo è infatti piuttosto uno schiamazzo e non certo un gemito. Ma chi sa bene di essere nelle strettezze di questo stato di morte e di pellegrinaggio lontano dal Signore, e che non ancora è in possesso di quella felicità eterna che ci è stata promessa, chi sa bene tutto questo, geme, e fino a che geme per questo, geme bene". Questo dice s.Agostino, e perfettamente imitando Salomone, dopo aver detto: "Chi vive bene in questa vita", quasi correggendosi aggiunge: "Anzi chi pensa di star bene". Certamente infatti non vive bene chi esulta per i piaceri della carne, per l'abbondanza dei beni di questo mondo, per una felicità vuota, ma sogna di star bene e sopito in tale sogno non può veder la sua reale povertà, né avvertire la portata dei reali pericoli in cui si trova. Pertanto illuso da una falsa immagine di felicità non geme come la saggia colomba verso chi lo può liberare da tutti i pericoli e ricolmarlo delle vere ricchezze, ma (come il profeta Osea [Osea 7,11-12] dice a riguardo di Efraim): "Come una colomba sedotta senza cuore, cessa dal gemito e cade nel laccio dei cacciatori" ["Efraim è come un'ingenua colomba, priva d'intelligenza; ora chiamano l'Egitto, ora invece l'Assiria. Dovunque si rivolgeranno stenderò la mia rete contro di loro e li abbatterò come gli uccelli dell'aria, li punirò nelle loro assemblee"].

CAPITOLO IVTC "CAPITOLO IV" = p.332

La necessità del gemito secondo l'insegnamento del profeta IsaiaTC "La necessità del gemito secondo l'insegnamento del profeta Isaia"

Prevedendo i gravi mali che incombevano sulla città di Gerusalemme, il profeta Isaia [XE "Is 22,4" Is 22,4] così li deplora: "Allontanatevi da me, piangerò amaramente; non insistete nel consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo" ["Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo"], e più sotto [XE "Is 22,12-14" Is 22,12-14]: "Vi inviterà il Signore, Dio degli eserciti, in quel giorno al pianto e al lamento, a rasarvi il capo e a rivestire il sacco. Ecco invece la gioia e l'allegria, sgozzare vitelli e scannare montoni, mangiare carne e bere vino. Mangiamo e beviamo, perché domani moriremo! Ma la voce del Signore degli eserciti si è rivelata ai miei orecchi: Non vi sarà perdonata tale iniquità, fino a quando morrete! dice il Signore, Dio degli eserciti" ["Vi invitava il Signore, Dio degli eserciti, in quel giorno al pianto e al lamento, a rasarvi il capo e a vestire il sacco. Ecco invece si gode e si sta allegri, si sgozzano buoi e si scannano greggi, si mangia carne e si beve vino: «Si mangi e si beva, perché domani moriremo!». Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: «Certo non sarà espiato questo vostro peccato, finché non sarete morti», dice il Signore, Dio degli eserciti"].


Con queste parole Isaia piange la rovina del suo popolo, precisamente allo stesso modo con cui il Signore vedendo la stessa città pianse su di essa, come riferisce s.Luca [XE "Lc 19,41" Lc 19,41]. Ma quelle furono sante lacrime, che venivano cioè fuori da un amore fraterno o piuttosto paterno.


E Isaia per dimostrare [p.332] che al Signore sono gradite le lacrime dei penitenti, rappresenta il Signore stesso, che invita il popolo al pianto, alla calvizie, cioè a radersi i capelli, e a cingere il sacco [panno rude], che erano i segni della penitenza. Ma poiché il popolo non si curò dell'esortazione divina al pianto e al lamento, e invece preferì darsi alla gioia e ai piaceri dei banchetti e alle sbevazzate, e come i pagani dissero: "Mangiamo e beviamo, infatti domani morremo", il Signore adirato giura che non perdonerà loro questa iniquità, e che invece tutti quei disprezzatori di Dio e del suo Profeta periranno assai miseramente. Da tutto questo si deduce chiaramente la necessità delle lacrime: se infatti il popolo avesse voluto imitare il Profeta del Signore e piangere i peccati propri, così come Isaia piangeva quelli altrui, e se avesse ascoltato l'esortazione del Signore, che invitava ai lamenti della penitenza per non essere costretto a punirli, certamente avrebbero trovato indulgenza. Il Signore non vuole infatti la morte del peccatore, ma piuttosto che si converta e viva [XE "Ez 18,23" Ez 18,23: "Forse che io ho piacere della morte del malvagio ‑ dice il Signore Dio ‑ o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva?"]. Ma dal momento che il popolo non si curò dell'esempio del Profeta e del comando del Signore, di fare penitenza con lacrime, proprio per questo quel popolo contumace fu ridotto a schiavitù e la città rasa al suolo e distrutta. Volesse il cielo che i cristiani rinsavissero al considerare l'esempio degli Ebrei, e quando i predicatori li esortano con insistenza, e soprattutto nei tempi dei solenni digiuni, incominciassero a farsi familiari le lacrime della penitenza. Forse sia i singoli sia tutti insieme potrebbero sfuggire a non pochi flagelli.


Vediamo invece, e ne siamo dispiaciuti, che sono moltissimi coloro che, se non a parole certamente coi fatti, sembrano ripetere: "Mangiamo e beviamo, infatti domani moriremo". E quello che essi vanno dicendo a se stessi diventa il loro baratro. Non per il fatto che assieme al corpo periscano anche le anime e non resti sensazione alcuna, come gli atei son soliti spiegare quelle parole, ma perché essi, che si affannano per la voluttà di mangiare e di bere e desiderano ammassare con gioia e piacere beni terreni e passare la vita tra questi beni, mentre la brevità del tempo ammonisce di punire la carne con il digiuno e le lacrime della penitenza: questi, dico, veramente morranno domani, quando colti inaspettatemnete da morte improvvisa, scenderanno nella geenna, che è la morte seconda, la quale non avrà mai fine.


S.Girolamo nel Commento a questo passo del Profeta Isaia [XE "GIROL. Comm. in Is. 5 e 7\: CC 73" GIROL. Comm. in Is. 5 e 7: CC 73], trascurando il senso letterale, dimostra che le parole di Isaia si riferiscono alla persecuzione degli eretici. E certamente non c'è persecuzione a cui meglio non si adattino le parole [XE "Is 22,4" Is 22,4]: "Allontanatevi da me, piangerò amaramente; non insistete nel consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo". E davvero l'eresia non abbatte solo il tetto e le pareti dell'edificio ma rade al suolo completamente le fondamenta della Chiesa.


Un giorno s.Antonio presagì l'eresia ariana e deplorò quella persecuzione a tal punto che nulla si può aggiungere alla veemenza di tanto dolore. Così infatti s.Atanasio ci descrive tutta la faccenda nella Vita di s.Antonio [XE "ATAN. Vita Anth.\: PG 26,957" ATAN. Vita Anth.: PG 26,957]: "Segue - dice - una visione penosa e tale da far piangere con ogni sorgente di lacrime. Lavorando infatti, mentre i fratelli stavano seduti attorno a lui, fissò gli occhi diritto verso il cielo gemendo e sospirando, e dopo un po' di tempo da quando era cominciata la rivelazione, per il troppo dispiacere cominciò a tremare, e subito, gettatosi in ginocchio davanti alla Maestà divina, cominciò a implorare che per sua bontà allontanasse quel futuro disastro. Alla preghiera si accompagnano le lacrime. Un gran timore si sparge tra i presenti. Lo implorano che esponga la visione di una così grave calamità. I singhiozzi impediscono di parlare, la lingua è impedita dai pianti. Durante un tentativo di parlare il discorso viene interrotto dal gemito. A stento tuttavia gridando potè dire: 'Sarebbe stato meglio, o figli mei, che l'incombente sventura fosse stata risparmiata da una subitanea morte'. Dopo avere così esordito, di nuovo viene trattenuto dalle lacrime, e tra amari sospiri finalmente adeguando la parola al sentimento: 'Incombe - disse - una specie di nefandezza abnorme e inaudita in tutti i tempi: la fede cattolica sarà sovvertita da una grande tempesta, e uomini, simili alle bestie, smantelleranno la religione di Cristo. Ho visto infatti l'altare del Signore circondato da un gran numero di muli, che colpendolo con calci senza numero distruggevano tutto'. Alla visione segue l'avveramento. Infatti dopo appena due anni scoppiò la feroce demenza degli Ariani". Così egli riferisce.


Non minore persecuzione da parte degli eretici hanno visto i giorni nostri. E volesse il cielo che un qualche Isaia o Antonio ci potesse fornire lacrime adatte, per poter piangere degnamente una così grande persecuzione.

CAPITOLO VTC "CAPITOLO V" = p.333

La necessità delle lacrime secondo l'insegnamento del profeta GeremiaTC "La necessità delle lacrime secondo l'insegnamento del profeta Geremia"

Il Profeta Geremia nelle Lamentazioni [XE "Lam 2,18-19" Lam 2,18-19] parla ed esorta così il popolo di Israele: "Spandi lacrime come torrente di giorno e di notte; non darti pace, non riposi la pupilla dei tuoi occhi! Alzati, intona la preghiera di lode nella notte, all'inizio di ogni vigilia effondi come acqua il cuor tuo davanti al cospetto del Signore. Alza verso di lui le tue mani per l'anima dei tuoi pargoli, venuti meno a causa della fame sui crocicchi di tutte le vie" ["Fà scorrere come torrente le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio. Alzati, grida nella notte quando cominciano i turni di sentinella; effondi come acqua il tuo cuore, davanti al Signore; alza verso di lui le mani per la vita dei tuoi bambini, che muoiono di fame all'angolo di ogni strada"]. Questo disse Geremia esortando il popolo ad una seria penitenza, perché avevano offeso Dio in maniera molto grave, e ormai la città di Gerusalemme era caduta a motivo dei peccati del suo popolo ed era stata rasa al suolo dal re di Babilonia e restavano ancora ben settanta anni di durissima schiavitù.


E per dimostrare che per una seria penitenza e per una preghiera degna erano necessari abbondanza di lacrime e continui gemiti, parlò in modo tale che non sembra possa aggiungersi nulla, per ulteriori spiegazioni, al suo dire. "Fà scorrere - dice - come torrente le tue lacrime". Il Profeta non si accontenta di poche goccioline di lacrime, ma ne richiede tanta abbondanza quanta ne suole far scorrere un torrente impetuoso e travolgente. Poiché i corsi d'acqua trasportano con sé una fiumana di acque tanto più grande quanto più velocemente scorrono e i torrenti appunto rispetto a tutti i corsi d'acqua per natura defluiscono con una corrente rapidissima. Non contento di questo il Profeta aggiunge: "di giorno e di notte", per inculcare che è necessaria la frequenza e la perseveranza delle lacrime. I torrenti infatti defluiscono con grande impeto ma quasi subito seccano. Perciò il Profeta aggiungendo queste parole vuol significare che si richiede un'abbondanza torrenziale di lacrime, ma non di breve durata, a tal punto che lo stesso torrente possa ingoiarla nel suo defluire. Che cosa significa inoltre 'versare lacrime abbondanti giorno e notte' se non perseverare nel pianto in ogni tempo? E quasi che ancora non avesse espresso a sufficienza la necessità delle lacrime, Geremia aggiunge: "Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio".


"Non ti colga - dice - il sonno"; non è ora tempo di dormire, mentre il Signore vibra la spada della sua ira; non abbia tregua la pupilla del tuo occhio, invoca con frequenza Dio, non con la lingua, ma con gli occhi, non con le parole, ma con le lacrime. E' questa infatti la preghiera adatta a placare Dio. E poiché il Profeta sapeva che la fragilità umana non può passare tutti i giorni e tutte le notti senza riposo, ci esorta a trascorrere nella preghiera e nel pianto almeno gran parte della notte, per il fatto che è più adatta per poter pregare e per versare lacrime.


"Alzati - dice - intona la preghiera di lode nella notte". Cioè, dopo che nel frattempo hai riposato un tantino, alzati a partire dalla notte, per lodare il Signore e pregare. Alzati però non nella notte profonda, ma all'inizio delle veglie, cioè proprio all'inizio della notte. Infatti tutto l'arco della notte si è soliti dividerlo, come si usa nelle caserme, in quattro turni di veglia, ed ogni turno copre tre ore. Così infatti dice s.Girolamo nel Commento al capitolo decimo quarto di Matteo [XE "GIROL. Comm. in ev. Matth. 2\: CC 77,1316" GIROL. Comm. in ev. Matth. 2: CC 77,1316]: "Le stazioni e le vigilie militari si dividono in turni di tre ore ciascuna. Quando dunque [l'Evangelista] dice che il Signore giunse presso di loro nella quarta vigilia della notte, vuole affermare che essi corsero pericolo per tutta la notte.


Inoltre cosa debbano fare coloro che vegliano lodando e gemendo, lo suggerisce ancora il Profeta, dicendo: "Effondi come acqua il cuor tuo davanti al cospetto del Signore", cioè manifesta tutti i peccati, che sono nascosti dentro il tuo cuore, con una chiara e sincera confessione, con quella facilità con cui l'acqua si travasa tutta da un vaso, al punto che non ne resti dentro una goccia. Ora è infatti il tempo della misericordia, se sappiamo confessare i nostri peccati con un serio dolore e pianto. Così spiega s.Ambrogio [XE "AMBR. Explan. psalm. 61,30,2\: CSEL 64,395" AMBR. Explan. psalm. 61,30,2: CSEL 64,395] il versetto del Salmo 61 [XE "Sal 61(62), 9" Sal 61(62), 9]: "Effondete al suo cospetto i vostri cuori" ["Davanti a lui effondi il tuo cuore, nostro rifugio è Dio].


Né solo di notte dobbiamo confessare i peccati e piangere davanti al Signore, perché ce li perdoni, ma anche dobbiamo pregare e gemere per i nostri vicini, che muoiono di fame. Così infatti conclude Geremia [XE "Lam 2,19" Lam 2,19]: "Alza verso di lui le tue mani per l'anima dei tuoi pargoli, venuti meno a causa della fame sui crocicchi di tutte le vie". Queste ultime parole non sembra si possano riferire alla morte fisica dei fanciulli, periti durante l'assedio di Gerusalemme, essi infatti non avevano bisogno dei suffragi delle preghiere, e tuttavia in questo passo si tratta apertamente della preghiera, quando si afferma: "Alza verso di lui le tue mani per l'anima dei tuoi pargoli, venuti meno a causa della fame". Secondo la Scrittura infatti alzare le mani appartiene alla preghiera. Infatti Mosè alzando le mani faceva vincere Israele, se invece le abbassava, prevaleva Amalech. Anche nei Salmi [XE "Sal 133(134), 2" Sal 133(134), 2] si afferma: "Nella notte alzate le vostre mani verso il santuario e benedite il Signore". Inoltre [XE "Sal 140(141), 2" Sal 140(141), 2]: "L'alzarsi delle mie mani [sia come] il sacrificio della sera" ["Come incenso salga a te la mia preghiera, le mie mani alzate come sacrificio della sera"]. Anche l'Apostolo nella prima lettera a Timoteo [XE "1Tim 2,8" 1Tim 2,8]: "Alzando [al cielo] mani pure".


Giustamente quindi s.Girolamo, o chiunque sia l'autore del commento alle Lamentazioni, sotto il nome di s.Girolamo [XE "PASC. RADB. Exp. in Lam. Hier. 4\: CCM 85" PASC. RADB. Exp. in Lam. Hier. 4: CCM 85], per parvulos [fanciulli] in questo passo intende gli uomini incolti, che morivano di fame della parola di Dio. Mai infatti ci fu maggior penuria di pane celeste nel popolo di Dio che al tempo dell'eccidio di Gerusalemme e della cattività babilonese. Allora infatti i re erano empi e i sacerdoti perversi e ignoranti a tal punto che a stento si poteva trovare un volume della Legge. Senza dire che il popolo era talmente accecato che trucidava i Profeti, che, soli, continuavano a predicare a loro. Infatti a quel tempo trucidarono Geremia ed Ezechiele. Opportunamente quindi Geremia esorta il popolo di Dio ad alzare le mani a Dio di notte per pregare per i fanciulli, che morivano qua e là di fame della parola di Dio nei crocicchi di tutte le strade, cioè alla vista di tutti e in pubblico.


E invero se volessimo applicare ormai tutto questo al nostro tempo, forse scopriremmo non minore necessità di piangere. E' infatti tanta ancor oggi la moltitudine di chi muore di fame della parola di Dio, da non potersi credere. Se pertanto si eccettuano gli stati cattolici ove c'è abbondanza della parola di Dio, nel resto del mondo o si distribuisce pane avvelenato, come presso gli eretici, o niente addiruttura, come presso una gran moltitudine di pagani.

CAPITOLO VITC "CAPITOLO VI" = p.334

La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento del profeta EzechieleTC "La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento del profeta Ezechiele"

Il profeta Ezechiele [XE "Ez 9,4-6" Ez 9,4-6] si sforza di descrivere una certa sua visione, davvero così orribile, che se non riesce a persuadere gli uomini a gemere e a piangere, non vedo che cosa ci sia che possa persuadere a questo: "E il Signore - afferma - disse a lui: «Passa in mezzo alla città, attraverso Gerusalemme, e segna in fronte con un tau gli uomini che gemono, e deplorano tutte le abominazioni che si commettono in seno ad essa». E agli altri (ministri dell'ira divina) udii che disse: «Attraversate la città e colpite. Il vostro occhio non perdoni e non usate misericordia. Uccidete fino all'annientamento vecchi, giovani, fanciulle e fanciulli, donne. Ma non uccidete nessuno di quelli che vedrete segnati col tau, e incominciate dal mio santuario»" ["Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non perdoni, non abbiate misericordia. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo non toccate chi abbia il tau in fronte; cominciate dal mio santuario!»"]. Questa visione significa chiaramente che del popolo di Dio si possono salvare tutti e solo quelli che portano in fronte il segno tau, e portano il segno tau solo quelli che gemono e si rattristano per gli abomini che si compiono in mezzo al popolo di Dio. Dunque il segno tau non è che il segno della croce. Infatti, come insegna s.Girolamo spiegando questo passo di Ezechiele [XE "GIROL. Comm. in Ez. 3,9\: CC 75" GIROL. Comm. in Ez. 3,9: CC 75], la lettera tau, che è l'ultima dell'alfabeto ebraico, un tempo, nella trascrizione antica delle lettere alfabetiche, aveva forma di croce, ma poi questo alfabeto fu cambiato da Esdra e per questo motivo non si vede più il segno della croce nell'alfabeto ebraico, che è giunto fino a noi. [p.334] Tuttavia esso si poteva ancora vedere al tempo di s.Girolamo, come attesta lui stesso, nell'alfabeto usato dai Samaritani, presso i quali si era conservato l'antico alfabeto. Dunque il tau di cui parla Ezechiele, vissuto prima di Esdra, senza dubbio aveva la forma di croce.


E che cosa può significare portare in fronte il segno della croce se non di non vergognarsi della croce di Cristo? E in vero non arrossiscono della croce di Cristo coloro che amano l'umiltà, la pazienza, la mansuetudine; coloro che non si vendicano delle offese, ma ricambiano bene per male, che disprezzano le ricchezze, amano la povertà, che siedono all'ultimo posto, che infine non appartengono a questo mondo, così come Cristo non appartenne a questo mondo. Costoro appunto, dal momento che sono colombe e non corvi, gemono assiduamente ma senza mai schiamazzare. Invece quelli che non portano il sigillo sulla fronte e pertanto si devono annoverare tra i reprobi, gemono in verità e si rattristano, ma non per le offese e i peccati che si commettono contro Dio, ma per le offese e i danni che essi stessi sono costretti a subire. Non si preoccupano affatto se qualcuno, rompendo loro i timpani, bestemmia contro Dio; invece se uno lancia qualche insulto contro di loro, di questo si lamentano e di questo gemono, questo non va loro giù, e non trovano pace fino a che non abbiano ricambiato con uno schiaffo l'insulto o la ferita. Che meraviglia dunque se non c'è posto per costoro tra quelli che sono stati segnati dalla croce, e se, colpiti dallo sterminatore, vanno per sempre all'inferno?


E affinché potessimo renderci conto che questa visione profetica non riguarda soltanto la Sinagoga degli Ebrei ma anche la Chiesa dei Cristiani, s.Giovanni nell'Apocalisse [XE "Ap 7,2-4.9-10" Ap 7,2-4] scrive di aver visto "un angelo che saliva da dove sorge il sole, e aveva il sigillo del Dio vivente; e gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare, dicendo: «Non danneggiate la terra nè il mare nè le piante, fino a che non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi». Poi udii il numero di quelli che erano stati segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati da ogni tribù dei figli d'Israele"; e un pò più sotto aggiunge [XE "Ap 7,9-10" Ap 7,9-10]: "Dopo questo vidi una gran folla, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Essi stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, rivestiti di bianche vesti, e con palme nelle loro mani. E gridavano a gran voce dicendo: «La salvezza appartiene al nostro Dio, che è seduto sul trono, e all'agnello!»". Cioè questi sono gli eletti di Dio, segnati con il sigillo del tau sulla fronte, che provengono in parte dai Giudei e in parte dai pagani. Ma gli eletti dei Giudei sono pochi se si confrontano con gli eletti dei pagani. Perciò il numero degli eletti dei Giudei arriva fino a centoquarantaquattromila, mentre gli eletti dei pagani si dice che sono senza numero, ma non perché siano veramente senza numero, dal momento che persino i loro capelli sono contati presso Dio, come dice il Signore nel Vangelo di s.Matteo [XE "Mt 10,30" Mt 10,30], ma perché costoro sono più numerosi di quelli, al punto che in confronto al loro piccolo numero questi sembrano essere incalcolabili.


E nessuno pensi che, per il fatto che si dica che gli eletti dei pagani non si possono contare, il numero degli eletti sia più grande di quello dei reprobi. Infatti sarà certamente di gran lungo maggiore il numero degli eletti dei pagani in paragone di quelli dei Giudei, ma infinitamente più piccolo sarà il numero degli eletti sia degli Ebrei, sia dei pagani, rispetto al numero dei dannati. Cosa che si può dedurre persino da questo stesso passo.


Infatti in questo passo si contano centoquarantaquattromila eletti degli Ebrei, il qual numero è pressoché infinitamente al di sotto del numero dei reprobi degli Ebrei, se si pensa che nel libro dell'Esodo [XE "Es 12,37" Es 12,37], quando i figli di Israele uscirono dall'Egitto, si contarono seicentomila soldati senza contare i bambini, ma anche la folla dell'uno e dell'altro sesso non si poteva calcolare. Pertanto se aggiungiamo ai seicentomila soldati le donne e i bambini, nonché l'innumerevole folla dei servi e delle serve, il numero raggiunge come minimo la cifra di un milione di individui. In seguito David volle fare il censimento di tutti gli uomini atti alla guerra, che ai suoi tempi vivevano nel regno di Israele: si contarono un milione e trecentomila soldati; e se ad essi si aggiungono i fanciulli e le donne, si dedurrà che furono senza confronto assai di più. Se poi a loro aggiungi gli Ebrei, che vissero al tempo di Abramo e che vivranno fino alla fine del mondo, si potrà costatare che ci si trova davanti a una folla così sterminata, che il numero di centoquarantaquattromila eletti, che si trova nell'Apocalisse [XE "Ap 7" Ap 7], non è che la millesima parte della moltitudine dei reprobi.


E quanto abbiamo detto sul numero degli Ebrei si potrebbe dire, fatte le debite proporzioni, sul numero dei cristiani. Infatti quello che dice il Signore nel Vangelo di Matteo [XE "Mt 7,14" Mt 7,14] e di Luca [XE "Lc 13,24" Lc 13,24] sulla via e la porta stretta, che porta alla vita, attraverso cui pochi passano, e sulla via e la porta larga, che porta alla perdizione, attraverso cui entrano molti, si riferisce ugualmente agli Ebrei e ai cristiani. Infatti chi interrogò il Signore se sono pochi, quelli che si salvano, non chiese se sono pochi tra gli Ebrei, ma semplicemente se sono pochi quelli che si salvavano. E il Signore non rispose che stretta è la via che porta alla vita e pochi tra gli Ebrei entrano attraverso di essa. Ma dice in forma generale: "E pochi passano attraverso di essa".


Questo stesso può trovare conferma in Isaia, il quale trattando del piccolo numero di coloro, che si potranno dire salvi alla fine del mondo, si serve di due similitudini: della vigna dopo la vendemmia e dell'ulivo che è stato bacchiato; similitudini che incutono il massimo terrore. Così infatti parla Isaia [XE "Is 24,1" Is 24,1] sulla fine del mondo: "Ecco Dio devasterà la terra e la spoglierà"; e più sotto [XE "Is 24,13-14" Is 24,13-14]: "Così sarà in mezzo alla terra, in mezzo ai popoli: come se fossero le poche olive rimaste, che si scuotono dall'olivo; e i racemi, finita che sia la vendemmia. Quelli alzeranno la loro voce e canteranno lodi, quando sarà glorificato il Signore" ["Ecco che il Signore spacca la terra, la squarcia e ne sconvolge la superficie e ne disperde gli abitanti... Perché così accadrà nel centro della terra, in mezzo ai popoli, come quando si bacchiano le ulive, come quando si racimola, finita la vendemmia. Quelli alzeranno la voce, acclameranno alla maestà del Signore"]. E così il numero dei dannati sarà pari alla moltitudine delle olive, che cadono a terra, non appena si scuote l'ulivo; invece il piccolo numero degli eletti sarà simile al piccolo numero di ulive, sfuggite alla mano di quelli che le scuotevano, e che sono rimaste sulla sommità dei rami, da dove vengono raccolte successivamente a parte. Così anche il gran numero dei reprobi potrà essere paragonato alla vendemmia, durante la quale vengono riempite molte cesta dai racemi d'uva, che vengono raccolti da un gran numero di agricoltori; mentre il poco numero degli eletti potrà essere paragonato al poco numero dei racemi, che finita la vendemmia, si trovano ancora per caso nella vigna. Perciò quei pochi eletti con incredibile gioia alzeranno la loro voce e si metteranno a cantare lodi, quando, in sèguito alla condanna di tutti gli empi, sarà glorificato Dio. Certamente tutto ciò è di tale natura che non fa meraviglia se gli eletti e quelli che sono segnati dalla croce sulla fronte, gemano di continuo e provino dispiacere, quando vedono i delitti che accadono sulla terra e meditano sui tormenti che aspettano i malvagi nell'inferno.


Ma non voglio sorvolare su quello che Ezechiele, o piuttosto Dio per bocca di Ezechiele, dice riguardo ai sacerdoti: "Incominciate dal mio tempio". Dio comanda infatti a coloro che debbono punire i malvagi, di cominciare dai cattivi sacerdoti. Nessun altro infatti sarà punito nel giudizio finale con più rigore dei Prìncipi delle Chiese [cioè dei Vescovi], che avrebbero dovuto precedere tutti gli altri con la parola e l'esempio.


Su questo argomento ascolta quanto dice s.Gregorio [Magno] nella diciassettesima omelia [XE "GREG. M. XL hom. in ev. 1,17,14\: PL 76" GREG. M. XL hom. in ev. 1,17,14: PL 76]: "Fratelli carissimi, penso che nessun giudizio preliminare sarà fatto da Dio agli altri più severamente di quanto lo sarà per i sacerdoti, poiché quelli che ha posto per correggere gli altri, vede che danno di sé spettacoli di depravazione, perché cadiamo in peccato proprio noi, che avremmo dovuto impedire i peccati; non cerchiamo il vantaggio delle anime, ma ci dedichiamo a soddisfare i nostri quotidiani desideri; bramiamo i beni della terra; cerchiamo di procurarci con grande cura la gloria umana".


Mediti il lettore tutta l'omelia e faccia il riscontro con la lettera di s.Agostino al suo vescovo Valerio [XE "AGOST. Ep. 21\: CSEL 34,1, p.49" AGOST. Ep. 21: CSEL 34,1, p.49] e con il sermone di s.Bernardo sulle parole "Ecco noi abbiamo lasciato tutto" [BERN. Serm. ecce nos reliquimus omnia: PL 184,1127-32], e capirà in quale grave rischio si trovino i sacerdoti cattivi. Ma se le parole degli uomini santi, sebbene dottissimi, non riescono a smuovere, ascoltiamo quello che dice lo Spirito Santo per bocca di Malachia [XE "Mal 2,7-9" Mal 2,7-9], quando rimprovera i sacerdoti: "Le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca ricercheranno la legge, perchè è l'angelo del Signore degli eserciti. Ma voi vi siete discostati dalla strada e avete scandalizzato molti nella legge. Avete infranto il patto di Levi ‑ dice il Signore degli eserciti. Quindi anch'io vi ho resi spregevoli e abietti a tutti i popoli, come voi non avete osservato i miei regolamenti, facendo accezione di persona riguardo alla legge" ["Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge"]. E se il Signore non riusciva a sopportare tanta negligenza e i cattivi costumi dei sacerdoti dell'antica legge, certamente ancor più sarà sdegnato e si adirerà contro i sacerdoti cattivi della nuova legge, che senza alcun paragone è più santa della legge antica.

CAPITOLO VIITC "CAPITOLO VII" = p.336

La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento del profeta GioeleTC "La necessità dei gemiti secondo l'insegnamento del profeta Gioele"

Il santo profeta Gioele, prevedendo e predicendo le molte sciagure che incombevano su tutto il popolo di Israele, come una formidabile tromba urla e grida che sia i sacerdoti sia i popoli con lacrime e gemiti si affrettino a placare Dio. Al popolo parla così [XE "Gioele 1,8-9" Gioele 1,8-9]: "Piangi, come vergine vestita di sacco sull'uomo della sua fiorente età! E' finito il sacrificio e la libazione dalla casa del Signore" ["Piangi, come una vergine che si è cinta di sacco per il fidanzato della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libazione dalla casa del Signore"]. E ai sacerdoti [XE "Gioele 1,13" Gioele 1,13]: "Cingetevi - dice - e piangete, o sacerdoti; alzate il vostro grido, o ministri dell'altare; entrate, dormite vestiti di sacco, o ministri del mio Dio, perchè è scomparso dalla casa del vostro Dio il sacrificio e la libazione" ["Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell'altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, poichè priva d'offerta e libazione è la casa del vostro Dio"]. E ancora a tutti [XE "Gioele 2,1-2" Gioele 2,1-2]: "Suonate - dice - la tromba in Sion, urlate sul mio santo monte! Si scuotano tutti gli abitanti della terra, perchè il giorno del Signore viene, perchè è vicino il giorno di tenebre e di oscurità, il giorno di nembo e di turbine" ["Suonate la tromba in Sion e date l'allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perchè viene il giorno del Signore, perchè è vicino, giorno di tenebra e di caligine, giorno di nube e di oscurità"]. Quindi pone sulle labbra di Dio l'esortazione [XE "Gioele 2,12" Gioele 2,12]: "Convertitevi a me con tutto il vostro cuore, con il digiuno, con il pianto e con il lamento". E più sotto [XE "Gioele 2,17" Gioele 2,17]: "Tra il vestibolo e l'altare i sacerdoti ministri del Signore piangeranno e diranno: Perdona Signore, perdona il tuo popolo" ["Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, il tuo popolo e non esporre la tua eredità al vituperio e alla derisione delle genti»"]. Certamente con tale così forte esortazione alle lacrime si vuole sottolineare con forza che per placare Dio, per allontanare mali gravissimi e per impetrare la salvezza eterna non bastano le sole e fredde preghiere, ma si richiedono il sacco e il digiuno e soprattutto le calde lacrime, il gemito del cuore e il pianto irrefrenabile.


Ma c'è in questo passo un fatto su cui non si deve sorvolare alla leggera: sebbene sul popolo di Israele sovrastassero molti pericoli spirituali e temporali, tuttavia la sollecitudine principale sia dei sacerdoti sia anche del popolo era rivolta a scongiurare i danni spirituali, cioè la mancanza dei sacrifici divini, con i quali si è soliti onorare e placare Dio. Infatti avendo Gioele detto nella prima esortazione al popolo guidaico: "Piangi, come vergine vestita di sacco sull'uomo della sua fiorente età!", ne spiega il motivo, aggiungendo: "Perché è scomparso il sacrificio e la libazione dalla casa del Signore". Così pure nella seconda esortazione avendo detto ai sacerdoti: "Cingetevi e piangete, o sacerdoti; alzate il vostro grido, o ministri dell'altare", ne dà la stessa motivazione, dicendo: "Poichè priva d'offerta e libazione è la casa del vostro Dio". Da ciò possiamo capire che le perdite temporali non sono degne di molte lacrime essendo cose vili e di breve durata, mentre invece le perdite spirituali, soprattutto i peccati, per i quali vien messa a repentaglio la salvezza eterna, giustamente si devono piangere con ogni possibile fonte di lacrime.


Ancora un'altra cosa si deve osservare nelle parole di Gioele: assieme alle lacrime, per placare Dio, vuole che si usino strumenti e opere di penitenza, il sacco e il digiuno. E' straordinario quanto piacciano agli occhi divini il sacco [cioè il cilicio] e il digiuno di coloro che versano lacrime, proprio perché questi sono manifestazioni di sincera penitenza. E ciò si può dimostrare anche dal solo esempio dei Niniviti. Leggiamo infatti così nel libro del profeta Giona [XE "Giona 3,7-10" Giona 3,7-10]: "E fece un proclama ed emanò in Ninive un ordine, da parte del re e dei suoi principi, che diceva: «Uomini e animali, buoi e pecore, non assaggino nulla, non escano al pascolo e non bevano acqua. E si coprano di sacco gli uomini e gli animali, e gridino con forza verso il Signore; e ciascun uomo si converta dalla sua cattiva condotta e dalle azioni inique operate dalle sue mani. Chi sa che Dio non si rivolga a noi e ci perdoni, e trattenga il furore del suo sdegno e non ci faccia perire!». E il Signore vide le loro opere, e che si erano convertiti dalla loro cattiva condotta, e si impietosì per il male che aveva detto di fare contro di loro e non lo fece" ["Poi fu proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: «Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo?». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece"].


Infine voglio ricordare che con le sue parole Gioele richiede ai penitenti non un pianto qualsiasi, ma un pianto irrefrenabile e amaro, quale suole essere quello della sposa quando vede morto davanti a sé il suo carissimo sposo, amato sopra ogni cosa. Questo significano infatti le parole: "Piangi, come vergine vestita di sacco sull'uomo della sua fiorente età!". E tuttavia molti di noi confessano i peccati gravi senza lacrime e non pensano nemmeno a cilici e digiuni. Ma Dio non si fa irridere e nel giorno del giudizio universale si alzeranno i Niniviti e i pagani e senza dubbio condanneranno molti cristiani.


Fin qui le testimonianze prese dall'Antico Testamento.

CAPITOLO VIIITC "CAPITOLO VIII" = p.336

La necessità dei gemiti secondo gli insegnamenti del Vangelo di s.Matteo, Luca e GiovanniTC "La necessità dei gemiti secondo gli insegnamenti del Vangelo di s.Matteo, Luca e Giovanni"

Nei Vangeli tra le beatitudini troviamo annoverate [XE "Mt 5,5" Mt 5,5]: "Beati coloro che piangono, perché saranno consolati" ["Beati gli afflitti, perché saranno consolati"] e [XE "Lc 6,21" Lc 6,21]: "Beati voi che ora piangete, perché riderete".


E affinché non si pensi che queste parole siano un semplice consiglio, s.Luca [XE "Lc 6,25" Lc 6,25] aggiunge: "Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete". Pertanto come bisogna che in questa vita non ridiamo per non essere poi afflitti, così è necessario che piangiamo per ridere e godere dopo. Trovo infatti scritto nell'Apocalisse [XE "Ap 7,17" Ap 7,17]: "Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi". E Dio di quali occhi asciugherà le lacrime se non di coloro che sono stati afflitti ed hanno pianto in questa valle di lacrime? E chi sono coloro di cui si afferma nella stessa Apocalisse [XE "Ap 18,7" Ap 18,7]: "Quanto si è gloriata ed è stata nei piaceri, tanto datele di tormento e di lutto" ["Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione"], se non quelli che, trascurato il lutto della penitenza, si sono abbandonati completamente ai piaceri e alle gioie di questa vita? Pertanto è necessario piangere in questo esilio se vogliamo godere nella patria.


Ma spieghiamo le parole del Vangelo: "Beati quelli che piangono".


S.Agostino nel primo libro che tratta del Discorso del Signore sul monte [XE "AGOST. De serm. Dom. 1\: CC 35" AGOST. De serm. Dom. 1: CC 35], riferisce queste parole in merito al lutto, che subiscono coloro che si convertono a Dio, a quanti sono afflitti a motivo della perdita dei loro cari. Infatti coloro che ancora non sono perfetti non possono, se non con un certo sentimento di dolore, sopportare la separazione da parenti, fratelli e amici. Ma altri santi Padri, s.Girolamo [XE "GIROL. Comm. in ev. Matth. 1\: CC 77" GIROL. Comm. in ev. Matth. 1: CC 77] e s.Giovanni Crisostomo nel Commento al capitolo quinto di Matteo [XE "GIOV. CR. In Matth. hom. 5\: PG 57,69" GIOV. CR. In Matth. hom. 5: PG 57,69], e s.Ambrogio nell'Esposizione del capitolo sesto di Luca [XE "AMBR. Exp. ev.sec. Luc. 5\: CC 14" AMBR. Exp. ev.sec. Luc. 5: CC 14], insegnano in perfetto accordo, che Cristo Signore intendeva parlare del lutto a causa dei peccati o propri o altrui. E questa interpretazione sembra più verosimile, senza che si debba respingere l'insegnamento di s.Agostino, a patto che venga inteso rettamente. Infatti s.Agostino non vuol dire che Cristo chiami beati quelli che piangono la scomparsa dei loro cari per il solo motivo che provano dolore per la separazione dai loro cari e congiunti, ma perché preferiscono separarsi con il lutto dalle persone care piuttosto che separarsi dal seguire Cristo; al punto che la beatitudine consiste nel fatto che preferiscono piangere la perdita dei cari piuttosto che non seguire Cristo o rallentare il cammino verso la perfezione della vita.


Tuttavia l'altra interpretazione è tanto più diffusa quanto più è chiara e semplice. Beati dunque quelli che piangono in questa vita per deplorare i delitti e le offese contro Dio nostro Creatore e Padre amabilissimo, o per il desiderio della vita eterna, o per altri motivi che si riferiscono all'amore o al timore di Dio, perché tempo verrà in cui saranno ricolmati nella patria celeste delle consolazioni più grandi e più pure. E guai a quelli che ora ridono, perché poi piangeranno, quando verranno gettati fuori, nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti [Mt 8,12].


Tuttavia non ci sentiamo di essere così severi da pensare che non sia lecito o che non sia conveniente ai servi di Dio un pò di gioia modesta e contenuta. Ma quanto affermiamo, seguendo l'insegnamento scritturistico, è che non è lecito né conveniente per i cristiani darsi al riso e alle consolazioni al punto da dimenticare di essere in una valle di lacrime e di doversi dedicare seriamente durante la propria vita al gemito, al pianto, al dolore. Infatti il tempo dell'allegria e della gioia sarà quello della patria, mentre il tempo di gemere e di piangere è quello presente, mentre siamo in esilio e viviamo tra nemici numerosissimi e spietati.


L'Apostolo ed evangelista Giovanni [XE "Gv 16,20-23" Gv 16,20-23] ci ha lasciato un pensiero di Cristo Salvatore sulla necessità del gemito: è breve, ma può sostituire un lungo discorso. Dice infatti così: "In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia". Certamente se questo insegnamento fosse compreso da tutti e scendesse profondamente nel cuore di tutti, non ci sarebbe nessuno che, messi da parte tutti i generi di divertimenti, non proverebbe piacere per tutta la durata di questo pellegrinaggio a piangere e a rattristarsi, e a gemere, come una colomba, giorno e notte.


Il Signore distingue i suoi discepoli dal mondo proprio con questo criterio, che cioè nel mondo presente i discepoli piangono mentre invece il mondo gode. E che differenza c'è tra i discepoli di Cristo e il mondo? La stessa che c'è tra gli eletti e i dannati. Infatti il Signore ha detto pure [XE "Gv 17,9" Gv 17,9]: "Prego per loro, non per il mondo", e l'Apostolo ai Corinzi [XE "1Cor 11,32" 1Cor 11,32]: "Per non essere condannati insieme con questo mondo". Che cosa dunque ne consegue se non il fatto che colui che piange con i discepoli parteciperà alla sorte degli eletti, a patto tuttavia che perseveri nel pianto e nel gemito, e che colui invece che si compiace di godere con il mondo, tenendo lontano da sé il pianto, sarà condannato con questo mondo, se non sarà capace di separarsi dal mondo prima che dal proprio corpo?


Aggiunge poi il Signore: "Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia", per esortare chiaramente i discepoli, con l'offerta del premio, a perseverare nel pianto mentre dura la vita presente, dando loro nel frattempo certezza sull'inenarrabile gioia futura ed eterna, che, come disse subito dopo, nessuno potrà loro togliere. E per dimostrare ad essi che sarebbe stato molto breve il tempo del pianto e duraturo il tempo della gioia, aggiunge la similitudine della donna che sta per partorire, la quale, quando è giunta l'ora del parto, soffre, "ma quando ha dato alla luce il figlio, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è nato un uomo nel mondo". Il tempo della tristezza e del pianto viene paraganato ad un'ora per la sua brevità: "Quando è giunta - dice - la sua ora". Il tempo della gioia viene paragonato agli anni interi, perché la donna prova tanto più gioia quanto più a lungo vive la sua prole.


Che poi questo paragone sia assai pertinente si può anche dedurre dal fatto che il dovere degli Apostoli, come pure degli altri prelati ecclesiastici, è il dovere di una donna che partorisce nel dolore, secondo il detto dell'Apostolo [XE "Gal 4,19" Gal 4,19]: "Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finché non sia formato Cristo in voi!". E questo significa che è maggiormente pieno di travagli il parto dei Prelati che non quello delle donne, perché queste partoriscono una volta sola, mentre quelli sono spinti a partorire più volte lo stesso figlio. E con quanto grande gemito i buoni Prelati partoriscano lo dimostra la donna dell'Apocalisse [XE "Ap 12,2" Ap 12,2], che rappresentando la Chiesa: "gridava tra le doglie e si travagliava per partorire" ["Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto"].


Infine che tutto ciò sia tanto vero e pronunziato con la massima serietà dal Signore, lo attestano le parole: "In verità, in verità vi dico". Prevedeva infatti il Signore che molti non avrebbero facilmente creduto che sarebbe stato necessario che gli eletti gemano assiduamente e che sarebbe stato più proficuo piangere con i discepoli che godere con il mondo, e che coloro che per poco tempo piangono con i discepoli, sarebbero stati ricolmi di gioie eterne; mentre invece coloro che gioiscono per un attimo con il mondo sarebbero stati puniti con supplizi eterni: perciò volle aggiungere un giuramento, dicendo: "Amen, Amen, dico vobis", cioè: 'In verità, in verità vi dico', che s.Agostino chiama quasi il giuramento di Cristo.


Volesse il cielo che gli uomini meditassero con attenzione tutto questo e non permettessero che sfuggisse dalle loro mani questo tempo assai favorevole per loro, in cui, per mezzo di poche lacrime, si possono acquistare gioie immense.

CAPITOLO IXTC "CAPITOLO IX" = p.337

La necessità dei gemiti secondo gli insegnamenti degli apostoli Paolo e GiacomoTC "La necessità dei gemiti secondo gli insegnamenti degli apostoli Paolo e Giacomo"

L'Apostolo Paolo nella prima lettera ai Corinzi [XE "1Cor 5,1-2" 1Cor 5,1-2] deplora con forza che tutta la chiesa di Corinto non avesse pianto per l'incesto commesso da uno solo di loro: "Si sente dire - dice - che tra voi c'è fornicazione, e fornicazione di tal fatta, quale non c'è neppure fra i pagani, che uno convive con la moglie di suo padre. E voi ve ne siete vantati invece di rammaricarvi piuttosto perché fosse tolto di mezzo a voi chi ha commesso tale azione" ["Si sente da per tutto parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione!"]. 


Era così grande, ai primordi nella nascente Chiesa, la preoccupazione per la purezza, che i vizi, soprattutto quelli nel campo della lussuria, non si voleva che fossere neppure chiamati per nome tra i cristiani. Lo stesso Apostolo infatti scrivendo agli Efesini [XE "Ef 5,3" Ef 5,3]: "Quanto alla fornicazione - dice - e ad ogni specie di impurità, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi". Essendo dunque uno qualsiasi degli abitanti di Corinto caduto in incesto con la matrigna, ed essendosi questo fatto divulgato in mezzo a tutti gli altri cristiani, l'Apostolo si augurava che tutta la chiesa piangesse pubblicamente quel peccato. Ed avendo essi trascurato di farlo, li rimprovera aspramente, e, come riferisce lui stesso nella seconda lettera [XE "2Cor 2,4" 2Cor 2,4], non solo li corresse con severità per mezzo della lettera, ma anche versando molte lacrime, quando inviò loro quel rimprovero. "Con grande afflizione - dice - e angustia di cuore vi ho scritto fra molte lagrime" ["Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi"]. Dice dunque: "Si sente dire che tra di voi esiste la fornicazione", come dicesse: Sono molte in mezzo a voi le cose che meritano forte rimprovero e per prima c'è tra di voi il fatto che chiamiamo [p. 338] fornicazione, e una fornicazione che è stata già costì consumata, quando invece questa nefandezza doveva stare ben lontata da voi, al punto che dovevate ignorarne persino il nome.


"E fornicazione di tal fatta, quale non c'è neppure fra i pagani, che uno convive con la moglie di suo padre". Questo è un secondo peccato, perché la fornicazione ivi perpetrata non fu un semplice peccato di fornicazione, ma una fornicazione incestuosa ed esecrabile anche presso i pagani stessi. Sebbene infatti in antico presso diversi popoli non venisse punito l'incesto, tuttavia a poco a poco i pagani avevano cominciato a capire che quell'unione era contro natura, e ormai ai tempi apostolici anche presso i pagani se ne sentiva parlare appena.


"E voi ve ne siete vantati invece di rammaricarvi piuttosto". E questo è il terzo peccato dei Corinzi, perché gonfi di superbia, litigavano tra loro a tal punto che, presi dalle loro contese, non avevano provveduto a porre rimedio a tanto obbrobrio. Infatti, conosciuto un così grave flagello, avrebbero dovuto riunirsi in assemblea ecclesiale, tralasciando tutti gli altri affari, e proclamare un pubblico lutto e impetrare la misericordia divina con le lacrime di tutta la comunità, e cacciare dal suo seno quel malvagio, se non avesse avuto subito resipiscenza.


Oh quanto ci siamo allontanati dalla disciplina apostolica e quanto è raro ora quel che un tempo era frequentissimo, cioè la grazia delle lacrime! Allora, se uno peccava, tutto il popolo per comando dell'Apostolo si muoveva al pianto e ai lamenti, ora, davanti a tanti che peccano, a stento si trova uno che, per lo zelo dell'onore divino e della rovina delle anime, sappia versare lacrime.


Ultimo testimone scritturistico sulla necessità delle lacrime sarà s.Giacomo [XE "Giac 4,9" Giac 4,9]. Sue sono le parole: "Siate miserabili, addoloratevi e piangete; il vostro riso si muti in lutto e la gioia in mestizia" ["Gemete sulla vostra miseria, fate lutto e piangete; il vostro riso si muti in lutto e la vostra allegria in tristezza"]. Ma parla a tutti gli uomini che appartengono alla Chiesa di Dio. Infatti, come dice un pò prima [XE "Giac 3,2" Giac 3,2]: "Tutti quanti manchiamo in molte cose". E con lui è perfettamente d'accordo l'altro Apostolo, Giovanni [XE "1Gv 1,8" 1Gv 1,8]: "Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi".


Questo santissimo Dottore dunque ricorda a tutti noi che siamo miserabili, cioè di convincerci a confessare che abbiamo bisogno della misericordia divina; e perché facciamo giungere su di noi la misericordia di Dio, sappiamo non solo invocare il Signore con le parole e con le labbra, ma anche sappiamo rattristarci e piangere. Anzi non solo dobbiamo rattristarci e piangere, ma dobbiamo mutare addirittura il riso in lutto e la gioia in mestizia. Infatti giova poco essere tristi e piangere, se poco dopo, inariditesi le lacrime della compunzione, ci lasciamo andare alle risate e ci consegniamo anima e corpo alla gioia del mondo.


O quanto siamo lontani dall'insegnamento dello Spirito Santo! Ecco infatti quanto si può ascoltare sulla necessità delle lacrime, se si vuole giungere alle gioie eterne, dai libri dettati da Dio stesso e fedelmente scritti dai santi Profeti e dagli Apostoli. E tuttavia la maggior parte di noi hanno orecchi e non ascoltano, hanno occhi e non vedono, hanno mente e non capiscono [XE "Sal 113(B,115), 5-6" Sal 113(B,115), 5-6]. Piangono con lacrime inconsolabili la morte dei loro cari o la perdita del denaro o qualsiviglia altro danno materiale, cose che paragonate con le spirituali sono di pochissimo valore. Che meraviglia infatti se ciò che può perire perisce e ciò che è temporale con il tempo passa? e se chi è mortale muore? Ma non piangere, anzi non tenere in gran conto e non preoccuparsi della morte dell'anima, che deve vivere in eterno, e della perdita del Regno celeste, che è cosa più di tutte importante ed eterna, non dovrebbe chiaramente costituire motivo di stupore o di follia? E tuttavia infinito è il numero di tali stupidi o pazzi, anzi persino ciechi e sordi. Ma se per caso non riescono a smuoverci le parole delle Scritture cerchiamo di provare se ci riescano almeno gli esempi.

CAPITOLO XTC "CAPITOLO X" = p.338

La necessità dei gemiti secondo gli esempi delle ScrittureTC "La necessità dei gemiti secondo gli esempi delle Scritture"

Nei libri santi si trovano molti esempi di coloro che per placare Dio si sono serviti soprattutto del pianto.


E prima di tutti ci si presenta l'esempio di tutta la nazione ebraica nel libro dei Giudici [XE "Giudici 2,4-5" Giudici 2,4-5]. Quando appunto l'Angelo del Signore rimproverò i peccati del popolo, tutti i figli di Israele alzarono le loro voci all'unisono e piansero. "E quel luogo fu chiamato Luogo dei piangenti e delle lacrime" ["Appena l'angelo del Signore disse queste parole a tutti gli Israeliti, il popolo alzò la voce e pianse. Chiamarono quel luogo Bochim e vi offrirono sacrifici al Signore"]. Ma che quelle lacrime siano state effuse di tutto cuore tanto che impetrarono la grazia del Signore, si potè vedere dal risultato. Infatti dopo quel pianto i figli di Israele "servirono il Signore per tutto il tempo di Giosuè e degli anziani che vissero dopo di lui per lungo tempo" [XE "Giudici 2,7" Giudici 2,7]. Queste dunque sono le lacrime sincere e salutari, che portano ad uno stabile cambiamento di vita.


Un altro passo simile a questo si trova nello stesso libro dei Giudici [XE "Giudici 20,26" Giudici 20,26], dove si legge così: "Tutti i figli di Israele si recarono nella casa di Dio e stando a terra piangevano davanti al Signore e digiunarono quel giorno e gli offrirono olocausti e vittime pacifiche" ["Tutti gli Israeliti e tutto il popolo andarono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore"]. Ecco quanto è antica la consuetudine della Chiesa di placare Dio con lacrime, digiuni e sacrifici.


Abbiamo poi l'esempio del santo profeta Samuele nel primo libro dei Re [XE "1Sam 15,10-34" 1Sam 15,10-34], il quale molto a lungo pianse Saul, che trasgrediva i comandi del Signore e fu rigettato dallo stesso Signore, deplorando nello stesso tempo l'offesa fatta a Dio e il pericolo per Saul.


Come terzo ci si presenta l'esempio del re David, che profuse in grande abbondanza ogni genere di pie lacrime. Dapprima pianse con lacrime amarissime e abbondantissime il peccato di adulterio e di omicidio da lui commesso. Così infatti parla di sé lui stesso nel Salmo sesto [XE "Sal 6,7" Sal 6,7]: "Sono stremato dai lunghi lamenti, ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio, irroro di lacrime il mio letto". Bisogna soffermarsi sulle singole parole per capire l'ampiezza della penitenza di David.


"Sono stremato dai lunghi lamenti". Queste parole ci dicono che David pianse il suo peccato tanto a lungo, e con un gemito così amaro, che si stremò fino alla spossatezza, piangendo e gemendo. E tuttavia non contento del pianto precedente si propone di continuare ancora, dicendo: "Ogni notte inonderò di pianto il mio giaciglio". La notte è infatti più funzionale del giorno al fine di poter versare lacrime davanti a Dio, perché tutti riposano e cessano dagli affari. "Io - dice - a posto del sonno e del riposo ogni notte piangerò i miei peccati con abbondanti lacrime". Si noti la forza del verbo lavabo [laverò]. Infatti non si dice essere lavato quello che è asperso con una o due gocce, ma quello che viene immerso tanto profondamente nell'acqua, da essere pulito dalle sozzure. Aggiungi anche il fatto che s.Girolamo [XE "GIROL. Biblia Sacra iuxta vulg.vers., Lib.Psalm. iuxta Hebr., " GIROL. Biblia Sacra iuxta vulg.vers., Lib.Psalm. iuxta Hebr., Ps 6,7; XE "PASC. RADB. Exp.in lam.Hier. 1\: CCM 85" PASC. RADB. Exp.in lam.Hier. 1: CCM 85] traduce bene dall'ebraico natare faciam lectum meum [farò inondare il mio letto]: con talefrase viene indicata una grandissima abbondanza di lacrime. Lo stesso significano le parole che seguono: lacrymis meis stratum meum rigabo ["Irrorerò (=irroro) con le mie lacrime il mio letto"]. Rigare il letto con le lacrime, infatti, non è altro che lavare il letto con abbondanti lacrime, come ruscelli. E' chiarissimo dunque che a David non mancarono le lacrime della prima specie, cioè della penitenza.


Ma David non era solito piangere solo i suoi peccati, ma anche quelli degli altri. Dice infatti lui stesso così [XE "Sal 119(118), 136" Sal 119(118), 136]: "Fiumi di lacrime mi scendono dagli occhi, perché non osservano la tua legge": si riferisce naturalmente ai peccatori, come spiegano Teodoreto [XE "TEODOR. di Ciro Interpr. in Ps.\: PG 80" TEODOR. di Ciro Interpr. in Ps.: PG 80,1404] ed Eutimio [XE "EUT. ZIGABENO, Commentarius in Psalmos Davidis, 118\: PG 128,11" EUT. ZIGABENO, Commentarius in Psalmos Davidis, 118: PG 128,1150], dei quali un pò più sotto dice ancora [XE "Sal 119(118), 139" Sal 119(118), 139]: "Mi consuma il mio zelo perchè hanno dimenticato le tue parole i miei nemici" ["Mi divora lo zelo della tua casa, perché i miei nemici dimenticano le tue parole"].


Che poi non gli siano mancate le lacrime della seconda specie, cioè le lacrime di amore e di desiderio, lo attesta il Salmo trentasettesimo [XE "Sal 37(38), 10" Sal 37(38), 10], dove David così parla: "Signore, dinanzi a te è ogni mio desiderio, e il mio sospiro a te non è nascosto!", e ancora più chiaramente nel Salmo quarantunesimo [XE "Sal 41(42), 3-4" Sal 41(42), 3-4], dove si possono leggere queste parole: "Ha sete di Dio, fonte vivo, l'anima mia; quando verrò e comparirò al cospetto di Dio? Le mie lacrime sono pane per me giorno e notte, mentre mi si dice ogni giorno: «Dov' è il tuo Dio?»" ["L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov'è il tuo Dio?»"]. Il significato di queste parole qui sembra essere: Venivo nutrito dalle lacrime di desiderio, come dal pane, gemendo assiduamente e piangendo giorno e notte.


Certamente questo comportamento di David dovrebbe essere come uno specchio esemplare per tutto il genere umano. Fu infatti egli un uomo così dotto e saggio, da poter dire con franchezza [XE "Sal 119(118), 99-100" Sal 119(118), 99-100]: "Più dei vecchi ho senno, e più dei maestri capisco" ["Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più senno degli anziani, perché osservo i tuoi precetti"]. Pertanto nessuno può attribuire le sue lacrime alla sua semplicità o inesperienza. Fu egli medesimo proprio quella persona secondo il cuore di Dio, che, come leggiamo negli XE "Atti" Atti degli Apostoli, fu fatta oggetto del discorso di Paolo [XE "Atti 13,34-37" Atti 13,34-37]. Perciò nessuno può sospettare che a Dio non piacquero le sue lacrime. Fu infine un uomo straordinariamente occupato nell'amministrazione del suo regno, nel fare [p.339] guerre e nel governo della propria casa, gremita all'inverosimile di figli e di servi, di mogli e di serve; proprio quella stessa serie di occupazioni che accampa come pretesto la maggior parte degli uomini che vivono nel mondo, e pensa così di potersi abbastanza giustamente scusare dal dovere di attendere alla preghiera e alla compunzione del cuore, e per non chiedere a Dio il dono delle lacrime. Ma nel giorno del giudizio il santo David li condannerà tutti, perché egli con occupazioni di gran lunga maggiori non tralasciò di alzarsi sette volte di giorno e a notte alta per lodare e supplicare Dio, e non con freddezza e aridità, come fa la maggior parte di noi, ma con gemiti e lacrime per l'ardente desiderio di servire Dio. E se condannerà i re i principi del mondo certamente a maggiore ragione proprio lui stesso condannerà vescovi e presbiteri, monaci e cenobiti.


Dopo David viene il profeta Geremia [XE "Ger 9,1" Ger 9,1], che pur abbondando di lacrime sante e tuttavia non potendo saziarsene diceva: "Chi concederà al mio capo acqua e agli occhi miei un torrente di lacrime, e io piangerò giorno e notte?" ["Chi mi darà nel deserto un rifugio per viandanti? Io lascerei il mio popolo e mi allontanerei da lui, perché sono tutti adùlteri, una massa di traditori"]. E poco dopo [XE "Ger 9,17-18" Ger 9,17-18]: "Si sciolgano gli occhi nostri in lacrime e le nostre ciglia si stemprino in acqua" ["Sgorghino lacrime dai nostri occhi, il pianto scorra dalle nostre ciglia"].


Bastino questi pochi esempi per quanto riguarda l'Antico Testemento.


Nel Nuovo Testamento il nostro Re Cristo è il principe di quelli che gemono e piangono, e siccome di lui è scritto che è la stessa potenza e sapienza di Dio, e che sa riprovare il male e scegliere il bene, fa meraviglia trovare qualcuno che osi affermare che è meglio ridere piuttosto che piangere, dal momento che leggiamo che lui non ha mai riso ed invece ha pianto spesso.


Esultò certo di gioia una volta nello Spirito Santo, pervaso di gioia spirituale per il progresso dei discepoli, perché il gemito e il lutto non si oppongono alla gioia spirituale, ed anzi lo scopo delle lacrime sante è la pace e la gioia nello Spirito Santo. Così David, dopo aver versato lacrime di penitenza, parla con grande fede dicendo [XE "Sal 50(51), 10" Sal 50(51), 10]: "Ai miei orecchi darai gioia e letizia, ed esulteranno le ossa umiliate" ["Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato"]. 


Cristo dunque pianse la distruzione di Gerusalemme e la perdizione eterna di molte migliaia di Ebrei, quando, vedendo nel giorno delle Palme la città, pianse sopra di essa, come scrive s.Luca [XE "Lc 19,41" Lc 19,41]. Pianse anche la morte del suo amico Lazzaro, quando vide piangere Maria Maddalena e pure i Giudei in lacrime, come scrive s.Giovanni [XE "Gv 11,35" Gv 11,35], a meno che forse, come taluni meditando piamente affermano, non si sia messo a piangere piuttosto per la sua vita mortale e sottoposta alle fatiche e ai vari dolori, alla quale sarebbe tornato dopo la risurrezione dal Limbo dei santi Padri, dove riposava in pace, secondo il detto di Simeone [XE "Lc 2,29" Lc 2,29]: "Ora lascia il tuo servo in pace" ["Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola"].


In terzo luogo il Signore pianse nell'orto, quando supplicava il Padre che se fosse possibile passasse da lui il calice della passione. Sebbene infatti gli evangelisti non ricordino le lacrime, tuttavia il sudore di sangue così copiosamente effuso mostra a sufficienza che neppure le lacrime sono mancate.


In quarto luogo pianse sulla croce, come attestano le parole dell'Apostolo Paolo nella lettera agli Ebrei [XE "Ebr 5,7" Ebr 5,7]: "Egli, nei giorni della sua vita terrena, offrendo con forti grida e lacrime preghiere e suppliche a colui che poteva salvarlo dalla morte, fu esaudito per la sua pietà". L'Apostolo infatti parla della nota preghiera di Cristo: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Proprio questa preghiera Cristo espresse con forti grida, secondo quanto afferma l'evangelista Luca [XE "Lc 23,46" Lc 23,46]: "E gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito»". E con questa preghiera chiese di essere liberato dalla morte, cioè di sfuggire alle fauci della morte e di essere restituito alla vita per mezzo di una veloce risurrezione. In questa richiesa fu esaudito per la sua pietà, con cui egli onorava il Padre, o con la quale egli stesso era degno di essere onorato da tutti. E sebbene nel Vangelo s.Luca nulla dica delle lacrime unite alle grida, tuttavia l'Apostolo Paolo merita fede, perché aveva appreso tutto il Vangelo per rivelazione dallo stesso Cristo.


Ma oltre queste lacrime è del tutto verosimile che il Signore nel periodo dei quaranta giorni in cui rimase nel deserto, senza dubbio pregando assiduamente, e quando spessissimo passava le notti in preghiera, come attesta Luca [XE "Lc 6,12" Lc 6,12] dicendo: "Se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte pregando Dio" [cioè in orazione], e di nuovo in un altro passo [XE "Lc 21,37" Lc 21,37]: "Durante il giorno - dice - insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all'aperto sul monte detto degli Ulivi", è verisimile, dico, che sia stato solito accompagnare quelle preghiere con gemito indicibile. Se infatti lo Spirito Santo ci fa pregare con gemiti indicibili, secondo quanto attesta l'Apostolo nella Lettera ai Romani, [XE "Rom 8,26" Rom 8,26], quanto più pregò con gemiti indicibili nella solitudine e sui monti Cristo, che non aveva ricevuto lo Spirito di stretta misura e della cui pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e sul quale lo Spirito sotto forma di colomba si era posato e vi rimase sopra?


Dunque avendo Cristo nostro Maestro e Signore insegnato con chiarezza: "Beati quelli che piangono" e "Guai a voi, che ridete", ed avendo praticato quello che ha insegnato e adempiuto quello che ha comandato [XE "Atti 1,1" Atti 1,1], è nostro dovere, se vogliamo essere suoi discepoli obbedienti e servi fedeli, starcene lontani dal riso, dagli scherzi, dalle carezze e dagli allettamenti del mondo, e preferire invece le pie lacrime in questa valle di lacrime, vivere in loro compagnia e provarne gioia, e chiederle a Dio non senza gemito interiore.


Seguì l'esempio di Cristo prima di tutti Maria Maddalena (non voglio parlare della beata Vergine Madre di Dio, non perché io non pensi che essa abbia pianto spesso, ma perché non c'è traccia delle sue lacrime nella Scrittura). Essa infatti quando cominciò a rinsavire lavò i piedi di Cristo con le lacrime della penitenza e li asciugò con i suoi capelli, e fece ciò durante un banchetto pubblico e alla presenza di molti. Infatti essa, che non si era vergognata di peccare pubblicamente, non doveva nemmeno avere pudore di far penitenza pubblicamente. E in vero fu tanta la potenza di quelle lacrime che meritò di sentirsi dire subito [XE "Lc 7,47" Lc 7,47]: "Ti sono rimessi i tuoi peccati". Né le furono perdonati solo i peccati, ma a tal punto fu confermata o, come dice l'Apostolo [XE "Ef 3,17" Ef 3,17], fondata e radicata nella carità, che poi di nuovo lavò con le lacrime i piedi dello stesso Cristo e li asciugò con i suoi capelli [XE "Lc 7,38-44" Lc 7,38-44], ma non erano lacrime amare di compunzione e di dolore, ma lacrime ben ripiene della dolcezza spirituale e della soavità dell'amore. Ed ancora presso il sepolcro di Cristo vivente pianse tanto con lacrime di desiderio, fino a che ottenne di vedere e sentire per prima il suo amato [Gv 20,11-18].


O lacrime beate, che riuscirono a trasformare subito una peccatrice in una persona santa e quasi immacolata. Per questo infatti rimase poi sempre unita, come compagna singolare, a Cristo, agnello immacolato, e a Maria, vergine purissima, e al discepolo Giovanni, prediletto più di tutti per la sua purezza.


Viene poi s.Pietro, che nella passione del Signore si macchiò di un grande peccato, non certo per malizia, come Giuda il traditore, ma in parte per la troppa fragilità, in parte per il troppo affidamento sulle sue forze. Aveva infatti giurato [XE "Mt 26,35" Mt 26,35]: "Anche se bisognerà morire con te, non ti rinnegherò". E tuttavia alle parole di una serva, che gli diceva: "Anche tu eri con Gesù di Galilea", egli lo negò davanti a tutti, dicendo: "Non so di chi parli", e subito dopo davanti ad un'altra serva, che diceva: "Anche costui era con Gesù di Nazareth", di nuovo spergiurò [cioè negò con giuramento] che non conosceva quell'uomo [XE "Mt 26,69-75" Mt 26,69-75]. Ma questo peccato lo lavò con tanto profluvio di lacrime, che non si legge sia stato poi rimproverato nemmeno con una parola dallo stesso Signore. Infatti (come scrivono gli evangelisti [XE "Mt 26,75" Mt 26,75; XE "Lc 22,62" Lc 22,62]) "subito ravvedutosi, pianse amaramente".


A s.Pietro bisogna associare Paolo, anch'egli Apostolo e anch'egli autore di un grande peccato: perseguitò infatti la Chiesa di Dio, e, come egli confessa [XE "Gal 1,13" Gal 1,13], fu non solo persecutore, ma anche bestemmiatore e oltraggiatore. Ma dopo la conversione, dove abbondò riguardo ad atti persecutori, sovrabbondò per la grazia delle lacrime, come egli stesso appunto dice di sé negli Atti degli Apostoli [XE "Atti 20,18-19" Atti 20,18-19]: "Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: ho servito il Signore con tutta umiltà e tra le lacrime"; e un pò più sotto [XE "Atti 20,31" Atti 20,31]: "Per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi"; e nella seconda lettera ai Corinzi [XE "2Cor 2,4" 2Cor 2,4]: "Vi ho scritto fra molte lacrime" ["Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime"]. E così questo santo Apostolo, sia che parlasse a Dio con la preghiera usava le lacrime per essere esaudito, sia che parlasse agli uomini con la predicazione si forzava di persuaderli con le lacrime piuttosto che con le parole. Sapeva infatti, e l'aveva imparato per averlo sperimentato, che sia presso Dio sia presso gli uomini è grandissimo il potere delle lacrime.


Evidentemente quanto si legge nelle Scritture sulle lacrime del Principe degli Apostoli senza dubbio lo potremmo leggere anche degli altri Apostoli, se s.Luca negli Atti o qualsiasi altro autore fedelmente avesse lasciato memoria scritta delle gesta di tutti gli Apostoli. Ma essendo Cristo lo stesso maestro di tutti i discepoli ed essendo lo stesso Spirito, che intercede per i santi con gemiti indicibili, ad abitare nel cuore di tutti, ed essendo tutti gli Apostoli membri principali di quella colomba che sempre geme, non possiamo avere alcun dubbio che abbiano ottenuto il dono delle lacrime tutti gli Apostoli e tutti i discepoli, in una parola tutti i Santi, che appartengono alla colomba.

CAPITOLO XITC "CAPITOLO XI" = p.340

La necessità dei gemiti secondo la dottrina e gli esempi dei SantiTC "La necessità dei gemiti secondo la dottrina e gli esempi dei Santi"

Occorre aggiungere ora le testimonianze o esempi dei santi Padri, che ci hanno trasmesso coi loro scritti l'insegnamento delle Scritture sulla necessità dei gemiti.


E invero, per quanto riguarda le lacrime dei penitenti, abbiamo innanzitutto la testimonianza di s.Cipriano vescovo e martire, che nel trattato Sui lapsi [XE "CIPR. De lapsis 35\: CC 3" CIPR. De lapsis 35: CC 3] così parla: "Come abbiamo commesso peccati enormi, con altrettanto grande risolutezza piangiamoli. Occorre pregare più intensamente intensità e implorare; passare il giorno nella tristezza, trascorrere le notti nelle veglie e nel pianto, impiegare ogni ritaglio di tempo in lacrime e lamenti, distesi a terra, corprirsi di cenere, avvolgersi di cilicio e di sozzure". Che vero araldo divino! che predicatore della vera penitenza! Che cosa direbbe oggi se vedesse gli uomini che hanno peccato accontentarsi della sola confessione e trascurare completamente l'insegnamento sui gemiti?


S.Basilio nel Panegirico di Giuditta [= Giulitta], Sul ringraziamento [XE "BAS. Hom. in mart. Iulittam, de gratiarum act.\: PG 31,257-260" BAS. Hom. in mart. Iulittam, de gratiarum act.: PG 31,257-260]: "Quando vedi - dice - un fratello che piange per i suoi peccati, anche tu, mosso a compassione unisciti a lui nel pianto"; e più sotto: "Scorrano abbondanti le lacrime per il peccato, e non manchino i singhiozzi che salgano dal profondo del cuore. Paolo piangeva per i nemici della croce di Cristo. Anche Geremia [XE "Ger 9,1" Ger 9,1] piangeva sui peccati del popolo, che stava andando verso la catastrofe. Ed egli, poiché pensava di non avere a sufficienza lacrime per la sua naturale costituzione, domandava una sorgente di lacrime: sono dunque queste le lacrime e questi i lutti che quella parola (cioè la parola di Dio) elogia".


S.Ambrogio nell'opera Sulla vergine caduta [XE "Ps.-AMBR., De lapsu virg. 35\: CPS 6, p.533" Ps.-AMBR., De lapsu virg. 35: CPS 6, p.533], dopo averla esortata a penitenza: "Facciano scorrere - dice - lacrime gli occhi, che non hanno saputo guardare l'uomo innocentemente".


Ai suoi tempi l'imperatore Teodosio, dallo stesso s.Ambrogio cacciato dalla Chiesa per una colpa già confessata, diede a tutta la Chiesa uno splendido esempio di penitenza. Avendo infatti accennato per scusare il suo peccato a David, che pur essendo re aveva aggiunto l'omicidio all'adulterio, si sentì ripetere da Ambrogio: "Se lo hai seguito nel peccato, seguilo anche mentre fa penitenza". Dunque quell'imperatore veramente cristiano, dimendicando lo scettro e la porpora, dopo aver pianto per molti mesi in privato il suo peccato, recatosi in Chiesa, davanti a tutto il popolo, non in piedi e nemmeno in ginocchio, ma prostrato con tutto il corpo a terra, la bagnava di lacrime, si strappava i capelli, si batteva il petto; invero in tutti i modi di cui era capace cercava di soddisfare Dio e la Chiesa. E questo lo si può leggere nella Storia Ecclesiastica di Teodoro [=XE "TEODORETO di Ciro Hist. eccles.\: GCS 44,219" TEODORETO di Ciro Hist. eccles.: GCS 44,219], lo stesso che nell'Epitome dei decreti divini [XE "TEODORETO di Ciro Haereticorum fabularum compendium\: MG 83,552" TEODORETO di Ciro Haereticorum fabularum compendium: MG 83,552] così scrive sul modo di far penitenza: "Ci possono essere - dice - anche talune ferite, ricevute dopo il Battesimo, che si possono curare; ma si possono curare non come una volta (nel Battesimo) con il perdono per la sola fede, ma con molte lacrime, pianti, lutti, digiuni, preghiere e sofferenze, proporzionati alla quantità dei peccati commessi. Infatti coloro che non hanno queste disposizioni ci è stato tramandato che non dobbiamo neppure riammetterli. E queste sono le leggi sulla penitenza che la Chiesa è tenuta ad osservare".


Questo dice Teodoreto, cui fa eco s.Gregorio Nazianzeno nel secondo Discorso sul Battesimo [XE "GREG. NAZ. In sancrum bapt., or.40\: PG 36,404" XE "GREG. NAZ. In sancrum bapt., or.40\: PG 36, 404" GREG. NAZ. In sanctum bapt., or.40: PG 36,404], dicendo: "Accolgo i penitenti, ma solo se li vedrò bagnati di lacrime". Oh quanto rari penitenti potrebbe accogliere oggi il Nazianzeno!


S.Gregorio di Nissa nel libro sulla Vita di Mosè [XE "GREG. NIS. De vita Mois.\: SC 1 ter, 2.9" GREG. NIS. De vita Mois.: SC 1ter, 2.9]: "Non bisogna risparmiare - dice - lacrime: le lacrime sono infatti il custode fedele di chi educa la vita con la virtù".


S.Atanasio nell'opera sulla Verginità [XE "Ps.-ATAN. De virg.\: 17,2 Goltz" Ps.-ATAN. De virg.: 17,2 Goltz], o della meditazione, verso la fine: "Grande - dice - è la forza delle lacrime e per loro mezzo si possono fare cose grandi"; e più sotto: "Piange - dice - e si lamenta, per sottrarsi a pene crudeli e piange ancora per rendersi degno dei doni dei beni celesti". Nello stesso periodo visse s.Antonio, di cui lo stesso s.Atanasio scrisse la vita, mettendo in risalto, tra gli altri insigni doni di lui, il fatto che fu un uomo di lacrime abbondanti, come ho già detto nel capitolo quarto e come dirò anche alla fine del libro terzo.


S.Girolamo, nella lettera a Rustico [XE "GIROL. Ep. 124\: CC 56" GIROL. Ep. 124: CC 56], lo esorta alle lacrime con molte testimonianze delle Scritture, e nella lettera a Sabiniano [XE "GIROL. Ep. 147, 8\: CC 56,323" GIROL. Ep. 147, 8: CC 56,323] dice di averlo esortato a implorare la misericordia divina con continue lacrime. Ed egli stesso così dice di sé nella lettera ad Eustochio, sulla custodia della verginità [XE "GIROL. Ep. 22,7\: CC 54,154" GIROL. Ep. 22,7: CC 54,154]: "Dopo aver versato molte lacrime, dopo aver fissato in cielo gli occhi, non poche volte mi sembrava di trovarmi tra le schiere angeliche". Nell'Epitafio su s.Paola di Roma [XE "GIROL. Ep. 77, 4\: CC 55,40" GIROL. Ep. 77, 4: CC 55,40], descrivendone la vita: "In essa - dice - avresti creduto ci fossero fonti di lacrime; piangeva le colpe leggere in tal modo che l'avresti creduta colpevole di chi sa quali orrendi crimini". E ancora nell'Epitafio di Fabiola [XE "GIROL. Ep. 64\: CC 54" GIROL. Ep. 64: CC 54], dopo aver narrato la sua penitenza pubblica, così afferma: "Quali peccati non sarebbero lavati da un tale pianto? quali inveterati vizi non sarebbero mondati da questi lamenti?".


S.Agostino nel libro ottavo delle Confessioni [XE "AGOST. Conf. 8,12\: CC 27" AGOST. Conf. 8,12: CC 27] dà questa testimonianza di sè stesso: "Ma quando dal fondo misterioso una profonda riflessione contrasse e raccolse tutta la mia miseria al cospetto del mio cuore, scoppiò una grande tempesta, foriera di immensa pioggia di lacrime"; e poco dopo: "Io sotto una pianta di fico mi buttai a terra, e tolsi il freno alle lacrime, e sgorgarono fiumi di pianto dai miei occhi, sacrificio a Te gradito"; e più sotto: "Così dicevo e piangevo con tutta l'amara desolazione del mio cuore". E tuttavia quest'uomo tanto santo ancora non era stato battezzato quando piangeva così i suoi peccati. Che cosa di grazia avrebbe fatto, se dopo il Battesimo si fosse macchiato di qualche peccato? Che gran numero di cristiani battezzati, questo catecumeno, giudicherà! Guai a noi, che dopo aver ricevuto il Battesimo, commettiamo peccati gravissimi, senza saper versare una lacrima [di pentimento]! Scrive anche Possidio nella sua Vita [XE "POSS. Vita s.Aug\: PL 46" POSS. Vita s.Aug 31,1-5: PL 46], che nell'ultima malattia volle che gli fossero posti davanti agli occhi i Salmi di David, che parlano di penitenza, e che era solito leggerli mentre nel frattempo continuamente e abbondantemente piangeva, sebbene avesse trascorso la vita senza macchia alcuna. Questo è davvero essere saggi, questo è conoscere l'enormità delle colpe e usare la medicina, adatta alla malattia.


S.Giovanni Crisostomo nell'Omelia sesta su Matteo [XE "GIOV. CR. In Matth. hom.\: PG 57,68" GIOV. CR. In Matth. hom.: PG 57,68], trattando della vita dell'uomo onesto, come erano i primi cristiani: "Costui - dice - disprezzando tutto ciò che si vede, persevera in una continua compunzione, spesso piangendo con abbondante fiume di lacrime, e ricevendo da qui molto diletto. Infatti niente tanto accosta e unisce a Dio, quanto le lacrime, che effonde il dolore verso il peccato e l'amore verso la virtù". Lo stesso autore nel primo libro Sulla compunzione del cuore [XE "GIOV. CR. Ad Demetr. de compunct.\: PG 47,410" GIOV. CR. Ad Demetr. de compunct.: PG 47,410], verso la fine: "E perciò - dice - bisogna piangere e perciò versare lacrime e rattristarsi per tutta la vita, affinché, immersa così nel lutto e nelle lacrime, l'anima finalmente provi vergogna di peccare". Del resto questo venerabile dottore, in tutte le sue opere, e sono tantissime, è pieno di elogi per le lacrime [a titolo di curiosità si noti che dakru* - lacr* nel Crisostomo è presente ben 1182 volte].


S.Gregorio nel terzo libro dei Dialoghi [XE "GREG. M. Dial. 3,34\: SC 260" GREG. M. Dial. 3,34: SC 260]: "Al nostro Creatore - dice - con grande gemito, si deve chiedere la grazia delle lacrime". Lo stesso santissimo Pontefice nell'Omelia trentasettesima [XE "GREG. M. XL hom in ev. 2,37,9\: PL 76; cf Dial. 4,58\: SC 265" GREG. M. XL hom in ev. 2,37,9: PL 76; cf Dial. 4,58: SC 265] presenta l'esempio di s.Cassio vescovo di Narni, che giungendo all'ora di offrire il divin sacrificio, si profondeva tutto in lacrime e sacrificava se stesso con grande contrizione del cuore. Quindi concludendo l'Omelia [XE "GREG. M. XL hom in ev. 2,37,10\: PL 76" GREG. M. XL hom in ev. 2,37,10: PL 76] dice: "Lavate, dunque, fratelli carissimi, con le lacrime le macchie dei peccati, asciugatele con l'elemosina, espiateli con i sacrifici".


S.Bernardo nel Sermone trentacinquesimo di quelli brevi [XE "BERN. Serm. de div. 72,5\: Leclerq-Rochais 6,1, p.310" BERN. Serm. de div. 72,5: Leclerq-Rochais 6,1, p.310], enumera i giorni necessari per poter camminare nella legge divina, e pone al primo giorno il gemito del cuore: "Notate - dice - che questa vita della legge del Signore si realizza in sei giorni. E il primo giorno invero è chiamato gemito del cuore, il secondo confessione della bocca, il terzo condivisione di quanto si possiede, il quarto lavoro materiale, il quinto rinunzia alla propria volontà, il sesto disprezzo del mondo. E così se uno non comincia dal gemito del cuore, cioè dalla vera conversione e compunzione, invano si sforza di procedere ad maiora [cioè a cose più impegnative]". Lo stesso autore nel sedicesimo Sermone sulla Cantica [XE "BERN. Serm. super Cant 16,7\: Leclerq-Talbot-Rochais 1,94" BERN. Serm. super Cant 16,7: Leclerq-Talbot-Rochais 1,94], deplorando le pene dell'inferno: "Chi darà - dice - acqua alla mia testa e una fonte di lacrime ai miei occhi, per prevenire con il pianto, il pianto e lo stridere dei denti? E nello stesso passo [XE "BERN. Serm. super Cant 16,4\: Leclerq-Talbot-Rochais 1,91" BERN. Serm. super Cant 16,4: Leclerq-Talbot-Rochais 1,91], esortando i suoi monaci al pianto: "Anche tu - dice - nel tuo lamento pensa a Dio creatore, pensa a Dio benefattore, pensa al Padre, pensa al Signore. Sei colpevole di tutto, piangi per ogni singola colpa". Così lui, ma cose simili si possono trovare in tutti gli scrittori sacri, né minor numero di esempi di gemiti e lacrime si possono trovare presso tutti i santi.

CAPITOLO XIITC "CAPITOLO XII" = p.342

La necessità delle lacrime secondo l'autorità della Chiesa


"


Chiuderò questo primo libretto con l'insegnamento autorevole della chiesa universale. Infatti la Chiesa cattolica, nostra madre, negli Inni sacri che ci comanda di cantare nell'Ufficio divino [Breviarium Romanum], frequentemente ci ricorda di pregare il Signore, piangendo e gemendo.


Martedì, alle Lodi del mattino nell'ufficio della feria, leggiamo così [Hymn. Ales diei nuntius]: "Chiamiamo in aiuto Gesù con le nostre voci, | piangendo, pregando umilmente, ecc.": [var. "flentes, precantes, sobrii"].


Mercoledì, al Notturno dell'Ufficio feriale [Hymn. Rerum Creator optime]: "Effondiamo gementi preghiere, | perdonaci i peccati".


Mercoledì, alla Lodi del mattino [Hymn. Nox, et tenebrae, et nubila]: "Piangendo e cantando preghiamo. | Vieni incontro ai nostri sospiri".


Sabbato, al Notturno dell'Ufficio feriale [Hymn. Summe Parens clementiae]: "Tu che sei pio accogli benevolmente i nostri pianti fra i canti".


Domenica, ai Vespri del Tempo[Hymn. Lucis Creator optime]: "Scende l'oscuro caos: | ascolta le preghiere con le lacrime" [var. "illabitur tetrum chaos"].


Martedì, ai Vespri della feria [Hymn. Telluris alme Conditor]: "Monda con la potenza della grazia, | per lavare i peccati con il pianto".


Nell'Avvento del Signore, alle Lodi [Hymn. En clara vox redarguit]: "Tutti per ottenere perdono, | gridiamo con le lacrime" [var. " Omnes simul cum lacrmis | precemur indulgentiam].


Nella Quaresima, ai Vespri [Hymn. Audi benigne Conditor]: "Ascolta benevolmente, o Creatore, | le nostre preghiere con i pianti".


Nella Quaresima, all'Ufficio Notturno [Hymn. Ex more docti mystico]: "Piangiamo davanti al giudice; | plachiamone l'ira vendicatrice" [var. "Flectamus iram vindicem, | ploremus ante Judicem"].


Nella celebre antifona, che comincia: Salve Regina, e che si canta dopo le Lodi e dopo Compieta, leggiamo così: "A te gridiamo noi esuli figli di Eva, a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime".


So che queste osservazioni sono di poco valore oltre che essere note a tutti; tuttavia ho voluto proporle alla vostra meditazione e annotarle a parte diligentemente, perché moltissimi le leggono in maniera tale che non sembrano comprenderle o pensare a quello che leggono; e mentre credono, lodando Dio, di meritare il premio, accendono invece l'ira divina contro di sè, perché mentono. Infatti se a parole confessiamo di gemere o piangere e nello stesso tempo pronunziamo quelle parole sante con cuore arido, forse anche, che Dio non voglia, ridendo o pensando a cose futili, non siamo colpevoli di menzogna presso Dio? E che cosa possiamo sperare di ottenere dal Signore se l'affetto del cuore non concorda con le parole? A ragione il Profeta, o piuttosto il Signore per bocca del Profeta [XE "Mt 15,8" Mt 15,8; XE "Mc 7,6" Mc 7,6], rimprovera coloro che onorano Dio con le labbra mentre il loro cuore è lontano da Dio. Ma a più forte ragione noi meritiamo di essere fortemente rimporverati, se non facciamo ciò che diciamo di fare e lo pronunziamo a voce alta, come se Dio non fosse presente o non ascoltasse, o come se che impunemente si potesse ingannare.


E la stessa santissima Vergine Madre di Dio come potrebbe sopportarci, e con quale animo benevolo potrebbe esaudirci quando diciamo: "A te gridiamo noi esuli figli di Eva, a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime", se mentre pronunziamo queste parole non ci ricordiamo di essere infelici figli di Eva, né sospiriamo alla Madre di misericordia, né gemiamo o piangiamo, ma cantiamo spensierati e allegri e non desideriamo salire dalla valle di lacrime verso il monte di Dio, anzi non conosciamo nemmeno la valle di lacrime, nè ci rendiamo conto di essere in esilio? anzi se potessimo vivere per sempre sulla terra forse mai penseremmo alla patria celeste?


Tu dunque, o Signore, dolce, mite e misericordiosissimo, a tutti coloro che ti invocano ricorda che siamo polvere; cura le nostre infermità; cominci a soffiare il tuo Spirito e fluiscano le acque; mandaci il tuo Santo Spirito, che ci insegni a pregare con gemiti indicibili. Oppure veramente, se per un tuo giusto decreto non possiamo avere a disposizione in noi le lacrime degli occhi, non manchino almeno l'amore dei gemiti e il desiderio delle lacrime.

IL GEMITO DELLA COLOMBATC "IL GEMITO DELLA COLOMBA"
LIBRO SECONDOTC "LIBRO SECONDO"
CAPITOLO ITC "CAPITOLO I" = p.343

La prima fonte delle lacrime: la meditazione sul peccatoTC "La prima fonte delle lacrime\: la meditazione sul peccato"

Abbiamo discusso nel libro precedente sulla necessità delle lacrime. Ora non ci resta che trattare brevemente sulle cose da cui nascono, ovverossia sulle fonti donde profluiscono le lacrime salutari.


Le fonti essenziali sono due, come abbiamo dimostrato prima, cioè il male e il bene, ossia la tristezza e la gioia. Da esse nascono la lacrime amare e le lacrime dolci, ossia le lacrime di dolore e le lacrime di amore, significate tanto dalle fonti dell'abisso e dalle cateratte del cielo, da dove venne il diluvio universale al tempo di Noè [XE "Gen 7,11" Gen 7,11], quanto dalla sorgente inferiore e superiore che Acsa chiese al padre, di cui si parla nel libro di Giosuè [XE "Giosuè 15,16-19" Giosuè 15,16-19].


Ma queste due sorgenti universali si suddividono a loro volta in altre dodici, delineate, come sembra, dal libro dell'Esodo [XE "Es 15,27" Es 15,27] con le dodici fonti di acqua, trovate nel deserto dai figli di Israele, subito dopo essere usciti dall'Egitto attraverso il Mar Rosso, per partire verso la terra promessa.


Così infatti anche i cristiani, dopo il Battesimo, essendo diretti attraverso il deserto di questo mondo verso la patria celeste, hanno assoluto bisogno di queste dodici fonti, per non soccombere completamente a causa dell'aridità del deserto.


La prima fonte è dunque la meditazione sulla bruttezza del peccato. Ma per conoscere a fondo la deformità del peccato si devono meditare tre aspetti, che ne costituiscono quasi i cardini essenziali: primo, il peccato in se stesso, secondo, il gran numero di peccati, e terzo, infine, chi è colui che commette il peccato e chi è colui contro cui si commette il peccato.


Riguardo al primo punto, c'è da dire subito che il peccato è offesa contro Dio e contro tutte le cose che Dio ha creato. Perciò chiunque pecca apre le ostlità contro Dio e contro tutte le cose create [da Dio]. La figura biblica corrispondente è stata incarnata da Ismaele, "le cui mani erano contro tutti e le mani di tutti era contro di lui", come dice Mosè nel libro del Genesi [XE "Gen 16,12" Gen 16,12: "Egli sarà come un ònagro; la sua mano sarà contro tutti e la mano di tutti contro di lui e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli"].


E certo anche a considerare attentamente soltanto questo, dovrebbe essere sufficiente per far inorridire il peccatore e per metterlo in guardia dal commettere il male, qualunque proposta vantaggiosa gliene potesse derivare.


In verità che ogni peccato mortale (parliamo infatti proprio di questo) sia offesa di Dio, si desume dalla sua definizione stessa. S.Agostino [XE "AGOST. Contra Faust. 22,27\: CSEL 25, p.621" AGOST. Contra Faust. 22,27: CSEL 25, p.621] infatti, e dopo di lui tutti i teologi, definisce così il peccato: "Una parola, o un'azione, o un desiderio contro la legge eterna". Ora per legge eterna si intende la stessa somma ed eterna mente divina, che è poi Dio stesso. Sebbene infatti il nome si applichi ad una pluralità di leggi: naturali, positive, divine, umane, ecclesiastiche, politiche, tuttavia tutte dipendono dall'unica eterna legge di Dio. Proprio per questo infatti qualsiasi legge è giusta, perché è conforme alla legge eterna, e da lei deriva, e ne è quasi una qualche immagine. E proprio per questo è peccato se il figlio non obbedisce ai genitori, o il servo al padrone, o il cittadino al magistrato, o il popolo al sovrano, sia ecclesiastico sia politico, appunto perché la legge eterna di Dio stabilisce che è giusto che i figli obbediscano ai genitori, e i servi ai padroni, e i cittadini ai magistrati, e il popolo al sovrano.


Accade dunque che chiunque pecca offende Dio e si allontana dall'obbedienza di Dio, scuotendone il giogo, dichiarandoglisi ostile, e andando incontro alla sua giustissima vendetta. Dio stesso dà conferma di tutto questo dicendo al peccatore per bocca di Geremia [XE "Ger 2,20" Ger 2,20]: "Da tempo hai infranto il mio giogo, hai spezzato i miei legami, hai detto: Non ti servirò!" ["Poichè già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti servirò!"], e per bocca di Isaia [XE "Is 24,5-6" Is 24,5-6]: "Hanno trasgredito le leggi, hanno cambiato il diritto, hanno infranto l'alleanza eterna: per questo la maledizione divorerà la terra" ["La terra è stata profanata dai suoi abitanti, perché hanno trasgredito le leggi, hanno disobbedito al decreto, hanno infranto l'alleanza eterna. Per questo la maledizione divora la terra, i suoi abitanti ne scontano la pena"]. La stessa cosa vogliono dire i tormenti, con cui Dio punì fin dall'inizio dei tempi gli angeli prevaricatori e i progenitori, e dopo anche i loro figli, con il diluvio universale e altre simili calamità. Ed infine la stessa cosa attestano le pene eterne, con cui Dio minaccia i peccatori per bocca dei Profeti e degli Apostoli nelle sacre Scritture.


Però il peccatore non offende Dio solo, ma anche tutte le creature di Dio, provocandone lo sdegno contro sé stesso. Infatti come prima cosa si può dire che il peccato di un solo uomo danneggia tutti gli altri uomini, perché con il suo cattivo esempio li invita al male e spesso li corrompe, per non parlare dei peccati specifici, e sono senza numero, con cui l'uno offende l'altro. In secondo luogo offende tutte le altre realtà materiali, perché le distoglie dal loro fine vero e proprio, che è Dio, e le strumentalizza per un fine contrario a Dio. Dio infatti ha creato gli elementi, le piante, gli animali e gli stessi luminari del cielo, perché fossero utili all'uomo, e attraverso l'ossequio prestato all'uomo, obbedissero docilmente a Dio stesso. Ma quando l'uomo con il peccato si allontana da Dio, tutte le altre creature, servendo l'uomo, in certo qual modo si allontanano da Dio. Ed è questo quanto scrive l'Apostolo nella Lettera ai Romani [XE "Rom 8,19-22" Rom 8,19-22], affermando: "La creazione attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; la creazione infatti è stata sottomessa alla caducità, non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa nella speranza, perché anche la creazione stessa sarà liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sapppiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto" ["La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità ‑ non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa ‑ e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sapppiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto"]. Tutto ciò dimostra con sufficiente chiarezza che tutte le cose create in certo qual modo non sopportano e provano tormento per il fatto di essere costrette a servire ai peccatori. E pertanto non fa meraviglia che negli ultimi tempi, ricevutane licenza da Dio, sarà a suo fianco tutto l'universo per combattere contro gli stolti.


Inoltre offende le anime che si trovano nel Purgatorio, perché le priva dei suffragi, con cui potrebbero essere alleviate, se si trovasse nella grazia del giusto, e parimenti offende i santi Angeli e le anime dei Beati, a cui ogni nuovo peccato non può dispiacere meno di quanto invece procuri loro gioia ogni nuova conversione di peccatori [XE "Lc 15,7" Lc 15,7]: "C'è gioia infatti nel cielo per un peccatore che si converte".


Offende anche (cosa davvero strabiliante!) persino l'inferno: quanto più infatti aumenta la moltitudine dei dannati, tanto più aumentano i loro tormenti. Ed è questo il motivo per cui il ricco epulone chiese ad Abramo di mandare Lazzaro dai suoi fratelli [XE "Lc 16,19-31" Lc 16,19-31], per metterli in guardia, affinché anch'essi non precipitassero in quel luogo di tormenti: infatti certamente quell'uomo dannato non potè fare tale richiesta spinto dalla carità, ma lo fece per amor proprio, affinché per la presenza dei fratelli non aumentasse il suo proprio dolore.


Infine chiunque pecca offende se stesso, perché spoglia la sua anima della grazia di Dio, restando quindi cieco e nudo e povero e misero e miserabile, sebbene per l'interna cecità di cuore gli sembri di essere ricco e possidente e di non avere bisogno di niente, come afferma l'Apocalisse [XE "Ap 3,17" Ap 3,17: "Tu dici: «Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla», ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo"].


Ecco dunque quanto sia enorme e quanto lacrimevole la bruttezza, la crudeltà e la malizia frutto del peccato.


Giustamente scrive s.Giovanni Crisostomo [XE "GIOV. CR. In ep. ad Rom. hom.\: PG 60,542" GIOV. CR. Quod nemo laeditur nisi a seipso: SC 103] che nessuno si ferisce se non da se stesso, perché tutti i mali che vengono dal di fuori, sia ad opera di nemici, sia dagli elementi naturali, sia dalle malattie, sia dal demonio, tutti possono contribuire al bene, a condizione che non ci sia il peccato; se infatti non c'è il peccato è presente Dio, e se Dio è con noi, chi può essere contro di noi? [XE "Rom 8,31" Rom 8,31]. Ma quando uno uccide la sua anima con il veleno del peccato, va in rovina nello stesso tempo tutto ciò che c'è di bene in lui e si scarica sull'uomo un'interminabile serie di mali. Perciò se il peccatore riuscisse a meditare tutto questo a stento potrebbe accadere che non scoppierebbe completamente in lacrime.


Ma poiché l'uomo può bensì uccidersi con il peccato, ma non può risuscitare se stesso con la grazia, gridi spesso finché vive [XE "Sal 13,4-5" Sal 13,4-5]: "Illumina, Signore, i miei occhi, perché non mi addormenti nella morte; perché il mio nemico non abbia a dire: L'ho vinto" ["Conserva la luce ai miei occhi, perché non mi sorprenda il sonno della morte, perché il mio nemico non dica: «L'ho vinto!»"]. Che se per caso già si fosse addormentato nella morte [del peccato] e per una grande misericordia di Dio, sentisse lo Spirito che grida nel suo cuore [XE "Ef 5,14" Ef 5,14]: "Svegliati, tu che dormi, e risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà", badi bene a non lasciar indurire il suo cuore, ma ascolti la voce di chi lo richiama dalla morte alla vita; infatti non darebbe la grazia della chiamata se non fosse disposto a dare la vita. Lo segua pertanto mentre lo precede, cammini con lui mentro lo accompagna, si rattristi nel suo pianto, lavi con le lacrime il suo giaciglio ogni notte: così infatti alla fine potrà respirare [cioè riposare] nella misericordia del Signore e cantare nelle sue vie [XE "Sal 138(139), 4-5" Sal 138(139), 4-5]: "Grande è la gloria del Signore!" ["Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra quando udranno le parole della tua bocca. Canteranno le vie del Signore, perché grande è la gloria del Signore"].


Passiamo ora a considerare la moltitudine dei peccati, che era l'altro punto capitale. Senza dubbio se si richiama alla memoria il gran numero di peccati, che ciascuno di noi fa quotidianamente, non si può che provarne un immenso stordimento e orrore. Il profeta David [XE "Sal 19(20), 13-14" Sal 19(20), 13-14] grida dicendo: "I peccati chi li avverte? O Signore, mondami dalle mie colpe nascoste". Come volesse dire che i nostri peccati sono tanti che non si possono contare, soprattutto perché molti non sono da noi neppure avvertiti, ma non sfuggono agli occhi di Dio, sebbene possano sfuggire ai nostri occhi. Per cui il santo Apostolo [XE "1Cor 4,3-4" 1Cor 4,3-4] dice ancora a chiara voce: "Io non sono consapevole di colpa alcuna, ma non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!", che forse troverà e rimprovererà in me molto, che io non mi rimprovero, perché non sono capace di avvertirne la malizia.


Può esistere una persona saggia che non si metta a deplorare con tutte le sue forze tanta miseria? Eppure il profeta David continua a marciare verso vette più alte, dal momento che era illuminato dalla luce divina e riusciva a scorgere molte colpe, che alla nostra vista ottenebrata sembrano di poco o addirittura di nessun conto. Così infatti si esprime in un altro Salmo [XE "Sal 37(38), 5" Sal 37(38), 5]: "Le mie iniquità hanno superato il mio capo e come carico pesante mi hanno oppresso". Il significato di queste parole sembra essere: Le mie colpe sono molte e gravi, e certo sono tante che mi coprono completamente e superano la mia testa, come chi è immerso nell'acqua e viene travolto dalle acque da ogni parte. Ma le mie colpe non si limitano solo a coprirmi da ogni parte per il loro gran numero, ma anche mi schiacciano così fortemente con il loro peso, da sembrarmi insopportabili. Così pensava David e per questo bagnava di lacrime ogni notte il suo letto, mentre noi non riusciamo ad avvertire neppure una minima parte dei nostri peccati, per cui confessiamo i nostri peccati con cuore arido sia a Dio stesso sia ai sacerdoti. E la causa di tutto ciò è il fatto che sono pochi coloro che pongono sulla bilancia di una seria meditazione la moltitudine e la gravità dei peccati.


Ma sentiamo cosa dicono gli Apostoli sulla moltitudine dei peccati. S.Giovanni nella sua lettera [XE "1Gv 1,8" 1Gv 1,8]: "Se diciamo - afferma - di non avere peccati, ci inganniamo da noi stessi", e non ha detto "di non aver avuto", ma di "non avere" peccati, per chiarire che, anche raggiunta quell'altissima perfezione di vita, riconosceva di avere in sé il peccato. E s.Giacomo [XE "Giac 3,2" Giac 3,2], ancora più chiaramente: "Tutti quanti manchiamo in molte cose".


Oh quanto siamo noi veramente ciechi e miseri! Chi potrà contare i nostri peccati, se gli Apostoli, ricevuto lo Spirito Santo e purificati da quell'abbondante pioggia, non mentiscono affermando: "Tutti quanti manchiamo in molte cose"? E se "sette volte al giorno cade il giusto", come dice il Saggio [XE "Prov 24,16" Prov 24,16], quante volte cadono gli empi e gli imperfetti? non almeno settanta volte sette?


Questa considerazione realmente mi atterrisce e confonde al punto che mi sembra di rivoltarmi sempre nel fango e nella sporcizia, o per lo meno di camminare tra le spine e i rovi in tal modo da non poter evitare le continue punture. Perciò penso che si adatti a me, e a quelli che sono come me, quanto dice Isaia [XE "Is 1,6" Is 1,6]: "Dalla pianta dei piedi alla testa non c'è in esso una parte illesa". E può mai accadere che si possano esaminare queste ferite, queste brutture, questa serie infinita di peccati, in parole, opere, pensieri, omissioni, senza piangere amaramente?


Debbo dire che la Vergine Madre di Dio, oltre che per gli altri doni, mi sembra ammirevole proprio per questo motivo, perché ha camminato, nella strada limacciosa di questa vita, restando sempre illibata, e tra le spine di questo deserto, restando sempre intatta. E anche questa sua gloria bisogna annoverarla tra quelle meraviglie, di cui essa stessa cantò [XE "Lc 1,49" Lc 1,49]: "Ha operato in me cose grandi, colui che è il potente [l'Onnipotente]". Ma se è privilegio della Madre di Dio l'essere immune da ogni peccato e non avere bisogno di lacrime per lavare le colpe, noi tuttavia dobbiamo sforzarci di avvicinarci quanto più vicino possibile alla sua purezza. E certo lo faremo guardandoci, con la grazia di Dio e l'intercessione della stessa Vergine, dai peccati e affrettandoci a lavare alla prima occasione con le nostre lacrime i peccati che abbiamo commessi.


Ci resta ora da meditare l'ultimo punto importante: il confronto tra l'uomo e Dio. Infatti questo confronto, se viene affrontato come si deve, potrà risultare molto efficace per far sgorgare un fiume di lacrime dalla roccia durissima del cuore umano.


Chi è dunque Dio, che l'uomo peccatore osa offendere? e chi è l'uomo, da cui Dio immortale è offeso?


Dio è una realtà autosufficiente, che non ha bisogno di niente, come dice il profeta [XE "Sal 15(16), 2" Sal 15(16), 2]: "Dio mio tu sei, perché non hai bisogno dei miei beni" ["Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene"]. L'uomo invece è una realtà che non può assolutamente sussistere per se stessa ed ha bisogno di tutti i mezzi. Quale mostruosità è dunque, se ciò che per sua natura è nulla ed è costretto a mendicare da Dio, sorgente di ogni bene, tutto ciò che gli è necessario, osa alzare le mani per combattere contro Dio stesso?


Che cosa è Dio e che cosa è l'uomo? 


Dio è il re dei secoli, che è sempre stato e sempre sarà, e che è sempre lo stesso, e i suoi anni non si possono contare [Giob 36,26]. L'uomo è come il vapore acqueo, che è visibile per un poco, che non c'era un momento prima e non ci sarà un attimo dopo, e in questo momento possiede un'esistenza passeggera. Come dunque oserà l'uomo così fragile provocare fino all'ira Dio, che solo possiede l'immortalità?


Che cosa è Dio e che cosa è l'uomo?


Dio è onnipotente, e nulla a lui è impossibile, e nessuno a lui può resistere [XE "Sal 75(76), 8" Sal 75(76), 8]; l'uomo è un vermiciattolo di terra, che deve seguire le vestigia di Dio, e scompare se da lui viene anche soltanto un tantino compresso. E allora, da dove deriva a questo vermiciattolo una superbia così sconfinata da non temere fortemente di offendere Dio?


Che cosa è Dio e che cosa è l'uomo?


Dio è l'unico Saggio, a cui nessun pensiero è nascosto; è colui che scruta reni e cuori [Ger 11,20], mentre i ragionamenti degli uomini sono impacciati e le nostre riflessioni incerte [XE "Sap 9,14" Sap 9,14]. Come mai dunque l'uomo osa confidare tanto nella sua astuzia da sperare di poter ingannare Dio, che tutto vede e tutto scruta?


Ancora, per non parlare di molte altre cose, che cosa è Dio e che cosa è l'uomo?


Dio è un Padre amabilissimo e sommo benefattore; se lui togliesse dall'uomo quanto vi ha riposto, l'uomo resterebbe completamente nudo e sarebbe ridotto completamente a nulla. E può succedere che si trovi un figlio di un padre così buono che sia tanto cattivo da volere uccidere, se potesse, il suo stesso padre? E tuttavia si trovano uomini blasfemi e rabbiosi, capaci di trarre Dio giù dal cielo, di calpestarlo, e se potessero, di annientarlo.


Infine, che cosa è Dio e che cosa è l'uomo?


Dio è il vero e legittimo Signore di tutto il creato, mentre l'uomo è il vero e naturale schiavo del suo Creatore. E tuttavia come si possono trovare servi tanto ribelli di un Signore così giusto che lottano, contro tutto l'ordine naturale, per tradirlo e innalzare a suo posto una creatura?


Ma mi sia consentito terminare tutto questo argomento citando le parole di s.Bernardo [XE "BERN. Serm. super Cant 16,4\: Leclerq-Talbot-Rochais 1,91" BERN. Serm. super Cant 16,4: Leclerq-Talbot-Rochais 1,91]: "Pensa - dice - al Padre, pensa al Signore. Tu sei colpevole in tutto: versa lacrime per ogni singola colpa. Egli, certo, si è mostrato Padre nei miei confronti, ma io invece non mi sono mostrato figlio nei suoi confronti. Con che faccia ora io, così pessimo figlio, posso alzare gli occhi verso il volto di un Padre così buono? Mi vergogno di aver fatto cose così indegne della mia natura; mi vergogno di esser vissuto in maniera così degenere nei confronti di un Padre così eccelso. Aprite, o miei occhi, la fonte delle acque, la confusione copra il mio volto. L'anima mia si sciolga nel dolore e i miei anni nei gemiti". Più sotto [XE "BERN. Serm. super Cant 16,7\: Leclerq-Talbot-Rochais 1,93" BERN. Serm. super Cant 16,7: Leclerq-Talbot-Rochais 1,93]: "Come Padre - dice - potrebbe dissimulare, come chi è generoso potrebbe perdonare, ma non come Signore e Creatore. E colui che perdona il figlio non perdonerà l'immagine, [p.345] non perdonerà il servo iniquo. Medita quale paura e terrore incuta l'aver disprezzato il Creatore, tuo e di tutti, l'aver offeso la maestà del Signore. Come è proprio di una maestà farsi temere così è proprio del Signore farsi temere, ma considera di quale Maestà e di quale Signore si tratti. Se infatti è sancito dalle leggi umane che il reo di lesa regia maestà, sebbene si tratti di potere umano, venga condannato alla pena capitale, quale genere di morte dovrebbe infliggersi a quelli che disprezzano l'onnipotenza divina? Egli tocca i monti ed essi fumigano [XE "Sal 103(104), 32" Sal 103(104), 32]: e una Maestà così tremenda oserà irritarla il vile pulviscolo, destinato a disperdersi subito al più leggero soffio senza potersi più raccogliere? Quello invece, quello si deve temere, quello che dopo la morte ha il potere di gettare nella geenna [Lc 12,5]".


Questo lo dice s.Bernardo e mi piace associare a lui s.Giovanni Crisostomo, che nel secondo libro Sulla compunzione del cuore [XE "GIOV. CR. Ad Stel. de comp. L.2\: PG 47" GIOV. CR. Ad Stel. de comp. L.2: PG 47] esorta tutti i fedeli a non accontentarsi di piangere i peccati una volta sola, ma a portare scritti nel cuore, come in un libro, tutti i propri peccati di un certo rilievo, gravi e piccoli, per leggerli sempre più spesso e cercare di purificarli con le lacrime della compunzione, imitando quel Re santo [Ezechia], che diceva [XE "Is 38,15" Is 38,15]: "Io ripenserò dinanzi a te a tutti gli anni miei nell'amarezza dell'anima mia" ["Che dirò? Sto in pena poiché è lui che mi ha fatto questo. Il sonno si è allontanato da me per l'amarezza dell'anima mia"].

CAPITOLO IITC "CAPITOLO II" = p.345

La seconda sorgente di lacrime: la meditazione dell'infernoTC "La seconda sorgente di lacrime\: la meditazione dell'inferno"

Trattato il danno della colpa, ora mi accingo a trattare il danno della pena. Questa meditazione infatti può considerarsi come la seconda sorgente delle lacrime. E sebbene il timore e il dolore della pena siano meno perfetti del timore e del dolore della colpa, tuttavia entrambi sono vantaggiosi e utilissimi, e dall'uno si può fare un passo verso l'altro.


In verità il Signore e nostro Maestro Cristo con chiare parole dice [XE "Lc 12,4-5" Lc 12,4-5]: "Non abbiate paura di coloro che uccidono il corpo, e dopo questo non possono più fare nulla. Vi mostrerò invece io chi dovete temere: temete colui che dopo aver ucciso ha il potere di mandare nella geenna. Sì, vi dico, temete costui". E di nuovo, alle pie donne che lo seguivano in lacrime mentre andava verso il monte Calvario, per esservi crocifisso, disse riguardo al pianto [XE "Lc 23,28-30" Lc 23,28-30]: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli, perché verranno giorni, in cui si dirà: Beate le sterili e i ventri che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi, e ai colli: Seppelliteci, perché se agiscono così nei confronti del legno verde, cosa accadrà nei confronti di quello secco?".


Il Signore né si mostrò insofferente né proibì il pio servizio di quelle donne che piangevano la sua passione, ma volle sottolineare il motivo ben più grande che avevano di piangere esse, che avevano generato figli scellerati, quali erano la maggior parte di coloro che pubblicamente gridarono [XE "Gv 19,15" Gv 19,15]: "Via, via, crocifiggilo!», e [XE "Mt 27,25" Mt 27,25]: "Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli". Questi infatti diranno ai monti nel giorno del giudizio: "Cadete su di noi e ai colli: Copriteci!", infatti "se trattano così il legno verde", cioè se in Cristo, verdeggiante e fiorente di ogni genere di virtù, a causa dei peccati altrui, il fuoco della passione bruciò così, "che avverrà del legno secco?", cioè negli uomini scellerati, in cui tutta la linfa dell'amore si è inaridita?


Aggiungiamo a queste due citazioni scritturistiche, con cui Cristo loda o comanda il pianto per sfuggire ai supplizi della geenna, altri due passi presi dai Padri. Nel discorso sul Salmo 35, s.Basilio [XE "BAS. Hom. super Ps.\: PG 29,372" BAS. Hom. super Ps.: PG 29,372], spiegando il versetto: Vi insegnerò il timore del Signore: "Pensa - dice - al baratro profondo, alle tenebre impenetrabili, al fuoco senza fiamma, che ha sì la forza di bruciare, ma è privo della vampa; pensa ancora al genere di vermi, che inietta veleno e rode la carne, che mangia senza mai cessare e senza sentirsi mai sazio, che infligge dolori insopportabili con il mordere stesso. Pensa infine alla cosa più insopportabile di tutte, cioè alla vergogna e alla dannazione eterna. Questo devi temere, e tenuto a bada da questo timore, devi cercare di disciplinare la tua anima, come se tenessi un freno in mano, per tenerla lontana dalle concupiscenze peccaminose. E' questo timore del Signore che il Profeta ha promesso di insegnare".


Questo dice Basilio. Ascoltiamo ora s.Bernardo, che nel Sermone decimosesto sulla Cantica [XE "BERN. Serm. super Cant 16,7\: Leclerq-Talbot-Rochais 1,93" BERN. Serm. super Cant 16,7: Leclerq-Talbot-Rochais 1,93], così si esprime: "Che paura - dice - ho io della geenna! Sono atterrito dai denti della bestia infernale, dall'abisso dell'inferno, dai leoni ruggenti, pronti ad azzannare la preda. Che orrore il verme roditore e il fuoco rovente, il fumo, il miasma, lo zolfo, il vento procelloso! Che orrore le tenebre di fuori! Chi potrà dare acqua al mio capo e fontane di lacrime ai miei occhi per prevenire con le mie lacrime il pianto e lo stridore dei denti?".


Ma in realtà Basilio e Bernardo, l'uno greco e l'altro latino, non erano peccatori, nè insipienti a tal punto da smettere di peccare per semplice paura. Essi al contrario erano uomini così perfetti, dotti, prudenti, che potevano far da maestri a tutti. E in effetti non solo istruivano i popoli, ma anche formavano i chierici e i monaci a regola d'arte. E tuttavia non solo ammettono o permettono il timore e il pianto a causa della geenna, ma addirittura lo lodano ed esortano tutti a concepirne timore e a versare lacrime.


Posto dunque questo fondamento mostriamo in breve quanti e quali siano i tormenti dell'inferno. E siccome non vorrei divagare in cose dubbie e incerte, per non sembrare di andar cercando vani spaventapasseri, per strappare lacrimucce agli occhi dei sempliciotti, mi riprometto di sottoporre alla riflessione solo ciò che insegna la sacra Scrittura con chiarezza e dovizia di particolari.


Sono dunque otto i generi di tormenti, in riferimento all'inferno, che si leggono nel libro di Dio: privazione della felicità eterna, chiamata dai Teologi pena del danno, tenebre, fuoco, verme, immobilità, compagnia dei demoni, dalle quali tutte conseguono nei dannati il pianto e lo stridore dei denti, dette pene del senso. E a tutte queste pene si aggiunge come amarissimo condimento la durata eterna.


La prima è dunque la pena del danno, la deviazione dal fine ultimo, la privazione della visione di Dio, l'eterno esilio lontano dalla patria celeste, la perdita del diritto ereditario al regno dei cieli, la perdita, infine, di tutti i beni per tutti i secoli dei secoli.


Non dovrebbe bastare anche solo questo elenco di nomi per strappare lacrime persino ai cuori di pietra? Ma dove si leggono queste cose nel Libro di Dio? Ascolta il Re dei cieli mentra pronuncia la sua sentenza nel giudizio finale: "Andate via, maledetti; venite benedetti [XE "Mt 25,41" Mt 25,4: "Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli"; XE "Mt 25,34" Mt 25,34: "Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo"]. La prima frase vien detta ai dannati, la seconda ai salvati.


Ascoltalo ancora [XE "Lc 13, 24-25.27" Lc 13, 24-25.27]: "Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete... Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità!".


Ascolta il profeta Isaia [XE "Is 26,10" Is 26,10]: "Si usi pure clemenza verso l'empio ma non apprenderà la giustizia; ha commesso il male nella terra dei santi, e non vedrà la gloria di Dio" ["Si usi pure clemenza all'empio, non imparerà la giustizia; sulla terra egli distorce le cose diritte e non guarda alla maestà del Signore"].


Inoltre se solo ai puri di cuore viene promessa la visione di Dio, come dice il Signore [XE "Mt 5,8" Mt 5,8]: "Beati i puri di cuore, perché essi vedranno Dio", certamente gli impuri di cuore, come saranno tutti i dannati, non vedranno mai Dio. E non soltanto non vedranno Dio, ma non potranno nemmeno vedere la città di Dio, che è la Gerusalemme celeste, dove si trovano tutti i buoni e tutti i beni, come dice s.Giovanni nell'Apocalisse [XE "Ap 21,27" Ap 21,27: "Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità"]. E ancora [XE "Ap 22, 14-15" Ap 22, 14-15]: "Beati coloro che lavano le loro vesti con il sangue dell'Agnello, per poter partecipare dell'albero della vita ed entrare attraverso le porte nella città. Fuori i cani e i fattucchieri, gli impuri e gli assassini, gli idolatri e tutti coloro che amano e praticano la menzogna" ["Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna!"].


Senza dubbio non danno alcuna importanza a questa pena del danno coloro che, sopraffatti dall'amore delle cose temporali, non hanno assaggiato i beni celesti. Coloro invece che hanno gli occhi della mente ben vigili e puri ed hanno gustato anche solo un tantino delle gioie celesti, non dubitano a considerare la pena del danno come di gran lunga più severa e tremenda di tutti i supplizi e tormenti corporali.


Ascolta s.Giovanni Crisostomo [XE "GIOV. CR. In Matth. hom.\: PG 57,317" GIOV. CR. In Matth. hom.: PG 57,317]: "Egli [il peccatore] - dice - brucia nella geenna e perde per sempre il regno dei cieli. E questa pena è certamente più grande del tormento delle fiamme. Ma so che quasi tutti temono la geenna, io invece affermo che la perdita di quella gloria è molto più amara del supplizio della stessa geenna. E se non posso dimostrarvelo a parole non c'è affatto da meravigliarsi. Non conosciamo infatti la felicità di quei premi per poter valutare anche l'infelicità per la loro perdita. Noi certo l'apprenderemo quando potremo essere capaci di impararla per esperienza. E così allora si apriranno gli occhi, allora cadrà il velo, allora con dolore immenso gli empi vedranno quanta differenza ci sia tra il bene eterno e sommo e questi beni effimeri e fragili".


Così quel santo. Dunque nel frattempo, poiché non possiamo sapere per esperienza di quanto la perdita della beatitudine sorpassi i supplizi del corpo, prestiamo fede alla testimonianza di un uomo così autorevole. Ben sapendo d'altra parte per esperienza come sia quanto mai insopportabile un'ustione sulla carne, possiamo dedurre prudentemente che la perdita dell'eterna felicità è una cosa, se così si può dire, più che insopportabile. E pertanto mentre il tempo è favorevole e mentre quella perdita può essere recuperata a prezzo di lacrime, non risparmiamoci di versare lacrime utili, per non deplorare poi inutilmente quella perdita.


La seconda pena dell'inferno consiste nelle tenebre exteriores [di fuori]. Così infatti leggiamo nel Vangelo [XE "Mt 8,12" Mt 8,12]: "I figli del regno invece saranno gettati nelle tenebre di fuori" ["mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre"]. E di nuovo, riguardo a quel tale che fu trovato privo della veste nuziale, cioè senza la vera carità [XE "Mt 22,13" Mt 22,13]: "Gettatelo nelle tenebre di fuori" ["gettatelo fuori nelle tenebre"]. Ancora riguardo al servo che non aveva saputo trafficare i talenti ricevuti [XE "Mt 25,30" Mt 25,30]: "Gettate il servo inutile nelle tenebre di fuori" ["E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre"]. La stessa cosa sembra aver voluto indicare Giobbe [XE "Giob 10,21-22" Giob 10,21-22], chiamando il luogo dei dannati: "Terra di miseria e di tenebre, dove dimora l'ombra della morte e il disordine, anzi l'orrore eterno" ["Lasciami, sì ch'io possa respirare un poco prima che me ne vada, senza ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte, terra di caligine e di disordine, dove la luce è come le tenebre"].


Persino la nostra stessa ragione ci può fare persuasi nella stessa direzione, dal momento che il luogo dei dannati si trova nel centro della terra, cioè nel luogo più lontano possibile dalle dimore dei Beati, che viene chiamato nelle Scritture 'inferno inferiore' [XE "Sal 85(86), 13" Sal 85(86), 13] e 'cuore della terra' [XE "Mt 12,40" Mt 12,40] e 'abisso' [XE "Sal 70(71), 20" Sal 70(71), 20]. Infatti questo luogo, trovandosi sotto la superficie della terra a tante migliaia di miglia, senza dubbio non viene colpito dal sole, né riceve alcuna luce sia della luna che delle stelle. E sebbene ivi ci sia il fuoco, e per giunta di natura materiale, come dirò subito, tuttavia secondo quanto dice s.Basilio, citato sopra, quel fuoco infernale ha sì la potenza di bruciare, ma non quella di illuminare; e se per caso si trovasse qualche bagliore sulfureo e caliginoso, questo non potrebbe avere altro scopo che quegli sciagurati possano vedere parte delle loro sofferenze, come i figli o i fratelli o altri congiunti, che si trovano con loro nella stessa condanna, per colpa loro, oppure il volto degli orribili demoni, che se potessero, volentieri assai li farebbere allontanare da loro.


Senza dubbio quelle tenebre sono definite exteriores cioè 'di fuori', perché siano distinte da quelle 'di dentro', cioè da quelle da cui sono tormentati gli empi in questa vita. Ora infatti gli empi, e tutti coloro che amano questo mondo, hanno gli occhi della mente e del corpo attenti alla felicità di questo mondo e per questo non stimano bello e non amano altro che non sia appetibile dai sensi di questo corpo. E al contrario non odiano né cercano di allontanare altro che le sventure e le tribolazioni della vita presente, e si affaticano ad allontanare solo queste. Ma quanto sono diligenti per le cose esterne e corporali, altrettanto sono ciechi per le cose interiori e spirituali, su cui l'Apostolo ai Romani [XE "Rom 1,21" Rom 1,21]: "Il loro cuore insensato - afferma - si è ottenebrato", ["ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa"], e agli Efesini [XE "Ef 4,18-19" Ef 4,18-19]: "Non comportatevi più come si comportano i pagani nella vanità della loro mente, con l'intelligenza immersa nelle tenebre, alienati dalla via di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, per la cecità del loro cuore".


Come dunque nella vita presente i dannati hanno tenebre di dentro e luce di fuori, così nella futura soffriranno le tenebre di fuori e la luce di dentro: non certo la luce interiore che porta alla conoscenza di Dio, ma quella che fa scoprire le proprie miserie, affinché quella luce arrechi loro maggiore tormento. Capiranno infatti che le cose temporali sono svanite con il tempo, e se ne pentiranno inutilmente. A loro si riferisce il Saggio [XE "Sap 5,3.6-7" Sap 5,3.6-7]: "Pentendosi e gemendo nel tormento del loro spirito, diranno tra sé: ...Dunque abbiamo deviato dalla via della verità e il sole della giustizia non è brillato per noi". Avranno dunque tanta luce interiore quanta basterà per far loro riconoscere i peccati, ma soffriranno le tenebre esterne in modo tale che non possano vedere assolutamente nulla, che possa loro arrecare sollievo, o diminuire la loro infelicità.


Di che natura sia questa pena, soprattutto per coloro che si sono abituati ai diletti della vista, può essere testimoniato dal vecchio Tobia [XE "Tobia 5,10" Tobia 5,10]. Quando l'angelo gli disse: "La gioia sia sempre con te", rispose: "Ma che gioia posso provare io che sto nelle tenebre e non vedo la luce del sole?" ["e l'altro gli disse: «Possa tu avere molta gioia!». Tobi rispose: «Che gioia posso ancora avere? Sono un uomo cieco; non vedo la luce del cielo; mi trovo nella oscurità come i morti che non contemplano più la luce»"]. Ora se al pio Tobia sembrava di non poter partecipare assolutamente a nessuna gioia, finché fosse rimasto cieco, che pensare di coloro che per tutta l'eternità rimarranno nelle tenebre? Aspetteranno la luce ma non potranno vedere neppure l'inizio del sorgere dell'aurora.


Se uno di noi è solo a riposare nelle tenebre della notte e un qualche acerbo dolore gli impedisce assolutamente di dormire, come sperimenta bene la lunghezza e il fastidio della notte! e come ansiosamente conta le ore e aspetta la fine della notte! Che cosa dunque non soffriranno quei miserabili, che hanno la certezza di dover stare sempre svegli nelle tenebre e tra dolori eterni, e di non poter avere mai nessuna forma di consolazione?


Che cosa ora potrò dire del tormento del fuoco, che nell'inferno è la terza pena?


Che ci sarà nell'inferno il terribile tormento del fuoco eterno ce lo insegna il Vangelo in molti passi e con tanta chiarezza che non è possibile concepire alcuna scappatoia. Nel Vangelo di Matteo [XE "Mt 3,12" Mt 3,12] s.Giovanni Battista parla di Cristo, dicendo: "Egli ha in mano il ventilabro e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile" ["Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile"]. E Cristo stesso della zizzania, cioè dei peccatori, dice [XE "Mt 13,42" Mt 13,42]: "Li getterà nella fornace ardente". E ancora [XE "Mt 25,41" Mt 25,41]: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e i suoi angeli". Ancora nel Vangelo di Marco [XE "Mc 9,45" Mc 9,45] il Signore dice: "E' meglio per te entrare zoppo nella vita che con due piedi essere gettato nel fuoco inestinguibile [nella Geenna]". E in Luca [XE "Lc 3,9" Lc 3,9]: "Ogni albero che non fa frutti buoni sarà tagliato e gettato nel fuoco". Infine nel Vangelo di Giovanni [XE "Gv 15,6" Gv 15,6]: "Se uno non resta in me sarà gettato via come i tralci e si seccherà, e lo raccoglieranno per gettarlo nel fuoco e bruciare" ["Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano"]. E nell'Apocalisse [XE "Ap 20,15" Ap 20,15]: "E chi non si trovò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco". E subito dopo [XE "Ap 21,8" Ap 21,8]: "Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori, è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E' questa la seconda morte".


Pertanto non si può assolutamente dubitare del termento del fuoco. Neppure in vero si può pensare che il fuoco dell'inferno sia un fuoco metaforico o spirituale, perché preparato per il Diavolo e i suoi angeli, come leggiamo nel Vangelo di Matteo [XE "Mt 25,41" Mt 25,41]. Infatti s.Gregorio [Magno]nel libro quarto dei Dialoghi [XE "GREG. M. Dial. 4,30\: SC 265" GREG. M. Dial. 4,30: SC 265] con chiare parole afferma che quel fuoco è di naturale materiale, capace di bruciare i corpi assieme agli spiriti, e lo segue in questa opinione tutta una schiera di teologi.


Come poi possano gli spiriti essere tormentati da un fuoco materiale, richiede una lunga spiegazione. S.Agostino sintentizza in una parola tutta la questione, scrivendo che ciò accade in modo misterioso ma vero [XE "AGOST. De civ.Dei 21,10\: CC 48" AGOST. De civ.Dei 21,10: CC 48]. La stessa risposta si potrebbe dare a chi chiedesse da dove viene fornito l'alimento al fuoco eterno, e come potranno i corpi dei reprobi bruciare sempre senza mai consumarsi per tutta l'eternità.


Tutto ciò avviene infatti in modo misterioso, ma reale: la Chiesa cattolica lo crede, e lo crede fermamente, perché il suo creatore è onnipotente, e chi lo ha rivelato è la sapienza infinita e la verità primordiale. Ma tralasciando tutto questo, è nostro dovere piuttosto pensare assai attentamente quale supplizio sia per il corpo umano, dotato realmente del senso del tatto, essere bruciato con dolore acutissimo dal fuoco di zolfo, senza mai consumarsi, perché appunto nella volontà di colui che non voleva mai cessare di peccare, in quella stessa anima e in quello stesso corpo, il tormento non finisca mai.


Gli uomini hanno inventato molti generi di tormenti, ma nessuno è più acuto, nessuno più violento, nessuno più pungente del fuoco. Ma come non ne esiste nessuno che tormenti più pungentemente, così non ce n'è alcuno che consumi più velocemente e finisca così di tormentare. In quale stato dunque si trovano quei miserabili, che sono bruciati dal fuoco che tormenta in maniera così acuta, ma che mai cesserà di tormentare?


Certamente se si pensasse a tutto ciò attentamente e se vi si prestasse fede con convinzione, nessuno che fosse cosciente di aver commesso peccati mortali, risparmierebbe gemiti e lacrime. Volesse il cielo almeno che coloro che hanno coscienza dei propri peccati meditassero continuamente le parole di Isaia [XE "Is 33,14" Is 33,14], come se fossero state dettate dallo Spirito Santo proprio per loro: "Chi di voi potrà abitare con il fuoco divorante? Chi di voi potrà abitare tra fiamme perenni?" ["lo spavento si è impadronito degli empi. «Chi di noi può abitare presso un fuoco divorante? Chi di noi può abitare tra fiamme perenni?»"]. Come se ai peccatori avesse voluto dire: Non prendete sulle vostre spalle un peso che non potrete sopportare. Fate la provate a stare vicino al fuoco divampante: stendete una mano sul fuoco, provate fino a quando sarete capaci di sopportare il suo tormento; e se non siete capaci di sopportare nemmeno per un'ora il dolore, come potrete pensare di coabitare con le fiamme eterne? Tenete dunque lontano il vostro cuore dai desideri cattivi, tenete lontana la lingua dalle parole cattive, non intraprendete azioni malvage; e se avete già peccato in pensieri, parole o opere, purificatevi con le lacrime, la confessione, i digiuni e le elemosine. E' questa infatti la strada per sfuggire a quel fuoco che divora e di allontanarsi da quelle fiamme eterne.


Segue, come quarta pena dell'inferno, il verme che divora. Lo mettono tra le pene dell'inferno Isaia e l'evangelista Marco. Isaia alla fine del suo libro [XE "Is 66,24" Is 66,24] dice dei peccatori: "Il loro verme non morrà e il fuoco non si estinguerà". La stessa frase dice il Signore nel Vangelo di Marco [XE "Mc 9,48" Mc 9,48], quando, parlando del supplizio dell'inferno, ripete per la terza volta: "Dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue".


E in vero s.Basilio spiegando il Salmo trentratreesimo [XE "BAS. Hom. super Ps.\: PG 29,372" BAS. Hom. super Ps.: PG 29,372] afferma che questo verme sarà di natura corporale e inietterà veleno, divorerà le carni mangiandole continuamente, né proverà mai sazietà, infliggendo dolori insopportabili con il suo stesso rodere. Ma s.Agostino nei libri sulla Città di Dio [XE "AGOST. De civ.Dei 20,22\: CC 48" AGOST. De civ.Dei 20,22: CC 48], con più probabilità, pensa che mentre il fuoco che non si estingue si riferisce al corpo, invece il verme che non muore si riferisca all'anima. Ed è questa la sentenza seguita dai teologi.


Questo verme, dunque, che non muore mai, è la consapevolezza di aver peccato, che come un cane rabbioso abbaia sempre e come un verme velenoso sempre corrode. Richiama infatti alla mente del peccatore quanto egli abbia agito imprudentemente e scioccamente, quando, a prezzo vilissimo di un piacere terreno, ha perduto il regno dei cieli, e quando ha voluto comprare, a prezzo del danno immenso dei tormenti infernali, i piaceri della carne, sozzi assai e quanto mai di breve durata.


E certo in questa vita tali rimproveri della nostra coscienza, che urla e ci rimorde, noi siam soliti sopirli o attenuarli in vari modi, ora dormendo, ora leggendo, ora facendo qualcosa. Ma nell'inferno, dove non ci sarà alcun riposo di sonno e nessuna possibilità di leggere o di agire, quel verme della coscienza giorno e notte senza pausa roderà le viscere dell'anima, e l'anima stessa contro di sé si adirerà, si struggerà, e non troverà nessuna pace. Così infatti diranno i dannati tra di sé: "O che tempo prezioso era quello che ormai è passato e non ritornerà più in eterno! O che ciechi e sciocchi sia stati noi! Chi ci tolse il senno, chi ci chiuse gli occhi, chi ci ostruì le orecchie al punto da non pensare mai a questi tormenti? E tuttavia non mancarono quelli che ci hanno ammonito con pubbliche e private esortazioni. Che ci giova ormai tutto quello che il mondo menzognero ci offriva per provocare Dio ad una collera così terribile? Ma anche se avesse offerto regni e imperi con tutte le loro ricchezze e piaceri, e ci fosse stato concesso di fruirne per molte migliaia di anni, che sarebbe stato tutto ciò a paragone di queste pene e tormenti che dureranno in eterno? Avendoci dunque offerto non regni e imperi, durevoli per lunghissimi secoli, ma l'ombra di un troppo amaro piacere, chi ci ha sedotti così crudelmente, da non farci volgere mai lo sguardo a questi momenti e a non farci ascoltare quelli che ben ci consigliavano?". 


Queste e altre parole simili a queste, senza alcun vantaggio, continuamente e in eterno, ripeteranno quei miserabili, il cui verme non morrà e il fuoco non si estinguerà.


Il quinto tormento dell'inferno sono le catene, dalle quali veranno stretti i dannati senza potersi muovere. Leggiamo infatti che il Signore dice così nel Vangelo [XE "Mt 22,13" Mt 22,13] a proposito di colui che fu trovato privo della veste nuziale: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre". E questo stesso dice l'Apostolo Giuda a riguardo degli angeli ribelli nella sua lettera [XE "Giuda 1,6" Giuda 1,6], quando afferma: "Gli angeli che non hanno conservato il proprio ruolo, li legò con catene eterne nella tenebra" ["Gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno"].


Queste catene alle mani e ai piedi altro non significano se non che ai reprobi nell'inferno non sarà permesso di andare dove vogliono, ma resteranno in eterno nello stesso posto. E non solo non potranno camminare, ma neppure si potranno muovere: questo significa infatti l'impedimento non solo dei piedi ma anche delle mani. E certo se agli abitanti dell'infeno fosse concesso di riposare, forse sarebbe già tollerabile essere attaccati sempre ad uno stesso luogo, ma poiché da ogni parte sono tormentati dai morsi dei vermi e dalle fiamme di fuoco, il non potersi muovere sarà del tutto insopportabile


Quale tormento non soffrono gli ammalati quando bruciano di febbre e non possono cambiare posizione? Che crudele supplizio non escogitò l'empietà dei pagani, quando legarono ben stretto il martire Marco Arcrusio [=Aretusio], nudo sotto i raggi del sole e spalmato di miele, esponendolo ai morsi delle vespe e delle mosche, che non poteva allontanare né spostandosi da quel luogo né con le mani? Lo riferisce s.Gregorio Nazianzeno nel Discorso primo contro Giuliano [XE "GREG. NAZ. Contra Iul. imp. I or.\: PG 35, 626" GREG. NAZ. Contra Iul. imp. I or.: PG 35, 626], per dimostrare fino a che punto fosse giunta l'astuzia del demonio nel tormentare i martiri. Ma il martire era consolato dalla brevità del tempo, in cui era costretto a sopportare quel tormento, e dall'eternità della gioia, che lo stava aspettando in cielo. E forse nel frattempo andava ripensando tra sé e sé il detto dell'Apostolo [XE "2Cor 4,17" 2Cor 4,17]: "E' momentaneo e leggero il peso della nostra tribolazione nel tempo presente, invece sopra ogni misura la quantità eterna della gloria che ci procura" ["Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne"]. Ma quei miserabili, da compiangere con ogni sorgente di lacrime, chiusi nell'inferno dalle loro stesse cattive azioni, legati mani e piedi ed esposti ai morsi di vermi e alle fiamme del fuoco ardente, non potranno per tutta l'eternità né cacciare via i vermi, né sfuggire all'incendio, né aspettare alcun sollievo - di gioia neanche a parlarne.


La sesta pena dell'inferno sarà costituita dalla compagnia del diavolo e dei suoi angeli. Così infatti dice il Signore nel Vangelo [XE "Mt 25,41" Mt 25,41]: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, che è stato preparato per il diavolo e i suoi angeli". Lo stesso si legge nell'Apocalisse [XE "Ap 20,10" Ap 20,10] con queste precise parole: "E il diavolo, che li seduceva, fu cacciato nello stagno di fuoco e zolfo, dove la bestia e il falso profeta saranno tormentati giorno e notte" ["E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli"]. E poco dopo [XE "Ap 20,16; greco 20,15" Ap 20,16; greco 20,15] si aggiunge che nello stesso stagno di fuoco e di zolfo saranno gettati tutti coloro che non sono scritti nel libro della vita.


E non è solo la sacra Scrittura, che da sola sarebbe sufficiente, ad insegnarlo, ma anche i santi padri, come Basilio, nella spiegazione del Salmo trentatreesimo [XE "BAS. Hom. super Ps.\: PG 29,248" BAS. Hom. super Ps.: PG 29,248], s.Agostino nell'Enchiridion [XE "AGOST. Enchir. 18\: CC 46" AGOST. Enchir. 18: CC 46] e s.Bernardo nell'esposizione della Cantica [XE "BERN. Serm. super Cant 35,7\: Leclerq-Talbot-Rochais 1,253" BERN. Serm. super Cant 35,7: Leclerq-Talbot-Rochais 1,253], nonché altri in vari passi delle loro opere.


Quanto grande sia poi il tormento di abitare per sempre con nemici crudelissimi, che perseguitano il genere umano con odio ferocissimo, e che sono paragonati dalla Scrittura ai leoni e ai draghi, agli aspidi e ai basilischi, è facile pensarlo. Gran parte della beatitudine dei Santi consiste nell'abitare con gli Angeli santi, che sono senza numero, tutti amici e splendenti in ogni genere di saggezza e in fulgore di virtù. Dunque anche gran parte dell'infelicità degli uomini empi consisterà nell'abitare per sempre con gli spiriti immondi, che sono anch'essi numerosi, tutti nemici del genere umano, nonché assai deformi e pessimi. Perciò non c'è da meravigliarsi se gli uomini dannati, nell'abisso della geenna, piangano continuamente e battano i denti, che sono le altre due ultime pene dei dannati, secondo quanto afferma il Signore [XE "Mt 8,12" Mt 8,12]: "Ma i figli del Regno saranno buttati fuori nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti", e ancora [XE "Lc 13,27" Lc 13,27]: "Via da me voi tutti operatori iniqui; ivi sarà pianto e stridor di denti"; e di nuovo [XE "Mt 13,41" Mt 13,41]: "Quelli che operano il male, li getteranno nel fuoco ardente, ove sarà pianto e stridor di denti" ["Raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42. e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti"]; e ancora di nuovo [XE "Mt 22,13" Mt 22,13]: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre, ivi sarà pianto e stridor di denti". In fine in un altro passo [XE "Mt 25,30" Mt 25,30]: "Il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; ivi sarà pianto e stridor di denti".


Non senza motivo il Signore ha ripetuto con tanta frequenza questa frase; l'ha fatto senza dubbio perché si imprimesse nel cuore degli uomini questa verità di salvezza. Certamente il pianto e lo stridore dei denti continuo ed eterno compendia e quasi riepiloga tutti i tormenti dell'inferno. Il pianto indica il dolore e lo stridore dei denti lo spavento che nascono dalla perdita della felicità, dal fuoco che avvampa, dal verme che rode, dal carcere tenebroso, dalla compagnia infine delle belve infernali. Pertanto tutti i dannati, poiché non hanno voluto qui in terra piangere i loro peccati per un pò di tempo, li dovranno piangere inconsolabilmente per tutta l'eternità. E dal momento che non vollero, qui in terra, come era giusto, avere timore dell'offesa verso il Creatore, dovranno provare nell'inferno il terrore, con un eterno terrore, dell'incredibile asprezza dei loro tormenti. L'Apostolo in vero aveva gridato [XE "Ebr 10,31" Ebr 10,31]: "E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente". Ma loro furono sordi a questa voce. Ora invece ne attestano la verità con lo stridore dei loro denti.


Ma tutto questo è stato scritto per noi, che siamo ancora al bivio. Essi infatti, che sono giunti alla mèta, non possono avere speranza alcuna di scampo, anche se le loro lacrime di pentimento superassero le acque dell'Oceano. Perciò, o anima cristiana, usa ora il prezzo delle lacrime, mentre valgono molto e mentre sono gradite al Signore Dio nostro. Non aspettare il tempo, perché il tempo non aspetta te. Considera quanti sono trascinati all'inferno dalla morte improvvisa: se essi avessero avuto la volontà, quando c'era tempo, di piangere i peccati e di temere l'inferno, ora non si troverebbero in quel luogo, dove è di casa il pianto e lo stridore dei denti, cioè il terrore eterno.

CAPITOLO IIITC "CAPITOLO III" = p.349

La terza fonte delle lacrime: la meditazione della Passione di Cristo

"


La terza sorgente di lacrime è la Passione di nostro Signore Gesù Cristo.


Ma prima di aprire questa sorgente per attingere le acque dalle fonti del Salvatore [Is 12,3], bisogna rimuovere l'ostacolo, che sembra impedire l'apertura della fonte. Potrebbe infatti venire in mente a qualcuno questo dubbio: perché cioè si deve piangere la Passione, che è cosa passata, e non solo è passata ma anche si è tramutata in gloria? La compassione non deve essere infatti più durevole della Passione: la Passione di Cristo è passata già da molti anni, perché dunque non è passata insieme la compassione?


Certamente quando una donna partorisce, ed è l'esempio portato dal Salvatore nel Vangelo di Giovanni [XE "Gv 16,21" Gv 16,21], si trova nella tristezza, perché è giunta l'ora del suo travaglio, e se sono presenti parenti o amici, questi assieme a lei si addolorano, per compassione con chi soffre. Ma dopo aver generato il figlio ed è svanito il dolore, allora essa stessa è in festa e gli stessi amici e vicini si rallegrano con lei. E questo stesso la Chiesa osserva nelle passioni dei Martiri. Mentre infatti i martiri pativano, i fedeli che erano presenti pativano assieme a loro; ma ora, consumato il martirio, la Chiesa canta e dice [Miss. Rom.]: "Godiamo nel Signore celebrando la festa in onore del santo martire, della cui passione gioiscono gli Angeli".


Il papa s.Leone poi, nel Sermone decimo sulla Passione del Signore [XE "LEO. M. Tract. 62\: CC 138A" LEO. M. Tract. 62: CC 138A]: "E' giunta - dice - la festa della Domenica di Passione desiderata e bramata dal mondo intero, che non tollera che noi piangiamo tra i sussulti delle gioie spirituali", e un poco sotto: "Che altro c'è poi, tra tutto quello che Dio ha operato e che la mente umana non si stanca di contemplare, che così attragga e superi la meditazione del cuore, quanto la Passione del Salvatore?". Dunque s.Leone nella Passione del Signore trova gioie festose, esultanza di spirito e contemplazione del cuore, che allieta l'anima, non che l'affligga con tristezza e lacrime.


Ma riusciremo a rimuovere facilmente questo ostacolo, che ostruisce la sorgente delle lacrime, se pensiamo che nella Passione del Signore si trova l'una e l'altra cosa: gioia e afflizione, esultanza e pianto. Infatti la Passione del Signore può essere meditata in tre modi: come si è svolta per se stessa, come causa [della redenzione], come effetto [del peccato]. Se la Passione del Signore si considera come è in sé e soprattutto se viene rappresentata dall'anima in contemplazione, come fosse presente, farà scaturire senza dubbio fonti di lacrime, anche da un cuore di pietra. Se si considera come causa di redenzione per il genere umano e come chiave per aprire ai credenti il regno dei cieli e come trionfo sul principe di questo mondo, allora certo susciterà nel cuore di coloro che la meditano non afflizione e lacrime, ma gioia ed esultanza. Se poi si considera come effetto dei nostri peccati, farà scaturire ancora dolore e lacrime in abbondanza.


Quello dunque che si diceva all'inizio riguardo alla compassione, che non è più duratura della passione, è vero se si considera la passione come cosa passata e come causa della gloria. E siccome le passioni dei santi si ricordano solo come passate e come furono causa di meriti e di trionfo, perciò vengono ricordate con gioia ed esultanza, non con tristezza e lacrime.


Di Cristo però la Chiesa celebra a parte la tristezza della Passione, nel triduo prima della Pasqua, e la gloria del Risorto, nel triduo dopo la Pasqua: e nel primo momento considera la passione in sé e come presente, nel secondo la considera come causa di trionfo ed anche come veramente trascorsa. Infatti la Passione, se si considerasse sempre presente, non potrebbe essere associata alla risurrezione. Né è lo stesso il movente che riguarda Cristo e quello che si riferisce ai santi martiri. Cristo infatti non meritò solo per sé la gloria dell'esaltazione, ma meritò anche per noi la redenzione. Ed ora la Passione opera, come fosse presente, nei Sacramenti. Perciò è stato necessario celebrare la sua Passione come presente e come passata.


Ma la passione dei santi martiri ha procurato corone solo a loro. Dice infatti così s.Leone nel Sermone dodicesimo sulla Passione del Signore [XE "LEO. M. Tract. 64\: CC 138A" LEO. M. Tract. 64: CC 138A]: "I giusti ricevettero, non diedero corone, e dalla fortezza dei fedeli nacquero esempi di pazienza, non doni di giustizia, perché i generi di morte furono specifici per ciascuno di loro, né ci fu chi pagò con la sua morte il debito di un altro, dal momento che tra i figli degli uomini solo il Signore nostro Gesù Cristo ci fu nel quale tutti furono crocifissi e tutti morirono e tutti furono sepolti e tutti anche furono risuscitati".


Questo dice s.Leone, il quale, in un altro discorso, osservando che si deve celebrare la Passione del Signore con esultanza e allietare il cuore con la sua contemplazione, intende parlare dell'esultanza e del diletto che accompagnano le lacrime sante [XE "LEO. M. Tract. 62\: CC 138A" LEO. M. Tract. 62: CC 138A]. Infatti anche lo stesso s.Bonaventura che qua e là esorta gli uomini alle lacrime nella meditazione della Passione del Signore, associa a tali lacrime una immensa gioia. Dice infatti così nel Pungolo del divin amore [BON. Stim. div. amoris [?]: "Guardando Cristo Crocifisso si bagna più abbondantemente di lacrime di devozione e di compassione, e lacrimando prova una soavissima gioia".


Sorvolando dunque su tutto questo, cercherò di spiegare brevemente due cose: la prima è il pianto sulla Passione del Signore quando viene rappresentata come presente dal cuore di chi la medita, la seconda è ugualmente il pianto sulla Passione del Signore quando viene considerata come effetto dei nostri peccati.


E come esempio del primo modo abbiamo il serafico padre s.Francesco, che secondo la testimonianza di s.Bonaventura, nella sua Vita [XE "BONAV. Vita s.Francisci [?]" BONAV. Vita s.Francisci [?], frequentemente si isolava nei boschi o in altri luoghi solitari, soprattutto di notte, ed ivi a gran voce piangeva come se avesse davanti agli occhi la Passione del Signore. E lo stesso ci insegna a fare ancora s.Bonaventura nella prima parte del secondo capitolo del Pungolo del divin amore [XE "BON. Stim. div.am. [?]" BONAV. Stim. div.am. [?]. Lo ricorda pure saggiamente nelle Meditazioni sulla vita e la passione di Cristo [XE "BON. pass. Christi [?" BONAV. pass. Christi [?], aggiungendo anche che dobbiamo riservare a tale scopo una grande abbondanza di lacrime.


E questo stesso insegnano quanti ci hanno lasciato trattati o libri o meditazioni scritte sul modo di meditare utilmente la Passione di Cristo. Se poi si vuol cercare il motivo di questo, si legga o si ascolti quanto segue. Noi dobbiamo cercare l'amore di Dio al di sopra di tutto, sia perché Dio lo esige col primo e più grande comandamento [XE "Dt 6,5" Dt 6,5]: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore", sia perché l'amore di Dio è la regina delle virtù: se essa è presente dentro di noi possiamo dire che viviamo per Dio, senza di essa invece siamo morti. Essa soltanto non tollera il peccato mortale, proprio essa fa accumulare meriti, sempre essa ci unisce a Dio in modo tale da farci un solo spirito con Dio. Infine proprio in essa è risposta la perfezione della vita cristiana. Naturalmene l'amore [verso Dio] in questa vita si infiamma soprattutto meditandone i benefici, e il più grande beneficio di Dio verso gli uomini è la Passione di Cristo, come dice lo stesso Signore [XE "Gv 3,16" Gv 3,16]: "Dio ha così amato il mondo da dare il suo figlio unigenito", e attesta l'Apostolo, che nella Lettera ai Romani [XE "Rom 5,8" Rom 5,8] scrive: "Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi".


Ora come potrà accadere che da un così singolare beneficio di Dio possiamo concepire un amore veemente e ardente verso Dio se consideriamo la Passione del Signore come un semplice racconto di una cosa passata e che ormai è finita per sempre? E' dunque necessario, se qualcuno vuole trovare il tesoro dell'amore di Dio nel campo della Passione del Signore, che veda con molta attenzione, quasi fosse presente, il Signore, ora mentre agonizza nell'orto lottando con tristezza e amarezza ed effondendo non solo lacrime ma anche sudore di sangue da tutto il corpo, ora davanti al sinedrio dei sacerdoti e dei Farisei, schiaffeggiato, oltraggiato con sputi sulla faccia, turpemente deturpato; ora in catene, portato in maniera assai indegna davanti a Pilato e da lui rinviato ad Erode e di nuovo da Erode rinviato a Pilato, ma deriso e rivestito di una veste bianca a ludibrio; ora legato alla colonna e colpito con i flagelli, come si usava tormentare gli schiavi, e poco dopo con una corona di spine, una veste di porpora e con uno scettro di canna, presentato in pubblico come un pretendente al Regno; ora condannato a morte, mentre si avvia al supplizio in compagnia di assassini, dopo aver preso la sua croce sulle spalle; ora in fine innalzato sulla croce, mentre sparge con dolore acutissimo un fiume di sangue dalle mani e dai piedi, e muore con un grido altissimo e tra le lacrime. Davanti a tutte queste singole immagini non ci si fermi per poco, ma si consideri con diligenza chi è colui che soffre, il genere dei patimenti, la causa per cui soffre, chi sono coloro che lo fanno soffrire: subito gli si apriranno quattro sorgenti per attingere acque di lacrime dalle ferite del Salvatore.


Ma oltre a queste considerazioni, che sono spiegate qua e là da coloro che compongono libri di meditazione sulla Passione del Signore, mi viene in mente quanto dice s.Paolo Apostolo, che comanda di approfondire, nella contemplazione dei divini misteri, la lunghezza, la larghezza, l'altezza e la profondità.


Secondo tali categorie di grandezze ho spiegato in un altra mia opera, come ho potuto, gli attributi della divina essenza. Ma poiché tali parole abbastanza chiaramente indicano la croce, nessuno si deve meravigliare se io intendo quelle parole riferite alle quattro prerogative per le quali la Passione di Cristo supera tutte le passioni dei martiri e alle quattro virtù principali che risplendono meravigliosamente nella Passione di Cristo.


Fu dunque la Passione di Cristo lunga, larga, sublime e profonda e alle dimensioni della sua lunghezza, larghezza, altezza e profondità nessuna passione di martiri potè giungere. Che significa infatti, nella Passione, lunghezza se non durata, e larghezza se non varietà, e altezza se non eminenza, e profondità se non purezza? Intendo spiegare ogni singolo termine, incominciado dalla lunghezza.


Allora, la Passione per eccellenza di Cristo, quale può dirsi il supplizio della croce, durò tre ore, cioè dall'ora sesta fino all'ora nona. E così la morte di Cristo durò straordinariamente a lungo. Infatti non finì d'un colpo, come accade a quelli che sono decapitati, né giunse dopo uno spazio di tempo un tantino più lungo, come suole accadere alle vittime dell'impiccagione o di un incendio o dell'annegamento o dei morsi di bestie o di altri consimili tormenti più abituali.


No, la Passione di Cristo non è consistita nella sola crocifissione, ma ebbe inizio nell'orto del Gethsemani, dove in un primo momento, per l'immensa ansietà e tristezza di spirito, effuse un abbondantissimo sudore di sangue, e durò fino all'ora nona del giorno seguente. Pertanto la Passione di Cristo in realtà abbracciò diciotto ore senza nessuna interruzione, cioè nove dalla terza ora della notte fino alla dodicesima, e nove dall'ora prima del giorno fino alla nona.


Ma neppure in queste nove ore notturne e diurne si è consumata tutta la Passione di Cristo. Infatti la sua vita intera si sarebbe potuta definire una continua passione e passione di croce. E in vero fin dall'ora stessa del concepimento conobbe che gli era stata preparata la croce, ma l'accettò molto volentieri per l'onore del Padre e la salvezza degli uomini. E l'ebbe sempre davanti agli occhi a tal punto che si può dire veramente che per tutto il tempo della sua vita fu appeso alla croce. Per questo motivo evidentemente parlava così spesso della sua croce o del calice della sua Passione, come nel Vangelo di Matteo [XE "Mt 10,38" Mt 10,38]: "Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me". Ed ancora [XE "Mt 16,24" Mt 16,24]: "Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, e prenda la sua croce e mi segua". E di nuovo [XE "Mt 20,22" Mt 20,22]: "Potete bere il calice che io sto per bere?". E nel Vangelo di Luca [XE "Lc 14,27" Lc 14,27]: "Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo".


Dunque, o anima cristiana, da questo continuo parlare di portar la croce, devi concludere che il tuo Signore non ha avuto mai un'ora di riposo, ma continuamente giorno e notte è stato impegnato ad operare la tua salvezza. Potrai pensare allora senza bagnarti di lacrime che tu, trascurando la tua salvezza, spesso hai sciupato oziosamente molte ore in chiacchiere o in giochi, mentre il tuo Signore sempre fu impegnato a procurarti la salvezza? Ma passiamo ad altro.


Non solo la Passione del Salvatore fu lunghissima ma anche larghissima, poiché non fu contenuta in questo o in quell'altro genere di pene, ma abbracciò tormenti senza numero nel suo grandissimo seno. Infatti, per non parlare delle catene, con cui fu così strettamente avvinto, quando venne preso la prima volta, degli schiaffi, degli sputi, dei flagelli, delle spine, degli insulti, delle false testimonianze, delle derisioni e degli oltraggi, che non si possono assolutamente contare, pensa solo a quante croci, e non piccole, ha portatoin una sola croce. La prima fu il dolore acutissimo dei chiodi infissi nelle mani e nei piedi. Seguì poi il sollevamento in alto della croce, per cui accadde che a motivo del peso di tutto il corpo le ferite si allargarono ed effusero fiumi di sangue santo e sempre più divennero causa di sofferenze nel sostenere il corpo. Si aggiunse come terza la nudità del corpo, senza più respiro e sangue, esposto all'aria fredda e al sole, che non faceva sentire i suoi raggi infuocati, essendosi oscurato a motivo dell'eclissi senza precedenti, per tutto quel tempo. Al quarto posto va collocata l'incredibile stanchezza: in vero, dalla fine dell'ultima cena fino all'ora della crocifissione, il Signore aveva dovuto sottoporsi a molti viaggi, e per giunta abbastanza lunghi a piedi e a digiuno.


Dapprima, infatti, dopo la cena, si incamminò verso l'orto del Gethsemani, che si trova fuori della città sul monte Oliveto. Poi da quell'orto, stretto in catene, fu ricondotto a Gerusalemme, fino alla casa di Anna; da lì alla casa di Caifa; e poi ancora verso il pretorio di Pilato, che si trova abbastanza lontano. Di nuovo dalla casa di Pilato fu condotto alla casa di Erode e dalla casa di Erode nuovamente alla casa di Pilato. Infine, gravato della croce, fu condotto fuori della città verso il monte Calvario. Tutti questi viaggi assommano a molte miglia di strada.


O buon Gesù, tu un tempo in cerca dell'anima mia, stanco del cammino, ti sei seduto presso una fonte. Ora invece cercando me, assieme agli altri miei conservi, stanco per un cammino più lungo, per una crudelissima flagellazione, per aver portato la propria croce, ti sei seduto non certo presso una fonte, ma sopra un legno, che non poteva alleviare la tua fatica ma aumentarla. Non sarebbe giusto forse che anch'io mi affaticassi nell'impegnarmi continuamente nella sottomissione a te, o che certamente mi impegnassi nel mio gemito, fino a che riportassi frutto attraverso il vero dono della penitenza e dell'indulgenza?


Ma non è ancora finita l'enumerazione dei tormenti. Al quinto posto dunque bisogna collocare la sete che in maniera fortissima tormentò il Signore sulla croce. Non senza motivo infatti il Signore, tralasciando i tantissimi suoi altri tormenti, si lamentò solo per la sete, dicendo: "Ho sete" [XE "Gv 19,28" Gv 19,28]. Senza dubbio infatti una sete ardentissima tormentò il Signore, sia per la lunga fatica, sia per l'immensa effusione di sangue. Infatti coloro che versano una gran quantità di sangue sentono una tale arsura che nessuna pena possono trovare più insopportabile della sete.


Ma tu, anima mia, se sei un tantino saggia, non porgerai l'aceto al Signore che sete, ma le lacrime del tuo cuore per il dolore dei peccati, lacrime espresse da amore sponsale. Questa è infatti l'acqua, di cui il Signore ha immensa sete.


Inoltre la sesta pena del Signore crocifisso fu la l'immobilità delle mani e dei piedi, per cui era costretto a restare immobile sul legno della croce, così che gli era impossibile cambiare posizione, né poteva asciugare il sangue, né impedirne l'effusione. Quanto grande sia questa pena, che forse meno grave sembrerà a coloro che non l'hanno sperimentato, possono attestarla coloro che a causa della paralisi, o perché colpiti dalla podagra e chiragra insieme, non possono muoversi.


Come settima pena si può elencare la vista della Vergine madre e del discepolo prediletto: il loro dolore e le loro lacrime arrecavano non piccolo dolore al Signore.


L'ottava pena la procuravano le ingiurie e le bestemmie, che contro di lui rivolgevano i Farisei, gli scribi e i sacerdoti. Infatti questa pena agli uomini bennati suole risultare più intollerabile delle pene corporali, perché queste torturano il corpo, quelle l'animo.


L'ultima pena fu la morte straziante, che nostro Signore volle gustare come ultima delle cose terribili, per ucciderla nel suo corpo e liberare noi tutti dalla sua tirannia.


Stando così le cose nessuno può dubitare che la Passione del Signrore nel suo seno ha abbracciato una grande larghezza di pene e di supplizi.


Ma non è minore la lunghezza e la larghezza della croce del Signore della stessa altezza e profondità. E per voler cominciare dall'altezza, può chiamarsi Passione alta quella supera le altre passioni, in modo tale da essere più grande, più intensa, più acerba, più amara delle altre.


Che la Passione del Signore sia stata di tale natura lo si può facilmente capire dal fatto che la Passione non giunse improvvisa per il Signore, ma fu prevista e aspettata da lungo tempo. Il proverbio che dice: "Le fecce previste feriscono meno", è vero per quelle frecce che si possono allontanare o del tutto o in parte, non invece per quelle che non si possono impedire con nessun mezzo, come sono i fulmini del cielo. Certamente infatti chi viene colpito all'improvviso da un fulmine, sente minor dolore di colui al quale è stato preannunciato che a tale ora morrà per un fulmine, e che perciò con terrore e grande paura aspetta il colpo del fulmine. Poiché dunque nostro Signore per tutto il tempo della sua vita conosceva con grande certezza la croce con i singoli tormenti e la loro durezza, senza alcun dubbio per lui raggiunsero il sommo grado di asprezza e di veemenza.


Si aggiungeva inoltre alla gravità dei dolori il suo perfettisssimo stato di salute e l'equilibrio del suo corpo, poiché era opera dello Spirito Santo, dal quale era stato composto e regolato. Infatti quanto più l'equilibrio è perfetto tanto più intensa è pure la sensibilità, e per ciò di solito i sensi percepiscono non solo maggior piacere dalle cose ad essi adeguate, ma anche più pungente dolore dagli oggetti ad essi contrari. Si aggiunse infine che Cristo, nella sua follia d'amore verso gli uomini, perché fosse abbondante la redenzione, non volle sminuire a poco a poco le sue forze e la sua resistenza al patire in modo che alla fine della vita fossero azzerate, ma fino all'uscita dell'anima dal corpo trattenne tanto vigore da sentire lo stesso dolore integralmente dall'inizio fino alla fine della Passione. Che ciò sia vero viene provato da quel forte grido, nell'emettere il quale è spirato. Così infatti dice s.Luca [XE "Lc 23,46" Lc 23,46]: "Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito»; e detto questo spirò". I moribondi non sono soliti gridare, infatti perdono le forze e la voce a poco a poco. Invece Cristo per dimostrare che aveva lui il potere di morire e non morire, e morire quando avesse voluto e non morire quando non avesse voluto, gridando a gran voce spirò. E poiché il Centurione si accorse di questa cosa insolita, dice l'Evangelista [XE "Mc 15,39" Mc 15,39]: "Vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!»".


La tua opera, o Signore Gesù, fu dunque perfetta; pingue e pieno di midollo fu il sacrificio, che hai offerto al Padre, poiché fino alla fine hai voluto bere il calice della passione con i sensi e con le forze intatte, perché non ti mancasse nessuna briciola di amarezza. Volesse il cielo che anche noi tuoi servi davanti a un così grande impegno ed esempio potessimo imparare a compiere le opere che riguardano il tuo onore o la salvezza delle anime, interamente e perfettamente. Oppure realmente potessimo deplorare quanto c'è in noi di imperfetto davanti a Te, versando in abbondanza lacrime, perché ciò che è mancato all'azione, venisse supplito dalla vera penitenza e la mancanza di devozione venisse compensata dall'umiltà.


Resta da trattare la profondità della Passione, che consiste nel fatto che la Passione di Cristo fu piena e dura, cioè completa e pura Passione, senza nessun genere di consolazioni.


E' raro imbattersi qui sulla terra in una consolazione a cui non sia mescolata desolazione, o una tristezza senza consolazione. Ma la Passione del Signore fu una Passione pura e perciò profonda e dura. Nelle avversità di solito è un solo e grande conforto la partecipazione degli amici. Cristo fin dall'inizio della Passione fu abbandonato dai discepoli e dai familiari. Sta scritto infatti [XE "Mt 26,56" Mt 26,56]: "Allora i discepoli abbandonatolo fuggirono tutti". Uno di loro fu scoperto traditore, un altro lo rinnegò, giurando che non lo conosceva, e mentre veniva accusato falsamente di molte cose, in tanta folla di discepoli e amici, non si trovò alcuno che osasse dire una parola in sua difesa. E così giustamente si può lamentare per bocca del Profeta [XE "Is 63,5" Is 63,5], dicendo: "Guardai attorno e non c'era chi portasse aiuto. Ho cercato e non c'era uno che aiutasse" ["Guardai: nessuno aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva"]. Fu presente in vero nell'orto l'angelo del Signore a confortarlo, ma quell'apparizione di angelo avvenne prima della Passione, perché fosse in grado di affrontarla con coraggio. Ma proprio durante la Passione non ebbe nessun consolatore, nè qualcuno che lo aiutasse in qualche modo. E questo è tanto vero che egli sulla croce gridò [XE "Mt 27,46" Mt 27,46]: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Chi infatti non lo abbandonò, se persino il Padre lo abbandonò? Ma ci si guardi bene dall'interpretare quell'abbandono come l'abbandono del figlio da parte del Padre, quanto ad assistenza o benevolenza. In ciò solo dunque il Padre abbandonò il Figlio, che permise che lui soffrisse dolori atroci, senza alcuna consolazione. E questo allora il Signore volle esprimerlo, perché non si pensasse che egli sopportava quelle pene senza sentire sofferenze. Infatti i presenti avevano visto che lui soffriva con tanta serenità d'animo e tanta tranquillità, da non lasciarsi sfuggire neppure un gemito o un sospiro.


Dunque, perché comprendessimo che egli soffriva veramente e soffriva con tanta durezza, emise quella voce piena di dolore e stupore, come avesse voluto dire: "E' mai possibile, Dio mio, che tu habbia permesso che il tuo figlio dilettissimo giungesse in questo abisso di dolore?".


Ti ringraziamo, Signore, non come dovremmo ma come possiamo fare, perché con tanta tua sofferenza e dolore ci hai voluto preparare la pace e la gioia eterna. Ma aggiungi ai tuoi benefici anche questo dono: ripempi gli occhi del nostro cuore di luce, affinché possiamo riconoscere questa grazia, farne gran conto, e custodirla con molta diligenza. Fissa nei nostri cuori il ricordo continuo dei tuoi dolori, perché siano un freno validissimo contro ogni peccato e stimolo pungentissimo per ogni buona azione.


Ma passiamo ad una seconda serie di riflessioni sulle dimensioni della croce. La lunghezza della croce rappresenta la pazienza, la larghezza la carità, l'altezza l'obbedienza, la profondità l'umiltà. E queste sono virtù che come stelle luminosissime brillarono nella Passione di Cristo.


La lunghezza rappresenta la pazienza, perché la longanimità appartiene alla pazienza. E la pazienza rifulse nella Passione di Cristo, perché in mezzo a tante offese ricevute da Giuda, dai Giudei, da Pilato, da Erode, dalle folle, quasi per un giorno e una notte intera, non si sentì mai una sua parola né adirata, né minacciosa, né offensiva. Ma in tutto come agnello innocente che viene portato al sacrificio, non aprì bocca. Con molta verità s.Pietro [XE "1Pt 2,21-23" 1Pt 2,21-23]: "Cristo - dice - patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme; ... oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia".


La larghezza rappresenta la carità perché, come recita il Profeta [XE "Sal 118(119), 96" Sal 118(119), 96]: "Vasto è il tuo precetto oltremodo" ["la tua legge non ha confini"]. E davvero è vastissimo il comandamento che si estende fino ai nemici. Di quanto splendore poi la carità abbia brillato nella Passione di Cristo, possono testimoniarlo proprio le parole [XE "Lc 23,34" Lc 23,34]: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".


Si può concepire amore più grande di quello che non solo perdona i nemici , quando ancora il loro delitto è bruciante, ma anche li scusa, li affida al Padre, giudice sommo, e implora il perdono per loro? Si è mai sentito un tale eccesso di amore? Il crocifisso, mentre ancora le sue ferite sono aperte, mentre ancora il dolore è bruciante, quasi dimentico di sè, si ricorda dei suoi nemici; addirittura si sforza di placare in loro favore il Giudice divino, mentre essi proprio davanti al Signore crocifisso si dividono tra loro le sue vesti.


Certamente questo fatto è di tale natura da destare sconcerto, se tutti quelli che sono stati offesi dai nemici non riescono a placarsi subito, sull'esempio del Signore, e non decidono seriamente di perdonare le offese ricevute.


Certamente l'altezza rappresenta l'obbedienza; infatti l'obbedienza si riferisce sempre al Dio altissimo, a cui spetta comandare e per la cui autorità tutti i principi comandano ai loro sudditi. Questa virtù in vero nella Passione di Cristo brillò di fulgidissima luce, non meno delle altre virtù. Seppe ubbidire infatti come Figlio al Padre in una cosa fra tutte difficilissima, al dire dell'Apostolo [XE "Fil 2,8" Fil 2,8]: "Umiliò se stesso, divenendo obbediente fino alla morte e alla morte di croce". E sebbene nell'orto del Gethsemani il terrore della Passione crudelissima si sia impadronito dell'umanità di Cristo a tal punto da farlo rivolgere al Padre con preghiere insistenti, e dire [XE "Mt 26,39" Mt 26,39]: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice", tuttavia ricordando il dovere dell'ubbidienza, subito aggiunse: "Però non la mia, ma la tua volontà si adempia". 


Che singolare prova di ubbidienza diede il Signore con queste parole! Questo vuol dire infatti veramente rinnegare se stesso; questo, mortificare la propria volontà; questo immolare a Dio il sacrificio fra tutti il più nobile e gradito.


Infine la profondità rappresenta l'umiltà, alla quale piace sempre stare in basso, sedersi all'ultimo posto, cedere il passo a tutti gli altri e non mettersi di propria iniziativa davanti a nessuno. E questa virtù fu sempre così cara a Cristo, che volle egli stesso essere ritenuto personalmente come maestro di umiltà [XE "Mt 11,29" Mt 11,29]: "Imparate da me - disse - perché sono mite ed umile di cuore". E nella Passione non solo non si sdegnò di esseredal popolo giudaico posposto al brigante e assassino Barabba , ma lui in persona umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte.


Che cosa dirai a questo punto, o anima cristiana? Ti piacerà mettere da parte un esempio così fulgido di umiltà e nutrire sentimenti di superbia contro quel tale uomo? o litigare sulla precedenza con quell'altro? Ma proprio queste due parole: humiliavit semetipsum [umiliò se stesso: XE "Fil 2,8" Fil 2,8], poiché naturalmente nessuno poteva costringerlo a sottoporsi alla morte di croce, se lui non avesse voluto umiliarsi, mi ricordano di passare all'altro capitolo della trattazione prefissami.


Mi ero proposto di scrivere due capitoli per provare che si deve piangere la Passione di Cristo. Il primo capitolo riguardava la meditazione della passione di Cristo, ma non come evento passato bensì attuale. Il secondo capitolo doveva trattare della meditazione sul medesimo argomento della Passione, ma non com'è in sè, ma come effetto dei nostri peccati. E siccome sul primo capitolo ho già parlato abbastanza e abbastanza diffusamente, debbo ora passare a trattare il secondo capitolo, per dimostrare in breve che nessun potere umano avrebbe mai potuto sottoporre Cristo alla Passione contro la sua volontà. E anche questo non è tanto difficile dimostrarlo.


Chi infatti avrebbe mai potuto avere tanto potere da sottoporre il Figlio del Dio Altissimo a tanti supplizi e perfino alla morte? Forse il drappello dei soldati e i servi dei Giudei? Ma gli uni e gli altri appena udirono la voce del Figlio di Dio [XE "Gv 18,6" Gv 18,6]: "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. Forse Pilato, Governatore della Giudea? Ma lui altro non è che polvere e cenere paragonato a Cristo, che è la potenza di Dio. Forse l'Imperatore romano? Ma pure lui non è che un vermiciattolo della terra. O il potere diabolico? Ma Cristo scacciava i demoni con una sola parola. Forse la giustizia divina? Ma Cristo era senza colpa, santo, immacolato, lontano dalla genia dei peccatori, più eccelso dei cieli e più puro degli angeli. Che cosa dunque fece flagellare il Figlio di Dio, lo inchiodò alla croce, lo uccise? La mia colpa, l'amore del Padre e l'ubbidienza del Figlio: "Per il peccato del mio popolo l'ho percosso" [Is 53,8], disse il Padre per bocca di Isaia ["Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte"], e aggiunse l'Apostolo [XE "Fil 2,8" Fil 2,8]: "Il Figlio umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce".


Perciò i miei peccati, i tuoi peccati, i peccati di Adamo e di tutti i suoi figli, furono la causa della Passione e della morte del Figlio di Dio. Le spine, per quanto acutissime, non avrebbero potuto trapassare quel capo che incuteva paura alle potestà celesti, se non avesse aggiunto forza ad esse la mia superbia. I flagelli, per quanto senza limite, non avrebbero potuto lacerare quella carne, se non li avessero aiutato i miei appetiti carnali. I chiodi di ferro, per quanto durissimi, non sarebbero stati capaci di trapassare quelle mani e i piedi, se non vi si fossero aggiunti la mia avarizia e i miei svaghi. Infine neppure la morte stessa avrebbe osato avvicinarsi per sopprimere quella vita, se la mia iniquità non le avesse aperto la strada.


Dunque i peccati degli uomini hanno tanto potere da prevalere sul Figlio di Dio? Non i peccati in quanto tali, ma furono causa di tutto questo l'avversione divina contro il peccato, l'amore di Dio Padre verso il genere umano, e lubbidienza del Figlio di Dio verso il Padre. Ma ai peccati diamo pure questo merito e diamoglielo a ragione: se essi non ci fossero stati, neppure ci sarebbe stata la Passione del Signore.


Pertanto veramente il Figlio di Dio avrebbe potuto imputare la sua Passione ai nostri peccati. Ma poiché è dolce e pio, non ai nostri peccati, ma al suo amore e alla sua misericordia imputa la sua Passione. Così infatti lui stesso dice nel Vangelo [XE "Gv 10,17-18" Gv 10,17-18]: "Nessuno toglie da me la mia vita, ma sono io a deporla", e l'Apostolo per sè e per tutti noi dice [XE "Ef 5,2" Ef 5,2]: "Cristo ci ha amati e ha dato se stesso per noi, come offerta e vittima a Dio in soave odore".


Che cosa dunque renderà l'anima mia al Signore per tutto quello che mi ha dato?


Non renderai nulla a un così grande benefattore, che per distruggere i tuoi peccati e purificarti, consegnò se stesso alla morte, perché la sua morte potesse essere a Dio un sacrificio di soave odore a tuo favore? Offrirò totalmente un cuore contrito e umiliato, offrirò le lacrime della penitenza come prova di avversione al peccato, offrirò infine una volontà decisa a compiere tutto quello che si degnerà chiedermi.


Chiedi dunque, Signore, perché ora non possiamo negarti nulla, perché hai trafitto il nostro cuore con l'immenso tuo amore.


D'altronde che pensi ti possa chiedere il Signore, o anima, se non la salvezza dell'anima tua? Questo chiese infatti quando disse sulla croce: "Ho sete".


E così, o Signore buono, il tuo amore trabocca a tal punto, che tu che hai sofferto per noi fino alla morte e la morte di croce, non ci chiedi altra ricompensa, se non che cooperiamo alla salvezza dell'anima nostra? Questo chiaramente è il modello di una carità verissima.


Concedi dunque Signore, quello che domandi e domanda quello che vuoi. Così infatti si compirà sia la tua volontà, sia la nostra obbedienza, per la nostra salvezza e per la gloria tua.

CAPITOLO IVTC "CAPITOLO IV" = p.354

La quarta sorgente di lacrime: la riflessione sulle persecuzioni della Chiesa

"


La Chiesa cattolica, come una reale colomba che geme, mentre è in esilio e in cammino verso la patria, non sarà mai lasciata libera dai persecutori, perché come dice l'Apostolo [XE "2Tim 3,12" 2Tim 3,12]: "Tutti coloro che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, soffriranno persecuzioni". E in vero alcune persecuzioni della Chiesa sono note a tutti, altre sono occulte; poiché non appena cessano quelle manifeste subito ne nascono di occulte, che sembrano essere ancora più crudeli. Infatti proprio riguardo ad esse s.Bernardo [XE "BERN. Serm. de div. 3,7\: Leclerq-Rochais 6,1, p.91; Serm. sup" BERN. Serm. de div. 3,7: Leclerq-Rochais 6,1, p.91; XE "BERN. Serm. super Cant 33,16\: Leclerq-Talbot-Rochais 1, p.244" BERN. Serm. super Cant 33,16: Leclerq-Talbot-Rochais 1, p.244] pronuncia le parole: "Durante la pace la mia amarezza divenne amarissima".


Pertanto la Chiesa ha sempre bisogno di gemiti e i suoi figli legittimi si riconoscono soprattutto dal fatto che soffrono assieme alla madre, senza cessare essi stessi pure dai gemiti e dalle lacrime.


Percorriamo, se così piace, tutte le epoche della storia della Chiesa. La prima età fu quella che va dalla nascita del Signore fino ai tempi dell'imperatore Nerone. In quell'età infuriò la persecuzione dei Giudei, che mandò lo stesso Cristo sulla croce e fece lapidare poi s.Stefano; fece uccidere s. Giacomo il Maggiore per mano di Erode, gettò in carcere S.Pietro e fu la causa della flagellazione di tutti gli Apostoli; scaraventò s.Giacomo il Minore dal pinnacolo del tempio; fece flagellare l'Apostolo Paolo cinque volte e tentò spesso di ucciderlo; e quello che con le loro sole forze i Giudei non riuscivano a fare cercavano di farlo fare ai pagani: "Aizzavano - infatti - i pagani contro i fratelli", come attesta s.Luca negli Atti [XE "Atti 14,2" Atti 14,2]. 


Dopo l'esemplare punizione dei Giudei, avvenuta per divino giudizio, con l'uccisione di una parte di loro e la dispersione degli altri, e dopo la distruzione di Gerusalemme con la fine completa del Regno, seguì la persecuzione dei pagani, a cominiciare da Domiziano e durata sotto i successivi imperatori, fino a Costantino Magno, che si segnalarono sempre di più per la loro ferocia spietata contro i cristiani.


E in vero il primo persecutore pagano fu Nerone: ma egli cominciò a perseguitare i cristiani, fra l'immensa gioia dei Giudei, mentre ancora infuriava la persecuzione dei Giudei e prima della distruzione di Gerusalemme. Ma poiché la persecuzione dei pagani a tratti ora infieriva ora dava un po' di respiro ai Cristiani, s.Cipriano ed Eusebio di Cesarea osservarono che durante quegli intervalli in realtà era stata sempre in vigore una occulta persecuzione da parte dei vizi, che provocavano l'ira divina al punto che il Signore stesso permetteva che si scatenasse una nuova persecuzione contro il suo popolo. Ma sentiamo le loro stesse parole.


s.Cipriano nel trattato Sui lapsi [XE "CIPR. De lapsis\: CC 3" CIPR. De lapsis: CC 3]: "Il Signore - dice - volle mettera alla prova la sua famiglia, e dal momento che una lunga pace aveva allentato la disciplina a noi trasmessa dall'Alto, l'intervento punitore del cielo fece risorgere la fede fiacca e ormai direi quasi spenta. E mentre noi avremmo meritato di soffrire ancora di più a causa dei nostri peccati, la grandissima clemenza divina regolò ogni cosa in modo tale che quanto è accaduto è sembrato un esame piuttosto che una persecuzione.


Nella Storia, Eusebio di Cesarea [XE "EUS. H.E. 8,1,7\: SC 55" EUS. H.E. 8,1,7: SC 55]: "E' un fatto - dice - che noi a causa di una certa qual eccessiva rilassatezza eravamo caduti in una voluttuosa vita effeminata e in una dissoluta apatia; è un fatto che si cominciava a provare reciproco odio, a scagliarsi offese, a combatterci noi stessi pure tra noi con linguaggio sfrontato, come ad armi pari, e talora persino a brandire come lance carrettate di insulti gli uni contro gli altri; è un fatto che anche i capi della Chiesa avevano intrapreso a spezzarsi reciprocamente le proprie forze, e l'un popolo a promuovere sommosse contro l'altro popolo; è un fatto che il volto della santità era solo apparente e talmente coperto di ombre, da non potersi dire a parole, e una tale falsa apparenza, occultatasi la fronte, era scivolata in una certa sconfinata malvagità: fu per questo che la divina vendetta, mentre ancora c'era dovunque un gran numero di cristiani, con un pò troppa moderazione e troppa misericordia, cominciò a infierire contro di noi. Ma poché, come fossimo rimasti privi di sensi, non ci siam dati affatto pensiero di placare la divina maestà, allora infine, secondo quando dice Geremia [= XE "Lam 2,1" Lam 2,1], il Signore con la sua ira oscurò la figlia di Sion", ecc.


Ma cessata in gran parte la persecuzione da parte dei pagani, ebbe inizio la persecuzione degli eretici. Sebbene infatti dall'inizio della Chiesa nascente fossero apparse molte eresie, come zizzania in mezzo al frumento [XE "Mt 13,25" Mt 13,25], fu tuttavia così forte la rabbia degli Ariani, sorti all'epoca di Costantino, che gli eretici precedenti non possono quasi chiamarsi persecutori della Chiesa. E così al tempo dello stesso Costantino si può dire che si spensero le guerre dei pagani contro la Chiesa e nacquero quelle degli eretici. Guerra che dura fino ad oggi e durerà fino alla venuta dell'Anticristo: allora infatti scoppierà l'ultima persecuzione, la più breve di tutte, ma anche la più terribile di tutte.


Ma io mi vorrei fermare a considerare solo i nostri tempi, per vedere se in questo momento noi dobbiamo gemere per qualche persecuzione o piuttosto dobbiamo gioire e rallegrarci per la tranquillità e la pace dei nostri tempi. E a meno che non mi inganni completamente debbo subito costatare che la Chiesa del nostro tempo non è flagellata da questa o quella persecuzione, ma da tutte le persecuzioni insieme, eccetto quella sola che scatenerà l'ultimo Anticristo.


Prima di tutto non ci manca la persecuzione dei Giudei: infatti con l'usura i Giudei recano dovunque grave danno ai fedeli, e quando possono, ingannano i cristiani, li imbrogliano e qua e là sotto le parvenze di Cristianesimo [ p.354] propagano di nascosto la loro infedeltà.


Anche la persecuzione dei pagani, rinata tra i Turchi e i Saraceni, divampa in molte regioni non solo dell'Asia e dell'Africa, ma persino dell'Europa. E ogni giorno non piangiamo solo danni materiali, ma anche spirituali, non essendo pochi coloro che passano da Cristo a Maometto. Si è aggiunta infine in questo nostro tempo la persecuzione giapponese, rinnovata non una volta sola, che ha fatto traboccare del sangue dei martiri, quella chiesa novella, sotto l'nfuriare del furore pagano. E non so se ci sia mai stata persecuzione da parte degli eretici più grande e più feroce, sia per il gran numero di sette, sia per l'accanimento di distogliere i Cattolici dalla vera fede, sia per la crudeltà, con cui torturano con inaudita sevizia gli ortodossi, soprattutto sacerdoti, e con cui li trucidano.


Nell'Oriente e nel Mezzogiorno sono vive ancora le antiche eresie di Nestorio e di Eutiche; in Occidente e a Nord oltre il gran numero di eresie di recente origine, non mancano quelle che continuano a rinnovare l'Arianesimo e i dogmi di Ebione e Cerinto, morti e sepolti già da mille e trecento anni. Pertanto la persecuzione degli eretici che è in atto ai nostri giorni sembra che essa stessa da sola superi tutte le antiche persecuzioni.


Perciò se siamo pii e se siamo tra i membri vivi della colomba, è necessario di certo che ci si annoveri pure tra i membri effettivi, per effondere lacrime di compassione, non con parsimonia ma in grande abbondanza.


E certo, non è degna di molte lacrime la strage di tante migliaia di anime, che vengono travolte nell'inferno ogni giorno a causa di falsi dogmi? e il culto del vero Dio, che in tante regioni è stato assai ridotto o completamente soppresso?


Che dire poi della occulta persecuzione dei vizi? La chiamo infatti occulta perché mossa da persecutori invisibili, cioè da spiriti immondi, dai principi e potenze di questo etere, le cui frecce infuocate feriscono tanto più gravemente e frequentemente, quanto più assaltano gli indifesi.


Ai tempi antichi dei nostri padri, come abbiamo ascoltato da Cipriano ed Eusebio, quando era in atto la prima, cessava l'altra persecuzione, perché Dio nelle cui mani sono tutte le cose, per sedare la persecuzione dei vizi, suscitava o permetteva si scatenasse la persecuzione dei pagani. Ora invece soffriamo tutte le persecuzioni assieme, e tuttavia ancora non ci svegliamo dal sonno e non riusciamo a comprendere ancora che è la mano pesantissima di Dio a premerci e flagellarci.


"Ma forse [ - dirà qualcuno - ] non è in atto in questo tempo la persecuzione dei vizi". Volesse il cielo che ciò potesse dirsi con verità. Io infatti in questa regione della nostra Europa, che per grazia di Dio è libera dalla persecuzione dei Turchi e degli eretici, so bene che si odono non di rado tali bestemmie contro Dio e i Santi, quali neppure tra i Turchi si sentono.


E che tipo di delitto è tale bestemmia? [p.355] E' tale da superare per gravità tutti i peccati, come afferma a ragione s.Tommaso [S.Th. , II-IIae, a.3]; e nel Vecchio Testamento, per ordine di Dio, erano punite, senza nessuna misericordia, con la pena capitale.


In alcuni luoghi gli spergiuri, che non sono poi tanto lontani dalla bestemmia, sono così frequenti e familiari che molti non arrossiscono anche in cose chiarissime di confermare con giuramento false testimonianze. Provo orrore a parlare anche di sfuggita dei delitti carnali, degli omicidi, dei furti, delle maldicenze, per cui si adempie in tutto la parola del profeta Osea [XE "Osea 4,2" Osea 4,2]: "Lo spergiuro, la menzogna, l'omicidio, il furto e l'adulterio hanno dilagato, e sangue ha attirato sangue" ["Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si versa sangue su sangue"]. Dove il verbo inundaverunt [hanno dilagato] sta a significare il gran numero di peccati di ogni genere, tanti da essere paragonati all'abbondanza delle acque, che l'alveo del fiume non riesce a contenere, e che tracimano fuori delle ripe, inondando i campi vicini. Anche le parole sanguis sanguinem tetigit [il sangue ha attirato sangue] significano la stessa moltitudine di peccati [p.355] . Infatti il sangue spesso nella Scrittura significa peccato e si dice che il sangue attira sangue allorquando non ce n'è una goccia qui e un'altra là, ma quando scorrono ruscelli per ogni dove, e uniti insieme formano come un fiume o un lago.


Che dovrei dire del lusso, delle pompose cerimonie, delle vanità? Non crescono ogni giorno, come se nel santo Battesimo non li avessimo subito lasciato al demonio e alle sue seduzioni? Che dire della bramosia di accumulare oro e argento, di accrescere i patrimoni e le reddite, di congiungere, come dice Isaia [XE "Is 5,8" Is 5,8], campi a campi e case a case, come se nel mondo non ci fossero poveri, a cui poter dare il superfluo.


I Vescovi leggano quanto dice s.Bernardo [XE "BERN. Ep. 42\: Leclerq-Rochais 7, p.100" BERN. Ep. 42: Leclerq-Rochais 7, p.100] nella lettera ad Enrico, arcivescovo di Sens [Senonensis]. I Chierici leggano quanto dice lo stesso autore nella predica su Ecce nos reliquimus omnia ['Ecco, noi abbiamo lasciato tutto' (XE "Mt 19,27" Mt 19,27): XE "BERN. Serm. de div. 27\: Leclerq-Rochais  6,1, p.200" BERN. Serm. de div. 27: Leclerq-Rochais 6,1, p.200]. Leggano tutti, sia chierici che laici, il suo Discorso trentatreesimo sulla Cantica [XE "BERN. Serm. super Cant 33\: Leclerq-Talbot-Rochais 1" BERN. Serm. super Cant 33: Leclerq-Talbot-Rochais 1] e allora potranno giudicare che cosa si debba pensare dei cristiani del nostro tempo.


E dal momento che l'ultima citazione è brevissima non esiterò un istante a trascroverne le precise parole [XE "BERN. Serm. super Cant. 33,15\: Leclerq-Talbot-Rochais 1, p.243" XE "BERN. Serm. super Cant 33,15\: Leclerq-Talbot-Rochais 1, p.243" BERN. Serm. super Cant 33,15: Leclerq-Talbot-Rochais 1, p.243]: "Ecco - dice - che questi tempi sono in vero liberi, per misericordia divina, dall'una e dall'altra malvagità", cioè dei pagani e degli eretici, che, secondo il suo insegnamento, sono indicati dal timore notturno e dalla freccia volante di giorno: "ma sono completamente imbrattati dalla peste degli affari che vaga nelle tenebre [XE "Sal 90(91), 6" Sal 90(91), 6]. Guai a questa generazione per il lievito dei Farisei, che è l'ipocrisia, se pur si debba chiamare ipocrisia quella che ormai non si può più nascondere per il troppo dilagare. Oggi l'epidemia puzzolente si è insinuata in tutto il corpo della Chiesa, e tanto più senza speranza di guarigione quanto più largamente, e tanto più in modo pericoloso quanto più all'interno. Se infatti si facesse avanti un eretico, nemico aperto, lo si caccerebbe fuori per farlo inaridire. Ma ora chi dovrebbe cacciare via o verso dove dovrebbe nascondersi? Tutti amici e tutti nemici; tutti congiunti e tutti avversari; tutti familiari e nessuno in pace; tutti prossimi e tutti immersi nei propri affari. Sono ministri di Cristo e servono l'Anticristo. Camminano onorati dai beni del Signore, loro che non portano onore al Signore. Da qui lo splendore infame, che vedi ogni giorno, quel portamento istrionico, quell'apparato regale. Da qui l'oro nei freni, nelle selle, negli speroni, al punto che risplendono più i calcari che gli altari. Da qui le mense splendidissime tanto per i cibi che per il vasellame. Da qui le gozzoviglie e le ubriachezze, da qui le musiche al suono della cetra, della lira e del flauto; da qui i torchi ricolmi e i magazzini pieni, che si ammassano da un posto all'altro; da qui le giare di profumi; da qui le borse ben ripiene. Per questo i Decani preposti alle Chiese vogliono essere Arcidiaconi, i Vescovi Arcivescovi. Tutto questo un tempo fu predetto ed ora è giunto il tempo del suo avverarsi. Ecco che nella pace la mia amarezza è giunta al colmo dell'amarezza. Amara, prima, nella strage dei Martiri, più amara nel conflitto con gli eretici, amara al sommo ora per il comportamento delle persone di casa".


Fin qui s.Bernardo, a cui mi piace accostare s.Cipriano.


Egli, nel trattato Sui lapsi [rinnegati], volendo spiegare perché Dio aveva permesso la persecuzione, dice [XE "CIPR. De lapsis 6\: CC 3" CIPR. De lapsis 6: CC 3]: "Ognuno era impegnato ad accrescere il proprio patrimonio e si era dimenticato sia di quello che i fedeli avevano fatto prima al tempo degli Apostoli sia di quello che dovrebbero fare sempre, dedicandosi invece con insaziabile ardore di cupidigia ad accrescere le ricchezze. Nei sacerdoti non risplendeva più la religiosa pietà, né nei ministri la fede intemerata, nelle opere nessuna traccia di misericordia, nei costumi nessuna disciplina. La barba, negli uomini, incolta, l'aspetto, nelle donne, imbellettato. Gli occhi, in spregio all'opera di Dio, deformati, i capelli colorati con tinte false per ingannare la gente semplice; astuti inganni, volontà subdole, per tendere tranelli ai fratelli. Non solo si giurava temerariamente ma ancor più si spergiurava. Si disprezzavano i capi con superba tracotanza; con bocca velenosa si spargevano calunnie; con odi inveterati ci si opponeva reciprocamente. Gran numero di vescovi, che dovevano essere di incitamento e di esempio agli altri, trascurata la loro divina missione, erano divenuti amministratori di interessi mondani; abbandonata la loro sede, lasciando il popolo in balia di se stesso, andavano in giro per le altrui province, per procurarsi vantaggiosi affari sui mercati. Non soccorrevano più i fratelli che avevano fame nella Chiesa; desideravano possedere in larga misura il denaro; rapinavano fondi con frodi insidiose; aumentavano gli interessi aumentando i prestiti ad usura. Che cosa non avremmo meritato [p. 356] di patire per tali peccati?". Questo dice s.Cipriano.


Considerino dunque gli uomini del nostro tempo se quello che questi uomini santissimi deplorano nei costumi dei loro tempi non sia del tutto simile ai peccati dei nostri tempi, per cui anche noi continuamente dovremmo piangere e gemere. Aggiungi anche il fatto che come quelle antiche popolazioni ebbero i loro Cipriani e i loro Bernardi, che risplendevano davanti a tutti per la loro vita e il loro esempio, e perciò erano senza attenuanti, quanti chiudevano gli occhi davanti a quella luce, così anche noi abbiamo avuto ai nostri giorni non pochi uomini di grande santità, i cui costumi e la cui vita avrebbero potuto essere per tutti gli altri un modello per ben vivere. Ma noi soprattutto, noi che siamo uomini di Chiesa, abbiamo avuto s.Carlo, come una lucerna splendente in un luogo tenebroso, e per giunta non sotto il moggio, ma sopra un altissimo candelabro, da dove dava luce a tutti coloro che si trovano nella casa di Dio.


E quale egli sia stato si potrà facilmente dedurre dal confronto con quelli che vengono rimporverati dai santi padri Cipriano e Bernardo. Quelli abbandonavano la cattedra, cioè il dovere di predicare, proprio dei vescovi: questi non abbandonò la cattedra se non quando fu la vita ad abbandonarlo. Quelli lasciavano il popolo per andare in giro in altre province per commercio di cose temporali: questi non lasciò mai il popolo affidatogli da Dio, se non quando lo obbligò l'utile della sua gente o il bisogno. Quei tali non provvedevano ai fratelli più poveri, ma erano felici se riuscivano a possedere in gran quantità il denaro: lui dimezzava volentieri di continuo il suo patrimonio per avere di che soccorrere abbondamente i poveri. Quelli non si vergognavano di accrescere gli interessi, moltiplicando i prestiti ad usura: questi aveva compassione dei poveri, tanto da prestare denaro ad interesse solo al Signore, ben sapendo che sta scritto [XE "Prov 19,17" Prov 19,17]: "Chi ha compassione dei poveri presta denaro ad interesse a Dio" ["Chi fa la carità al povero fa un prestito al Signore che gli ripagherà la buona azione"]. Quelli non si affaticavano molto, dal momento che non c'era nei sacerdoti una religiosa pietà, né nei ministri una fede intemerata, né nei costumi la disciplina: questi giorno e notte si dava da fare per riportare nella sua Chiesa l'antica osservanza ecclesiastica del clero e del popolo. Motivo per cui ormai abbiamo in gran numero, per suo mezzo, come patrimonio per i posteri, costituzioni, ordinamenti, esortazioni. E fin qui il confronto con Cipriano.


Mi sia lecito aggiungere qualche altra cosa per confrontarlo con Bernardo. I vescovi che s.Bernardo riprende incedevano carichi di onori ricevuti dai beni del Signore, mentre essi non servivano il Signore: questi invece in pubblico si serviva di una veste quale esigeva la sua dignità, ma in privato portava vesti di poco prezzo e logore, ma serviva il Signore in modo tale da essere capace di passare non raramente notti insonni, dedito alla Parola di Dio e alla preghiera. Quelli volevano possedere mense splendide per cibi e vasellame: questi usava una mensa ordinaria e si serviva di vasellame di comune fattura, non di oro o argento. Quelli si dedicavano a gozzoviglie e ubriachezze: questi digiunava spesso e per lo più [p.356] era contento di pane e acqua. Quelli facevano uso nei conviti di cetra, lira e flauto: alla mensa di questi risonavano soltanto le parole delle sacre Scritture. Quelli si rallegravano di avere torchi traboccanti, dispense ripiene, giare di profumi e soprattutto borse ben gonfie: questi preferendo una condizione modesta e la povertà di Cristo, pur essendo ricco divenne povero, e non solo impiegò il suo patrimonio a vantaggio dei poveri, ma anche spontaneamente rinunciò, con un gesto rivoluzionario, a molti pingui benefici ecclesiastici, ereditati dallo zio papa [Marcello II, Orsini].


O vescovo santo e discepolo che effettivamente amava e imitava Cristo! Beati noi, se non ci rincrescerà di imitarlo, mentre ci piace tesserne le lodi! O quanto saremmo noi davvero miserabili e da compiangere con ogni fonte di lacrime, se davanti a un tale modello posto davanti agli occhi nostri, e davanti quasi a uno specchio lucidissimo di vita perfetta, non fossimo capaci di vedere i nostri difetti e non ci sforzassimo di emendarcene con la massima diligenza.

CAPITOLO VTC "CAPITOLO V" = p.356

La quinta sorgente di lacrime: la meditazione sull'ordine sacerdotaleTC "La quinta sorgente di lacrime\: la meditazione sull'ordine sacerdotale"

Sebbene nel capitolo precedente abbia esaminato in generale le miserie della Chiesa cattolica ed abbia trattato di poche cose in particolare sui prelati e i sudditi, tuttavia dal momento che si tratta di una cosa di grande importanza, quando si meditano le malattie e le ferite della Chiesa, per usare la medicina delle lacrime secondo le forze per curarle, mi è parso bene scrivere a parte sui singoli membri della Chiesa quelle cose che il Signore si degnerà ispirarmi.


Tre sono i principali raggruppamenti dei membri della Chiesa. Il primo è di coloro che si dicono trovarsi in stato di perfezione acquisita, come sono i vescovi, capi e maestri delle Chiese, a cui aggiungiamo i presbiteri, sacerdoti inferiori, e i loro ministri. Il secondo è di coloro che si trovano nello stato che ha come fine l'acquisizione della perfezione, cioè di coloro che hanno abbandonato il mondo e gli affari mondani e professano di voler tendere alla perfezione della vita cristiana: tali sono tutti i regolari, sia eremiti che cenobiti, sia uomini che donne. Il terzo è quello dei laici, che scelgono la cura di una famiglia, della moglie, dei figli, della servitù, o anche amministrano la cosa pubblica e si occupano di quanto ha a che fare con la pace o con la guerra.


E per iniziare dal primo gruppo, esporrò brevemente che cosa il Dottore delle genti esige nei vescovi, che sono i successori degli Apostoli. Dal suo insegnamento ciascuno da se stesso potrà giudicare se questo gruppo soffra tanto da richiedere il rimedio delle lacrime. E quale debba essere un prelato della Chiesa ce lo insegna l'Apostolo con le prime parole della Lettera ai Romani [XE "Rom 1,1" Rom 1,1]: "Paolo, servo di Cristo Gesù, Apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio". Infatti in queste parole sono racchiuse le tre caratteristiche degli apostoli e dei loro successori, cioè dei vescovi, e degli altri che sono uguali o superiori ai vescovi, e a suo modo anche dei presbiteri. Infatti è questo il motivo per cui lo stesso Apostolo, dando istruzioni agli ecclesiastici, parla per primo ai vescovi e passa poi ai diaconi, mentre non dice nulla degli altri, perché nei vescovi intendeva dare istruzioni anche ai presbiteri, che sono sacerdoti di secondo ordine, e nei diaconi, che sono al primo posto tra i ministri, intendeva istruire anche i suddiaconi e tutti gli altri ministri.


Dunque la prima qualità dei vescovi e di tutti gli altri uomini di chiesa è che siano servi di Cristo e servi di Cristo non in una maniera qualsiasi, ma in modo proprio, cioè tutti dediti al servizio di Cristo, così che, deposta ogni altra preoccupazione e affanno, il loro unico impegno sia servire Cristo nel guadagnargli anime. Il servo infatti in tutto ciò che è appartiene al suo padrone, tutto quello che ha lo ha per il suo padrone, tutto ciò che può lo può per il suo padrone. Che tali furono gli Apostoli è chiaro dalle parole di s.Pietro: "Ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito" [XE "Mt 19,27" Mt 19,27], da quelle di s.Paolo [XE "2Tim 2,3-4" 2Tim 2,3-4]: "Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù. Nessuno però, quando presta servizio militare, s'invischia nelle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che l'ha arruolato", e inoltre dalla loro vita e dalle cose che hanno fatto. Sappiamo infatti che gli apostoli non si preoccuparono di acquistare o trattare cosa alcuna temporale, ma impegnarono la loro fatica, il loro zelo e la vita stessa solo per la maggior gloria di Cristo e per cercare la salvezza delle anime .


Sappiamo pure che gli Apostoli hanno demandato ad altri la cura dei beni temporali, che la Chiesa possedeva, per potersi dedicare alle mansioni spirituali, che avevano riferimento esclusivo al loro ministero: "Non è giusto - dicono gli Apostoli - che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense" [XE "Atti 6,2" Atti 6,2]. Che lo stesso debbano fare i vescovi, successori degli Apostoli, lo impone il quarto Concilio di Cartagine [XE "Conc. Carth. IV, c.XX\: Mansi 3,952" Conc. Carth. IV, c.XX: Mansi 3,952] in questi termini: "I vescovi non riservino per sè nessun affare di famiglia, ma si dedichino soltanto alla lettura, alla preghiera e alla predicazione della parola di Dio".


Su questo argomento s.Bernardo parla così nel libro Sulla meditazione [XE "BERN. De consider. 4,19\: Leclerq-Rochais 3, p.463" BERN. De consider. 4,19: Leclerq-Rochais 3, p.463]: "Che c'è - si domanda - di più ignobile, per un vescovo, che preoccuparsi della suppellettile e del proprio patrimoniuccio? dell'osservare tutto, del volere sapere di ogni singolo, di rodersi per i sospetti, di sconvolgersi per qualunque cosa perduta o trascurata? Non così quell'Egiziano [Potifar], il quale affidata ogni cosa a Giuseppe, non sapeva più che cosa ci fosse nella sua casa [XE "Gen 39,4" Gen 39,4]. Arrossisca il cristiano incapace di affidare ad un cristiano le sue cose. Quell'uomo infedele [cioè senza fede] ebbe tuttavia fiducia [cioè fede] in un servo, mettendolo a capo di tutti i suoi beni, nonostante fosse uno straniero. Davvero strano! I vescovi trovano subito a sufficienza e in sovrannumero a chi affidare le anime, mentre non riescono a trovare uno a cui affidare le proprie sostanze! Davvero ottimi giudici delle cose, costoro che impiegano gran cura per cose minime e piccola o nessuna preoccupazione per quelle di massima importanza! Ma come ci è dato chiaramente a intendere, sappiamo sopportare con molta più pazienza un danno nei confronti di Cristo che verso di noi. Le spese quotidiane vengono da noi minuziosamente registrate ogni giorno, mentre non ci curiamo di conoscere le continue perdite del gregge del Signore. Ogni giorno discutiamo coi servi del prezzo dei cibi e della quantità del pane, mentre assai raramente si convoca un'assemblea coi presbiteri per trattare dei peccati del popolo. Cade un'asino e c'è subito chi lo aiuta a sollevarsi, corre pericolo un'anima e non c'è nessuno che ne tenga conto. Che meraviglia, se non abbiamo rimorso nemmeno dei nostri frequenti difetti?". Fin qui s.Bernardo.


Senza dubbio del fatto che pochi prelati possano dirsi davvero servi di Gesù Cristo, una delle cause principali è che non aspettano la chiamata di Dio, che dovrebbe essere il secondo requisito per un Vescovo, per poter dire con s.Paolo: "Apostolo per vocazione", cioè chiamato da Dio all'apostolato: chi infatti si intrufola da se stesso o in qualche modo chiede e aspira ad essere posto a capo delle Chiese, sarebbe davvero strano se si impegnasse a fare gli interessi di Gesù Cristo e non piuttosto i propri. E chi cerca gli interessi propri non è certamente servo di Gesù Cristo ma resta ostaggio delle proprie passioni.


Ed anche coloro che non aspirano all'episcopato di propria iniziativa, ma lo ottengono da altri, non perché siano più adatti, più degni e più utili di altri alla Chiesa, ma perché parenti carnali o perché hanno dei potentissimi protettori, non vengono chiamati da Dio, ma dalla carne e dal sangue, né diventano servi di Gesù Cristo ma degli uomini. Non fa perciò meraviglia se non si impegnano totalmente al servizio di Cristo, dal momento che non sono stati chiamati per Cristo ma per aumentare la potenza o la nobilità del casato. A ragione dunque s.Bernardo esorta il papa Eugenio nel quarto libro Sulla meditazione [XE "BERN. De consider. 4,9\: Leclerq-Rochais 3, p.456" BERN. De consider. 4,9: Leclerq-Rochais 3, p.456], con le parole: "C'è chi per un altro e chi forse per se stesso ti prega; diffida della persona per la quale sei pregato, e quanto a colui che ti prega per se stesso già si è qualificato". E ancora: "Non prendere pertanto né quanti non sono disponibili, né quelli che fanno la corsa, ma costringi persino e obbliga ad entrare quelli che esitano e quelli che non vogliono".


Quale poi sia il dovere di coloro che sono stati chiamati da Dio lo spiega l'Apostolo con le seguenti parole: "Prescelto per annunziare il vangelo di Dio", che è la terza qualità o condizione. Ed in vero il primo compito del vescovo è la predicazione del Vangelo, come è chiaro innanzitutto da quanto disse il Signore agli Apostoli [XE "Gv 20,21" Gv 20,21]: "Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". A quale scopo poi il Padre abbia mandato suo Figlio, prendendo spunto dalla profezia di Isaia lo ha proclamato il medesimo Figlio in persona, dicendo [XE "Lc 4,18" Lc 4,18]: "Lo Spirito del Signore è su di me, per questo mi ha unto e mi ha mandato ad evangelizzare i poveri". Ecco la missione di Cristo, ecco la missione di coloro che hanno assunto il compito di essere ambasciatori di Cristo.


E Cristo certo ha adempiuto a questo dovere con tanta diligenza, con tanta cura e con tanta assiduità che girò continuamente per città e villaggi, predicando il Regno di Dio. E non solo nel tempio e nelle sinagoghe, ma nei campi, nei deserti, sui monti, nel mare, nelle case private, seduto a mensa, camminando lungo la via, in una parola sempre e dovunque si ricordò di essere stato mandato per predicare il Vangelo.


Poi gli Apostoli, dei quali i vescovi sono successori, hanno proclamato il loro proprio dovere, dicendo: "Noi ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola" [XE "Atti 6,4" Atti 6,4], e l'Apostolo Paolo nella prima [lettera] ai Corinzi [XE "1Cor 1,17" 1Cor 1,17]: "Cristo - dice - non mi ha mandato a battezzare ma ad evangelizzare" ["Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo"]; e ancora [XE "1Cor 9,16" 1Cor 9,16: "Se io evangelizzo non è per me un vanto: mi incombe infatti un dovere. Guai a me se non predico il vangelo!" ["Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!"]; ed esortando il vescovo Timoteo [XE "2Tim 4,2" 2Tim 4,2] dice: "Fatti araldo della parola divina, insisti a tempo opportuno e anche non opportuno, confuta, sgrida, esorta, con grande pazienza e voglia d'insegnare" ["Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina"].


Che dire poi del beatissimo Giovanni? Egli stimò che il dovere di predicare era tanto necessario che persino quando poteva essere trasportato a stento in Chiesa per mano dei discepoli, perché ormai in età molto avanzata, e non poteva adattare la voce per pronunciare molte parole, nient'altro soleva dire durante le singole adunanze se non: "Figliuoli, amatevi l'un l'altro". Ce lo attesta s.Girolamo nel libro terzo del suo Commento alla Lettera ai Galati [XE "GIROL. Comm. in IV ep. paul., ad Gal. 3\: PL 26, c.462" GIROL. Comm. in IV ep. paul., ad Gal. 3: PL 26, c.462]. In tal modo il discepolo prediletto del Signore e il diligente imitatore del suo Maestro, fino all'ultimo respiro, in quel modo che gli fu possibile, volle adempiere al dovere della predicazione. Questo stesso dichiarò il Concilio Cartaginese quarto [XE "Conc. Carth. IV, c.XX\: Mansi 3,952" Conc. Carth. IV, c.XX: Mansi 3,952] stabilendo che il vescovo doveva occuparsi soltanto della lettura, della preghiera e della predicazione della parola di Dio. Gli fa eco s.Gregorio [Magno], quando dice: "E' proprio del vescovo pensare sempre al ministero della predicazione".


Infine: che i vescovi antichi per molti secoli hanno ben capito questo loro dovere, lo attestano i loro scritti. La massima parte infatti degli scritti di Cipriano, di Atanasio, di Basilio, di [Gregorio] Nazianzeno, di [Giovanni] Crisostomo, di Ambrogio, di Cirillo [di Gerusalemme], di Agostino, di Massimo [di Torino], di Leone [Magno], di Gregorio [Magno] e di altri, non sono che discorsi tenuti al popolo.


Ma si dice che i tempi ora sono cambiati e le abitudini sono diverse. E' proprio così: sono mutati i tempi, sono cambiati i costumi, ma non è cambiato l'obbligo. Perché infatti nella consacrazione dei vescovi [Pontif. Rom.] ancora si dice: "Prendi il Vangelo, va, predica al popolo che ti è stato affidato"? Non debbono temere i vescovi, che sono stati così ordinati, di sentire nel giorno del giudizio: "Perché hai accettato il ministero della predicazione se non volevi adempierlo?". E se oggi fosse cambiato quest'obbligo, perché nello stesso Concilio ecumenico [XE "Conc. Trid., s.XXIII, ref., c.1" Conc. Trid., s.XXIII, ref., c.1], celebrato ai nostri giorni, si dice a chiare parole che il dovere principale tra i doveri dei vescovi è quello della predicazione? E perché ancora nelle chiese [cattedrali] viene eretta per i vescovi la cattedra in posizione alta, se non perché insegnino da un posto elevato al popolo?


Non ci siamo occupati, dicono, di lettere sacre, ma di giurisprudenza, né siamo competenti in predicazione ma in processi [giudiziari]. Ma neppure s.Ambrogio, e s.Gregorio [Magno] si erano specializzati in predicazione, ma nei processi giudiziari del foro. E tuttavia, chiamati al governo della Chiesa, cominciarono ad applicarsi subito alla lettura delle Scritture e alla predicazione della parola di Dio. Come fece ai giorni nostri anche il cardinale s.Carlo, il quale per essersi dedicato agli studi giuridici, non aveva quindi pratica di predicazione, senza dire che inoltre soffriva di balbuzie, e tuttavia riuscì a superare ogni difficoltà per amore di Cristo e per il desiderio di adempiere al suo dovere; così fino alla morte predicò assiduamente il Vangelo con grandissimo frutto.


Si dice ancora che sono numerosi oggi i predicatori della parola di Dio, provenienti dagli ordini religiosi. E' vero anche questo: ma essi sono chiamati per aiutare i vescovi non per impedire il loro ufficio; né si può dire che sia aiutato uno che non fa niente. Anche Cristo stesso mandò a predicare i dodici apostoli e i settantadue discepoli, per aiutarlo in certo qual modo in quel compito. E tuttavia non per questo smise lui di predicare continuamente, e del pastore disse [XE "Gv 10,3-4" Gv 10,3-4]: "Ascoltano la sua voce e lo seguono" ["Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce"]. Perciò se i vescovi sono pastori, come devono assolutamente essere, è necessario che anche per questo essi si segnalino, affinché le pecore ascoltino la loro voce e seguano il loro stesso modo di vivere e i loro esempi. 


Dal che consegue con chiarezza anche che sono tenuti a risiedere assolutamente presso il loro gregge. Infatti come possono le pecore ascoltare il pastore se è assente? E come lo possono seguire se non lo vedono?


Ma c'è un'altra precauzione da osservarsi da parte del pastore: non deve imporre cioè con precipitazione le mani, come su questo punto lo stesso Apostolo ammonisce Timoteo [XE "1Tim 5,22" 1Tim 5,22]. Come infatti egli fu chiamato al ruolo di pastore, così egli deve chiamare i ministri, che ritiene idonei, e non imporre le mani con facilità. Dalla facilità di imporre le mani infatti è successo che ai nostri giorni sia quasi infinito il numero dei chierici, la maggior parte dei quali non aspira agli ordini sacri, perché sia il Signore la loro eredità ma o per sottrarsi al foro secolare o per procurarsi un sussidio alla vita temporale o per poter salire un giorno agli onori ecclesiastici. E da ciò deriva che molti vanno in giro sporchi e quasi svestiti, mendicando di porta in porta un'offerta, con grande discapito della dignità ecclesiastica; altri poi, ciò che è molto più grave, anche sacerdoti, per colpa loro, vanno a finire in carcere, o sono condannati a remare, assieme alla feccia più bassa degli uomini, legati con catene nelle galere triremi, al ritmo continuo delle frustate.


"Invochiamo - dice s.Gregorio [XE "GREG. M. XL hom. in ev. 1,17,15\: PL 76" GREG. M. XL hom. in ev. 1,17,15: PL 76] - le lacrime di Geremia e diciamo: 'Come si è offuscato l'oro, come è cambiato l'ottimo colore'!" [XE "Lam 4,1" Lam 4,1: "Ah! come si è annerito l'oro, si è alterato l'oro migliore!"]. Un tempo non era permesso ai sacerdoti fare pubblica penitenza in considerazione dell'ordine sacro, e se si dovevano punire severamente, venivano relegati per fare penitenza nei monasteri: ora invece si consente che vengano detenuti nelle prigioni pubbliche, assieme ai facinorosi e alla canaglia, o persino che vengano condannati alle triremi [p.358]. Nè dico questo per rimproverare i giudici, ma per deplorare la tristezza dei tempi nostri: ci siamo trovati ad avere infatti non pochi sacerdoti, così perduti che si è reso necessario marcarli con una pubblica e severissima infamia, con sommo dolore.


Ma c'è dell'altro che merita anche fiumi di lacrime, che cioè a causa dell'incuria o dell'empietà di molti sacerdoti, si trattano i santi misteri con tale assenza di decoro, da sembrare che quelli che così li trattano non credano sia ivi presente la divina Maestà. Così infatti certuni celebrano la messa senza attenzione, senza affetto, senza timore e tremore, con una fretta incredibile, come se non vedessero con la fede Cristo Signore o non credessero di essere visti da Lui. Non voglio sottolineare che in qualche luogo i vasi sacri e le vesti per celebrare i misteri sono di materia spregevole e sporchi, del tutto indegni per essere usati nei tremendi misteri.


Ma forse [ - si può pensare - ] coloro che li usano sono poveri. Ciò in vero può accadere, ma se non possono acquistarne di preziosi potrebbero almeno preoccuparsi che fossero mondi e puliti. Io tuttavia trovandomi un giorno ospite, per motivi di viaggio, in casa di un vescovo nobile e straricco, ho potuto notare che la dimora risplendeva di vasellame d'argento e la tavola era stracolma di ogni specie di cibi prelibati; anche le tovaglia e tutto il resto era assolutamente pulito ed emanava un prufumo delizioso: ma quando il giorno dopo di prima mattina scesi nella Chiesa, contigua al Palazzo, per celebrare la messa, ho trovato tutto l'opposto: cioè cose di nessun prezzo e sporche, al punto che ho osato a stento celebrare in tal luogo e con tale suppellettile i divini misteri.


So bene che non mancano nella Chiesa di Dio molti ottimi e piissimi sacerdoti, che celebrano i divini misteri con cuore puro e con suppellettile nitidissima, per i quali si dovrebbe ringraziare Dio da parte di tutti: ma allo stesso tempo con fiumi di lacrime si dovrebbe compiangere anche il non troppo esiguo numero di coloro, che con le loro esterne brutture e sporcizie manifestano a tutti l'impurità e la sporcizia della loro anima.

CAPITOLO VITC "CAPITOLO VI" = p.359

La sesta sorgente di lacrime: la riflessione sugli ordini religiosiTC "La sesta sorgente di lacrime\: la riflessione sugli ordini religiosi"

Gli ordini religiosi, se da una parte coi loro membri virtuosi offrono materia a tutti i fedeli di glorificare e di lodare Dio, dall'altra parte invece coi loro membri cattivi ci aprono una fonte di lacrime inconsolabili. A ragione infatti lasciò scritto s.Agostino [XE "AGOST. Ep. 78,9\: CSEL 34,2, p.344" AGOST. Ep. 78,9: CSEL 34,2, p.344] di non aver visto persone più degne di coloro che hanno saputo trarre profitto spirituale nei monasteri, nè peggiori di quelle che non hanno fatto progresso alcuno nei monasteri.


I regolari infatti sono simili ai fichi di Geremia [XE "Ger 24,2-17" Ger 24,2-17], tra i quali quelli buoni erano davvero buoni e quelli cattivi assai cattivi. Ricorderò con poche testimonianze di quattro insigni dottori come furono un tempo i monaci per passare poi a deplorare la rovina e la miserevole caduta di molti di loro.


s.Gregorio Nazianzeno nell'Apologia della sua fuga [Apol. or.2: PG 35], dopo aver tratteggiato i benefici aspetti dei monaci del suo tempo: "Tale - dice - è l'eredità di Cristo, tale il frutto dei patimenti di Cristo, che egli stesso porta dalla terra al Padre. Colonna, dico, della religione cristiana, onore del popolo, fondamenta del mondo, bellezza oltre ogni dire in gara con le meraviglie celestiali".


S.Giovanni Crisostomo [XE "GIOV. CR. Adv. oppugn. vitae mon.\: PG 47,384" GIOV. CR. Adv. oppugn. vitae mon.: PG 47,384] si esprime così: "Se qualcuno giungesse ora nel deserto di Egitto, s'accorgerebbe che tutta quella solitudine è senz'altro abbastanza degna del paradiso, e che i cori angelici senza numero risplendono in corpi mortali. Si può vedere infatti sparso per tutta quella regione un esercito di Cristo, un meraviglioso grege regale, e la vita beata delle potenze celesti riflessa sulla terra".


S.Girolamo nella lettera ad Eliodoro [XE "GIROL. Ep. 14,10\: CSEL 54, p.59" GIROL. Ep. 14,10: CSEL 54, p.59]: "O deserto - dice - fiorente dei fiori primaverili di Cristo! O solitudine, nella quale nascono quelle pietre, con cui nell'Apocalisse si costruisce la città del gran Re! O eremo che godi di più intima familiarità con Dio!".


s.Agostino nell'opuscolo Sui costumi della Chiesa [XE "AGOST. De mor. eccl. cath. 1\: PL 32,1337" AGOST. De mor. eccl. cath. 1: PL 32,1337]: "Non parlerò - dice - di coloro che nel massimo segreto, completamente fuori dallo sguardo di tutti gli uomini, vivono in territori completamente deserti, contenti di solo pane e acqua, impegnati nel colloquio con Dio, al quale si dedicano con cuore puro, e sono felicissimi della contemplazione della sua bellezza, che non si può percepire se non dall'intelligenza dei santi". E poco dopo: "Questa così eccelsa vetta di santità, come può essere vista con il mio discorso, da chi non vuole ammirarla e contemplarla spontaneamente?".


Ma perché non sembri che devono essere stimati oltremodo degni di ogni elogio i soli anacoreti, aggiungerò due testimonianze per i cenobiti. S.Girolamo nella Lettera ad Eustochio sulla custodia della verginità [XE "GIROL. Ep. 22\: CC 54" GIROL. Ep. 22: CC 54], riporta tutto lo svolgersi ordinato della vita dei cenobiti, da cui traspare che la vita comune dei monaci di quel tempo fu quasi angelica. Non riporto le sue parole, perché il discorso è assai lungo.


Anche s.Agostino nell'opuscolo Sui costumi della Chiesa [XE "AGOST. De mor. eccl. cath. 1\: PL 32,1338" AGOST. De mor. eccl. cath. 1: PL 32,1338] , dopo aver parlato degli eremiti, di cui abbiamo riferito più sopra, aggiunge questo sui cenobiti: "Ma se questa (la vita solitaria) supera la nostra capacità di resistenza, chi non proverebbe sentimenti di ammirazione e non esalterebbe coloro che disprezzando e abbandonando le attrattive di questo mondo, riuniti per condurre una purissima e santissima vita in comune, trascorrono insieme la loro vita dedicandosi alla preghiera, alla lectio [lettura della Bibbia], alle conversazioni [spirituali]? Nessun genere di sperbia li gonfia, nessuna ostinazione li rende turbolenti, nessun sentimento di gelosia lividi, ma modesti, verecondi, sereni, essi offrono a Dio la loro vita vissuta con tanta concordia e con tanta intensità, come dono graditissimo a colui, dal quale hanno ottenuto di poter essere tutto questo. Nessuno possiede alcunché in proprio, nessuno è di peso a chicchessia. I padri poi non solo sono di santissimi costumi, ma anche eccellentissimi per dottrina spirituale, e senza alcuna vanagloria aiutano coloro che essi chiamano figli, con una grande autorità personale di comando da parte degli uni e con altrettanta volontà di ubbidienza da parte degli altri".


Inoltre dopo molte altre cose, che sarebbe troppo lungo inserire qui, tra l'altro il fatto che si trovano riuniti sotto un solo Padre [abbate] almeno tre mila monaci, così conclude [XE "AGOST. De mor. eccl. cath. 1\: PL 32,1339" AGOST. De mor. eccl. cath. 1: PL 32,1339]: "Se volessi tessere l'elogio di questi costumi, di questa vita, di quest'ordine, di questa istituzione non ne sarei davvero capace, anzi temo di apparire come giudice, qualora pensassi che se non si aggiungesse anche il coturno dell'elogio alla semplicità espositiva, quanto è stato esposto di per se solo non potesse tornare gradito. [? p.359]


Quanto poi i santi padri [Gregorio] Nazianzeno, [Giovanni] Crisostomo, Girolamo e Agostino dicono dei monaci dei loro tempi, lo possiamo dire anche noi delle origini di tutti gli ordini religiosi. Infatti i figli e i seguaci di s.Benedetto, di s.Domenico, di s.Francesco e di tutti gli altri santi fondatori di ordini religiosi, per molti anni sono vissuti in maniera così santa, pia e perfetta, che o tutti o la massima parte di loro si segnalarono per insigne santità.


In seguito tuttavia cominciarono a pullulare regolari senza numero, e molti, non chiamati da Dio allo stato di perfezione ma spinti da altri motivi, riempirono i monasteri, per cui si compì quanto detto da Isaia [XE "Is 9,3" Is 9,3]: "Hai moltiplicato il popolo ma non aumentato la gioia" [XE "Is 9,2" Is 9,2: "Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia"]. Perciò nacquero gravi e numerosi scandali, noti a tutti, che potrebbero offrire alla colomba materia abbondante di gemere e piangere il rilassamento, per non parlare di corruzione, degli ordini religiosi. Sebbene infatti non ci sia nessun ordine religioso nel quale non si possano trovare alcuni veramente pii e santi, tuttavia non si può negare che in taluni ordini ci si trova dinnanzi ad una grande massa di gente rilassata. E forse si compie ai nostri giorni quello che accadde all'ordine di s.Pacomio.


E poiché si tratta di una cosa assai tremenda, che io non posso riferire senza inorridire non poco, riporterò le parole stesse dell'autore: si tratta di Dionigi il Piccolo, abbate romano, scrittore insigne, che tradusse in latino fedelmente la Vita di s.Pacomio [XE "Anon. Vita Pachomii\: PL 73,227-282" Anon. Vita Pachomii: PL 73,227-282], scritta da un autore greco. Egli dunque in quella storia, al capitolo quarantacinque, così dice: "Mentre i monaci si radunavano per mangiare, il vecchio venerando, Pacomio, si ritirò nella celletta dove era solito pregare il Signore, e chiusa la porta pregava intensamente, supplicando il Signore di mostrargli quale sarebbe stata in futuro la condizione dei monaci o che cosa dopo la sua morte sarebbe accaduto in una così grande congregazione. E prolungò l'istanza della sua supplica dall'ora nona fino al momento in cui il fratello, che presiedeva le orazioni notturne, lo chiamò per invitarlo alle preghiere consuete. E mentre pregava più intensamente all'improvviso verso mezzanotte circa gli appare una visione, che gli rivelava con abbastanza dettagli, secondo quanto aveva chiesto nella sua preghiera, lo stato dei suoi futuri discepoli: infatti seppe che i suoi monasteri si sarebbero estesi con abbastanza slancio e che un certo numero sarebbero vissuti piamente e santamente; ma apprese anche che moltissimi sarebbero stati quelli negligenti e che avrebbero corso pericolo di perdere completamente la speranza della loro salvezza". Ecco quanto egli afferma, abbastanza chiaramente denunciando che tra una massa troppo grande di monaci un certo numero, cioè pochissimi, sarebbero vissuti piamente e si sarebbero salvati, mentre la maggior parte sarebbero stati quelli negligenti e avrebbero messo a repentaglio la loro salvezza.


L'autore continua poi a spiegare la visione stessa: "Vide - dice - come narrò lui stesso, che una moltitudine di monaci stava in una valle abbastanza profonda e tenebrosa, da dove alcuni volevano uscire, ma non potevano, perché altri venivano loro incontro dalla parte opposta, senza potersi riconoscere reciprocamente e senza riuscire a vedere come poter uscire del tutto da quel luogo profondo e tenebroso; altri poi, dopo tentativi inutili, per la stanchezza cadevano e sprofondavano in fondo; altri ancora stesi a terra piangevano con tono miserevole e lacrimoso; ma un certo numero con grandissima fatica riusciva a salire e incontro ad essi proprio nel momento stesso in cui riuscivano a salire veniva incontro subito una luce, avvolti dalla quale ringraziavano Dio per essere riusciti ad evadere".


Questa è la visione di s.Pacomio. Da essa si deduce subito che il motivo del rilassamento dei regolari è la cecità della mente, come interpreta lo stesso Pacomio. E infatti si dice che la moltitudine dei monaci gli apparve in una valle profonda, tenebrosa e piena di fumo, proprio perché quella moltitudine era caduta dal monte della perfezione nella valle profonda della troppa rilassatezza, perché avvolti dall'oscurità della mente. Infatti non fu una stella a guidarli verso il presepe di Cristo, cioè non fu la vocazione divina a seguire l'umiltà di Cristo, ad attrarli, ma fu il tornaconto umano, che acceca la mente, a condurli o verso un genere di vita più comoda, se erano poveri, o verso miraggi di onori nella vita religiosa, se non riuscivano a trovare nel mondo la via per cui poterli scalare; oppure indossarono l'abito santo per qualunque altro motivo umano, senza tuttavia cambiare il loro modo di vivere.


E che c'è da meravigliarsi se molti indossano l'abito religioso e non il genere di vita del religioso, dal momento che non lo Spirito del Signore, ma il sentimento carnale li ha spinti verso l'ordine religioso? E perché nascono le contese per le cariche, e le inimicizie e le risse nella casa di Dio, che è casa di pace, se non perché moltissimi non sono stati inviati da colui che disse: "Prendete il mio giogo su di voi e imparate da me che sono mite ed umile di cuore"? [XE "Mt 11,29" Mt 11,29]. Perciò se i superiori degli ordini religiosi vogliono riformare il loro ordine e condurlo dalla valle al monte, bisogna che vigilino con la massima diligenza nel vagliare la vocazione di coloro che chiedono l'abito, né si limitino ad esplorare interrogando soltanto a parole, ma anche facendo esercitare di fatto per lungo tempo i propri novizi nella mortificazione delle passioni. 


Ma continuaiamo nella spiegazione della visione di Pacomio. In quella valle profonda s.Pacomio vide quattro generi di monaci: il primo è quello di coloro che cercavano di salire, ma ne erano impediti da altri che andavano loro incontro e che non si conoscevano tra loro. Il che significa che non mancano negli ordini rilassati coloro che desiderano salire al monte della perfezione, ma ne sono impediti dai cattivi esempi di altri, che a parole e fatti li costringono a recedere in certo qual modo dal loro buon proposito. Si dice poi che costoro non si riconoscono l'un l'altro, perché si credono amici e fratelli mentre sono nemici e avversari.


Il secondo genere è di coloro che si affaticano molto per salire, ma dopo un pò si stancano e precipitano fino al fondo. Ciò significa che si trovano anche negli ordini rilassati coloro che non solo desiderano salire verso la perfezione e la piena osservanza della regola, ma anche incominaciano a sforzarsi per superare le tentazioni ed estinguere i cattivi desideri, ma sopraffatti dall'inveterata abitudine dopo un certo tempo abbandonano il buon proposito e precipitano nella perdizione eterna.


Il terzo genere è di coloro che gemono e piangono giacendo a terra, cioè che non tentano nemmeno di salire al monte per cantare con gioia il cantico delle ascensioni, ma se ne stanno intorpiditi nel loro letamaio e gemono e piangono continuamente non i loro peccati, ma la povertà o l'ignominia o le fatiche, che sono costretti a subire loro malgrado da parte del superiore. Che genere di vita miserabile! Costoro si affliggono senza consolazioni divine e faticano senza farsi buoni meriti; e così passano dal lavoro al dolore e dalla mortificazione temporale alla morte eterna. Eppure essi, se volessero volentieri soffrire per Cristo le cose che patiscono controvoglia, sperimenterebbero il suo giogo soave e il suo peso leggero e guadagnerebbero un ingente premio nei cieli.


Il quarto genere è di coloro che seriamente e con coraggio invincibile intraprendono la scalata dalla valle di lacrime verso il monte della consolazione divina e superano tutte le difficoltà con intrepido coraggio e perseverano poi fino alla morte nel cercare la perfezione di vita. A costoro si fa incontro una luce abbondante, perché a poco a poco il loro cuore si purifica dalle tenebre dell'errore e può conoscere la verità e la verità li libera. Così infatti dice il Signore [XE "Gv 8,32" Gv 8,32]: "Conoscerete la verità e la verità vi libererà". Chi infatti con l'aiuto divino, che purifica e dà luce, incomincia a capire che non c'è nulla di veramente grande, niente di veramente piacevole, niente di veramente utile per gli uomini, se non la grazia di Dio in questa vita mortale e la vita eterna nella futura, facilmente si libera dall'amore e dal timore mondano ed entra nella via della pace, per la quale incede sicuro e pieno di gioia fino a quando giungerà alla città santa, la Gerusalemme celeste.


E dal momento che ogni parola acquista autorità per bocca di due testimoni, soprattutto se al di sopra di ogni sospetto, mi piace aggiungere la visione, che un giorno ebbe s.Francesco sull'avvenire del suo ordine, simile a quella che apparve al re Nabuchodonosor, sotto forma di una grande statua, il cui capo era d'oro, il petto di argento, il ventre di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte di argilla. In tale visione si possono leggere molte cose sulla perfezione eccelsa dei primi padri di quell'ordine e sulla grande rilassatezza di quelli successivi. Consulti il lettore l'Annuario dei frati minori.


Da tutto questo si deve concludere che bisogna ringraziare Dio con immensa gioia per tanti santi uomini, che gli ordini religiosi hanno generato e ogni giorno generano alla Chiesa cattolica, ma nello stesso tempo bisogna anche versare fiumi di lacrime per il traviamento, che ha subito una così illustre porzione del gregge di Cristo, e nello stesso tempo pregare continuamente il Signore, perché converta i cuori dei padri verso i figli, e i figli rilassati alla prudenza spirituale e al fervore del cuore dei padri santi.

CAPITOLO VIITC "CAPITOLO VII" = p.361

La settima sorgente di lacrime: la considerazione dello stato dei secolariTC "La settima sorgente di lacrime\: la considerazione dello stato dei secolari" [dei laici, che vivono nel mondo]


Resta a considerare lo stato laicale. Da questa meditazione scaturirà una sorgente non piccola di lacrime, se si penserà attentamente come dovrebbero essere tutti i cristiani e quali oggi essi siano.


Come debbano essere i cristiani, anche se sono laici, lo insegna la Scrittura [XE "Lev 11,44" Lev 11,44 etc.], affermando che essi debbono essere santi, cioè puri e immacolati. E' vero infatti in un certo senso quello che i secolari dicono ai cherici e ai religiosi: "Noi stiamo nel mondo e siamo tutti presi da affari mondani, perciò non possiamo essere santi. Spetta a voi condurre una vita spirituale e santa, perché siete stati chiamati daXE "Rom 1,1:Rom 1,1" l mondo per servire Dio. I chierici e i religiosi infatti debbono essere dotati di maggior perfezione di santità rispetto ai laici, che accettano la cura dei coniugi, dei figli e dello Stato". Ma tuttavita anche quelli che vivono nel mondo e i laici debbono esser santi, se vogliono aver parte al Regno di Cristo e di Dio.


In primo luogo è infatti l'Apostolo Paolo, proprio all'inizio della Lettera ai Romani [XE "Rom 1,1.7" Rom 1,1.7], a scrivere: "Paolo, servo di Gesù Cristo, chiamato Apostolo, a tutti coloro che sono a Roma, amati da Dio, chiamati santi", ecc. ["Paolo, servo di Cristo Gesù, Apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio... A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo"], ecc. Pertanto come aveva detto di sè: "chiamato Apostolo", ossia chiamato all'apostolato, così degli altri cristiani dice: "chiamati santi", cioè chiamati alla santità. Questo lo spiega meglio nella Lettera agli Efesini [XE "Ef 1,4" Ef 1,4]: "Ci ha chiamati - dice - in lui prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati" ["In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità"]; e più sotto [XE "Ef 5,3" Ef 5,3]: "Fornicazione - dice - e qualsiasi impudicizia o avidità di possedere, non si nominino neppure tra voi, come si conviene a santi, e così non disoneste parole, o buffonerie, o scurrilità che non vonvengono" ["Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti"]. Qui certo l'Apostolo non si rivolge solo ai chieici o ai monaci, ma a tutti i cristiani, e dice che essi debbono essere così santi, che non solo debbono fuggire la fornicazione e qualsiasi impudicizia e avidità di possedere, ma anche ignorare i nomi stessi di tali scelleratezze o calamità.


Cose simili comanda Pietro, il principe degli Apostoli, dicendo [XE "1Pt 1,14-16" 1Pt 1,14-16]: "Sull'esempio del Santo che vi ha chiamati, anche voi siate santi in tutto il vostro operare; poichè sta scritto: Siate santi, perchè io sono santo" ["ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo"]. Quindi non solo i chierici e i regolari debbono uscire dal mondo e non essere del mondo e non amare il mondo. Scrive infatti S.Paolo a tutti i Corinzi [XE "1Cor 5,10" 1Cor 5,10], la maggior parte dei quali era costituita da laici: "Avreste dovuto uscire da questo mondo" ["Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo!"]. E s.Giacomo [XE "Giac 4,4" Giac 4,4]: "Non sapete voi che l'amicizia di questo mondo è inimicizia con Dio? Chiunque pertanto vuol essere amico di questo mondo, si fa nemico di Dio". Anche s.Giovanni [XE "1Gv 2,15" 1Gv 2,15] non esclude i laici o quanti vivono nel mondo quando dice: "Non amate il mondo, né le cose che sono nel mondo. Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui".


Inoltre Cristo Signore si rivolge a tutti quando dice [XE "Lc 14,26" Lc 14,26]: "Se uno viene a me e non odia suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria anima, non può essere mio discepolo". Ora odiare il padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, e perfino la propria anima, cioè la vita, è un comportamento proprio della carità perfetta. E' infatti carità perfetta quella soltanto che può ottenere che un un uomo sia pronto a perdere la sua vita e quella dei suoi con lo stesso slancio che se li odiasse. Lo spiega l'Apostolo dicendo ai Corinzi [XE "1Cor 7,29-31" 1Cor 7,29-31]: "Il tempo è breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano di questo mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo!". Queste parole sono infatti finalizzate a liberare l'uomo da ogni amore disordinato verso le mogli, i figli e tutte le cose di questo mondo, in quanto cose caduche e transeunti, e non è onesto che esse impediscano al loro possessore di perdere tutto con la massima prontezza, pur di guadagnare la vita eterna.


E' dunque insegnamento dello Spirito Santo pervenutoci per bocca di Cristo e degli Apostoli, che non solo i chierici e i monaci, ma anche i laici sono tenuti a questa perfezione di dover essere santi, uscire dal mondo, rinunciare alle sue seduzioni [p.361] e quindi ardere di così fervente carità, da essere pronti, per amore di Dio, ad esporre volentieri i congiunti, tutte le fortune e la stessa vita, come se tutto ciò loro non appartenesse o come se lo avessero in odio.


Ma quanti sono gli uomini viventi nel secolo e i laici, che capiscono questo o che pensano seriamente su questo, per non parlare di metterlo in pratica? A mala pena i sacerdoti virtuosi e i monaci pensano a questo. Che c'è dunque da aspettarsi dal popolo, dai mercanti, dagli operai, dai contadini? Ai tempi apostolici c'erano molti infermi, molti deboli, molti che avevano bisogno di latte non di cibo solido, e tuttavia venivano nutriti quotidianamente dal pane della vita e potevano vedere gli eroici esempi dei santi. Che possiamo dunque dire dei tempi nostri, dal momento che la gran parte della gente si nutre una sola volta all'anno del cibo del Corpo santo e vedono rarissimi esempi di santi? Ma c'è ancora bisogno di cercare argomenti per dimostrare che la vita di molti secolari ai giorni nostri è da compiangere con fiumi di lacrime? Non vediamo ogni giorno omicidi, furti, sacrilegi, adultèri, spergiuri, calunnie, inganni, frodi? Che dire del lusso, delle feste, delle opere diaboliche, alle quali promettemmo di rinunciare nel Battesimo? Che dire della moltitudine di prostitute o meretrici di cui è pieno il mondo? Chiaramente nell'Antica Legge [XE "Dt 23,18" Dt 23,18] era scritto: "Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d'Israele, né vi sarà alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele". E l'Apostolo [XE "1Cor 6,15" 1Cor 6,15] grida: "Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai!". E tuttavia queste porcherie, questa turpitudine, questo fetore sconcissimo, hanno sconfinato in lungo e in largo e in ogni settore in mezzo al popolo cristiano.


Tra i vescovi e i sacerdoti sappiamo che molti sono giunti a tal grado di santità da meritare di essere annoverati tra i Santi con un pubblico riconoscimento della Chiesa, e sappiamo pure che non minor numero tra i regolari dei diversi ordini sono giunti alla stessa gloria. Tra i laici invece sappiamo che sono così rari quelli dichiarati santi con il riconoscimento ufficiale della Chiesa, che a stento ne leggiamo nella storia uno o due nelle singole maggiori province, se si eccettuano i martiri. Ai nostri giorni veramente ne contiamo non pochi, in parte tra i vescovi, in parte tra i religiosi, ascritti nel catalogo dei Santi, e non sono meno coloro che brillano per miracoli a tal punto che si può sperare che tra breve conseguiranno la stessa gloria. Invece per quanto riguarda i secolari e i laici si nota uno strano silenzio.


Oh! se questa meditazione potesse spingere re e principi al desiderio di imitare s.Luigi, re dei Franchi, s.Casimiro, re di Polonia, s.Edoardo re degli Angli, s.Stefano, re d'Ungheria, e altri simili, e ad aspirare al sommo della gloria di gran lunga la più grande! Oh se i laici, che non hanno cariche pubbliche, scegliessero il genere di vita e imitassero i costumi di s.Omobono di Cremona, che pur legato ad una moglie e padre di famiglia, condusse tuttavia una vita così santa e devota, da essere dichiarato beato e santo, contrariamente al solito, subito dopo la morte, da quel pontefice sapientissimo che fu Innocenzo III.


Ma tutto ciò è più oggetto di desideri che di speranza.


Quindi la Chiesa, come una colomba, gema per tutti, e seguendo l'esempio di Anna, madre di Samuele, raccomandi con abbondantissime lacrime a Dio Onnipotente la sua sterilità, specialmente per quanto riguarda i laici. Il Signore infatti può non solo far sì che la sterile generi molti figli, ma anche di far spuntare dalle pietre figli di Abramo.

CAPITOLO VIIITC "CAPITOLO VIII" = p.362

L'ottava fonte di lacrime: la considerazione delle miserie del genere umano

"


Finora abbiamo deplorato le miserie spirituali della Chiesa e dei suoi membri principali. Segue ora la meditazione sulle miserie temporali del genere umano, comuni alla Chiesa e a tutte le società composte di uomini.


Tre sembrano essere le specie di miserie comuni a tutto il genere umano, che tutti ben conoscono: la malarria, la povertà e la servitù o asservimento. Ma ce ne sono altre tre più grandi, che pochi però pensano possano essere miserie: la buona salute, l'abbondanza di ricchezze e il comando o lo splendore di onori e di dignità. Da tutte queste miserie, se ben riflettiamo, sgorgherà una copiosa sorgente di lacrime di compassione verso il prossimo.


La malattia è una realtà nota a ogni uomo, sia per esperienza propria, sia per esperienza altrui. Sede delle malattie possono essere tutte le membra del corpo: La combinazione proporzionata infatti di tutti gli elementi del corpo umano è stata dal sommo creatore dotata e ornata di tale varietà di strumenti e direi quasi meccanismi, per poter adempiere molte e svariate attività, che difficilmente esso può mantenersi a lungo integro e sano.


Certo Dio, all'inizio dell'umana condizione, aggiunse alla sua opera naturale un certo presidio soprannaturale, che, se fosse rimasto, non avrebbe permesso la sua dissoluzione, anzi neppure di intaccare il naturale equilibrio del corpo umano. Ma a causa del primo peccato è stato tolto quel meraviglioso presidio, che teneva lontano la morte e la malattia, e fece tornare il corpo umano al suo stato naturale; si aprì così la porta alla morte e alle malattie senza numero.


Infatti così minacciò Dio l'uomo appena creato [XE "Gen 2,16-17" Gen 2,16-17]: "In qualunque giorno mangerai" il frutto proibito, "morrai di morte" ["quando tu ne mangiassi, certamente moriresti"]. E dopo, quando lo mangiò[XE "Gen 3,19" Gen 3,19]: "Ricordati - disse - che sei polvere e in polvere ritornerai".


Da allora tutti gli elementi inanimati e tutti gli esseri animati cominciarono a ferire l'uomo. Persino il sole, che era stato dato per la vita non solo degli uomini ma anche di tutti gli esseri viventi, quanta gente in gran numero con il suo eccessivo calore spesso colpisce in quella parte nobilissima che si chiama capo! L'aria, elemento così impalpabile, quanti vapori nocivi o esalazioni contiene, dai quali hanno origine molteplici malattie, che a schiere invadono i corpi umani! L'acqua sommerge e soffoca non pochi uomini o li fa ammalare con la troppa umidità. Anche la terra ormai non è più una madre, ma una matrigna e genera spine e rovi, che con le loro punture feriscono molti; produce erbe velenose, che con il loro letale liquido uccidono moltissimi.


Gli altri esseri animati poi, sebbene sottomessi all'impero dell'uomo, spesso si ribellano, e sia con le unghia oppure con le corna o i denti, o a calci, oppure anche con la loro sola presenza o fanno ammalare gravemente molti uomini o anche li spingono a cambiare la vita con la morte. Persino gli uomini stessi si fanno guerra tra di loro, si feriscono, si uccidono. E non solo i nemici dai loro nemici, ma anche gli amici sono costretti a subire gravissimi tormenti dai loro amici. I giudici infatti quando puniscono gli scellerati o i delinquenti o i facinorosi con la storpiatura delle membra, o con lo stirarle in varie direzioni, con le ustioni, con staffilate sulla lingua, o con il taglio delle mani e altri tormenti, lo fanno non come nemici o avversari degli uomini, ma come nemici e avversari dei vizi, perché si correggano se si possono correggere, o altrimenti cessino di nuocere agli innocenti. Pertanto non per odio delle persone, ma per amore del bene comune fanno ciò. D'altronde i medici con quanti tormenti torturano gli ammalati, che tuttavia amano e desiderano che guariscano! E in vero i rimedi che i medici usano per curare le malattie spesso risultano agli ammalati più intollerabili delle stesse malattie.


Da ciò si può capire quanto grande sia in questa valle di lacrime la moltitudine di ammalati, di sofferenti, di coloro che urlano per il dolore, che emettono lamenti. Molti soffrono ai piedi, molti di testa, molti di occhi, molti di orecchi, molti di petto, molti di stomaco, molti di reni, molti di gambe. Molti, colpiti dal male dalla testa ai piedi, giacciono negli ospedali, nelle piazze o nei campi. A loro confronto sono pochi i degenti in casa propria e sui propri pagliericcii.


Pertanto mi sembra che gran parte della terra sia simile alla piscina probatica, sotto i cui portici giaceva una gran folla di sofferenti, di ciechi, di paralitici in attesa del movimento delle acque. Che altro può infatti aspettare una folla così immensa di sofferenti se non il movimento delle lacrime della compassione fraterna? Se infatti veramente ogni uomo è nostro prossimo, come ha detto il Signore, anzi nostro fratello, per aver avuto origine dallo stesso Dio padre e dalla stessa terra madre, per cui possiamo invocarlo e dire "Padre nostro, che sei nei cieli" [Mt 6,9], non deve ciascuno di noi aspergere di tanto in tanto col pensiero la moltitudine dei nostri prossimi e fratelli sofferenti, che gridano per il dolore e implorano misericordia, e raccomandare di cuore a Dio, con un gemito profondo, tutti coloro che si trovano in simili angustie? Senza dubbio il Signore pietoso esaudirebbe le lacrime dei suoi figli, che sgorgano dalla sorgente della carità e si darebbe certo ad essi un qualche refrigerio, né a noi mancherebbe la ricompensa per l'opera buona. Se infatti chi avrà dato un bicchiere di acqua fresca al suo prossimo non perderà la sua ricompensa, molto più chi darà un bicchiere di acqua calda, cioè di lacrime, sgorganti dalla fornace della carità, non perderà la sua ricompensa. E non dico questo perché bastino in certo qual modo le sole lacrime, se possiamo soccorrere i poveri con le visite, gli incoraggiamenti e le elemosine. Ho parlato fin qui solo della folla delle persone lontane, che non possiamo assistere se non con la preghiera e le lacrime.


Passiamo ad un'altra calamità.


La povertà non è certo una sciagura inferiore alla malattia. Giustamente il Saggio [XE "Prov 30,8" Prov 30,8] chiedeva a Dio: "Non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario". E' una cosa assai dura dipendere dall'altrui misericordia e volontà quando si è stretti dalla necessità di mangiare, di vestirsi, o di avere un tetto per difendersi dalle intemperie del clima o da altri pericoli incombenti.


E quanti uomini sulla faccia della terra si trovano in tali condizioni miserevoli? Certamente senza numero. E ciò suole accadere per tre ordini di motivi. Il primo attiene all'avarizia o alla prodigalità dei ricchi, il secondo è connesso alla vanità e all'incuria dei poveri, il terzo infine alla mancanza di fiducia sia dei poveri che dei ricchi nella provvidenza e nell'amore di Dio.


Cominciamo subito dai ricchi avari. Immemori dei comandamenti del Signore, e in primo luogo di quello che ci comanda di amare il prossimo come noi stessi, nascondono nei loro forzieri i beni che dovrebbero essere distribuiti ai poveri. I i ricchi prodighi al contrario dilapidano i beni ricevuti da Dio e li sprecano con prostitute, banchetti, vanità, parate mondane, a cui avevano promesso di rinunciare nel Battesimo, vesti preziose e in enorme quantità, e per questo stesso motivo, superflue. Di conseguenza accade che niente resti per le necessità dei poveri.


Dio infatti con la sua provvidenza sempre fa produrre alla terra tanti frutti quanti sono abbondantemente sufficienti a tutti gli uomini e a tutte le bestie. Ma l'avarizia o lo sperpero di pochi fa sì che a molti manchi di che sostentarsi e vivere senza stenti.


Ma ascoltiamo cosa dicono i santi padri su tale avarizia e prodigalità dei ricchi.


s.Basilio nel Discorso ai ricchi sul versetto evangelico "Demolirò i miei granai" [XE "BAS. Hom. in illud\: Destruam horrea mea (di Lc 12,18), 7\: Co" BAS. Hom. in illud: Destruam horrea mea (di XE "Lc 12,18" Lc 12,18), 7: Courtonne]: "Ma tu - dice - non sei forse un predatore, dal momento che ritieni essere tuo quello che hai ricevuto, perché fosse distribuito agli altri? E' il pane dell'affamato quello che tu tieni in serbo, la tunica del nudo quella che tu conservi nella tua camera, la calzatura dello scalzo quella che marcisce a casa tua, denaro dell'indigente quello che tieni nascosto sotto terra. Pertanto oltraggi tanti poveri quanti saresti in grado di soccorrere con la tua offerta".


S.Ambrogio nel Discorso ottantunesimo [XE "Ps.-AMBR. Serm. LXXXI (ed. Ambr. = LXIV ed. Rom), De eo... Ho" Ps.-AMBR. Serm. LXXXI (ed. Ambr. = LXIV ed. Rom), De eo... Hominis cuiusdam divitis]: "Ma - dice - tu chiedi: che c'è di ingiusto se io non usurpo beni altrui e conservo accuratemente i miei? Che discorso scellerato! Li chiami tuoi? Quali? Da quali forzieri li hai portati in questo mondo?"; e dopo [Ibid.]: "Non è delitto minore rubare a chi possiede, di quanto lo sia chiudere la porta agli indigenti, se puoi dare e se sei nell'abbondanza".


S.Girolamo nella lettera ad Edibia [XE "GIROL. Ep. 120,1\: CSEL 55, p.478" GIROL. Ep. 120,1: CSEL 55, p.478], alla questione prima: "Se hai di più - dice - di quanto ti sia necessario per vivere e vestirti, donalo agli altri e sappi che sei debitrice di quello". [?]p.363]


S.Giovanni Crisostomo nell'Omelia trentaquattresima al popolo di Antiochia [XE "GIOV. CR., Hom [?]" GIOV. CR., Hom [?]: "Richiede forse da noi qualcosa gravosa e pesante? Chiede solo che quanto eccede i nostri bisogni sia usato per soccorrere le necessità altrui, e che sia distribuito bene propro quanto senza scopo e utilità rimane ammassato". E ancora [XE "GIOV. CR., Hom [?" GIOV. CR., Hom [?]: "O uomo, - dice - tu sei il dispensiere delle tue sostanze, alla stessa maniera di colui che deve amministrare i beni della Chiesa"; e più sotto [XE "GIOV. CR., Hom [?" GIOV. CR., Hom [?]: "Non le hai ricevute per consumarle in pazze gioie, ma per distribuirle in elemosina. Possiedi infatti forse cose tue? Ti sono state affidate cose dei poveri, sia che le abbia acquistate con il tuo lavoro, sia che le possieda per eredità dei tuoi padri". Questo è il suo pensiero. Ed egli si riferisce al superfluo, non a quanto è necessario alla propria persona o alla famiglia.


S.Agostino, nel Commento al Salmo centoquarantasette [XE "AGOST. En. in Ps. 147,12\: CC 40" AGOST. En. in Ps. 147,12: CC 40]: "Il superfluo del ricco - dice - è il necessario per il povero. Si possiedono cose altrui, quando si possiedono cose superflue". Lo stesso autore nell'Omelia ottava dall'opera delle cinquanta omelie [= CAES. AREL., Serm. Caes. vel ex aliis font., s. 182,2: CC 104] si esprime così: "Dio trasferisce a te l'onore e ti dice press'a poco: Prendi per primo dal patrimonio comune quanto basta alle necessità della tua casa: quello che resta donalo a Cristo". Infine ancora, nel Trattato cinquantesimo su Giovanni [XE "AGOST. In Io. ev. tr. 50,6\: CC 36" AGOST. In Io. ev. tr. 50,6: CC 36] "Per te - dice - sono cose superflue, ma per i piedi (per i poveri) del Signore sono cose necessarie".


S.Leone nel Sermone quinto della silloge [XE "LEO. M. Tract. 10\: CC 138" LEO. M. Tract. 10: CC 138] così si esprime: "Anche i beni della terra e quelli relativi al corpo vengono dalla generosità di Dio; così che a ragione egli chiederà conto di essi, dal momento che li ha affidati per dispensarli più che per possederli".


S.Gregorio nella terza parte della regola pastorale, nell'esortazione ventiduesima [XE "GREG. M. Reg. past. 3,21\: CC 141" GREG. M. Reg. past. 3,21: CC 141]: "Sono parimenti da ammonire - dice - tanto coloro che non desiderano beni altrui tanto quelli che non sanno elargire i propri, perché sappiano attentamente che la terra dalla quale siamo stati tratti appartiene in comune a tutti gli uomini e pertanto essa offre anche gli alimenti a tutti in comune, e inutilmente si credono senza colpa quanti rivendicano come cosa privata per sè il dono che Dio ha dato in comune a tutti".


S.Bernardo nella Lettera quarantaduesima ad Enrico, vescovo di Sens [=Senones] così dice: "E' nostro, gridano i poveri, ciò che sciupate; è sottratto a noi crudelmente quello che voi spendete in cose vane" [XE "BERN. Ep. de mor. et offic. episc. (ep. 42) 7\: Leclerq-Rochais" XE "BERN. Ep. 42,7\: Leclerq-Rochais 7, p.106" BERN. Ep. 42,7: Leclerq-Rochais 7, p.106]. Questa la sua testimonianza. Ma i migliori dottori della Scolastica non dicono cose diverse nelle loro scuole.


Infatti s.Tommaso, che supera tutti, così dice [XE "TOMM. AQ. S.Th. [?]" TOMM. AQ. S.Th. [?]: "I beni, che alcuni possiedono in misura esorbitante, per diritto naturale devono essere destinati al sostentamento dei poveri". E ancora più sotto [XE "TOMM. AQ. S.Th. [?" TOMM. AQ. S.Th. [?]: "Il Signore - dice - comanda di dare ai poveri non solo le decime ma tutto il superfluo". Infine nel commento al quarto libro delle Sentenze [XE "TOMM. AQ.  Sent. [?]" TOMM. AQ. Scriptum super Sent. mag. P. Lomb. 4 [?] attesta che questo è pure il parere comune dei teologi.


Ecco quanto ho voluto succintamente riportare della dottrina di santi e dottissimi padri, perché nessuno pensi che io abbia parlato con troppo rigore e severità sul dovere di condividere le ricchezze coi poveri.


Ma i poveri stessi sono spesso non minore causa della povertà loro e dei loro cari. Infatti a volte sperperano nelle feste, giocando e sbevazzando nelle taverne, tutto quello che guadagnano in una settimana di lavoro manuale. Inoltre, come se provassero vergogna della loro condizione e si sdegnassero di imitare la povertà di Cristo, "che per noi si è fatto povero, mentre era ricco" [XE "2Cor 8,9" 2Cor 8,9], vestono le rispettive mogli di abiti di seta e quello che sarebbe potuto bastare per un tenore di vita moderato e per un abbigliamento non sfarzoso, viene invece tutto sprecato per abiti costosi e per una vuotissima ostentazione.


Ma la causa principale per cui molti poveri finiscono oppressi da triste indigenza, e per cui molti ricchi nascondono le loro ricchezze, preferendo morire di fame e di sete piuttosto che sminuire la quantità dei loro soldi, è che non hanno fede nel Signore, che "è ricco di misericordia" [XE "Ef 2,4" Ef 2,4]. E fa davvero meraviglia che avendo il Signore nel Vangelo di Matteo [XE "Mt 6,25-33" Mt 6,25-33] dimostrato con motivazioni e similitudini certissime e lampanti che Dio Padre ha cura di noi e che nulla ci può mancare quanto a vitto e vestito, se abbiamo fiducia in lui, siano tuttavia così pochi coloro che riuscì a persuadere su questo punto, mentre invece ci riuscì quanto a verità dogmatiche profondissime e difficilissime.


Che c'è di più certo e di più evidente di quell'argomento del Signore [XE "Lc 12,27" Lc 12,27]: "Se Dio nutre gli uccelli del cielo che non seminano né mietono, e veste i gigli del campo, che non lavorano né tessono, come non provvederà di più agli uomini", che ha creato a sua immagine ed ha adottato a figli per mezzo dello Spirito Santo, tutto ciò che è necessario alla vita, al vitto e al vestito? E se Dio ha preparato per costoro il Regno dei cieli, come potrà negare nel frattempo quanto è necessario per trascorrere la vita? D'altronde è verità assodata che Dio può, se vuole, in un attimo, non solo provvedere quanto è necessario, ma addirittura arricchire un mendicante. Lo insegna a chiare lettere lo Spirito Santo nell'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 11,21" Eccli = Sir 11,21], dicendo: "E' facile al cospetto di Dio onestare [honestare] un povero all'improvviso". Dove per onestare si deve intendere arricchire, come significa la parola greca. Infatti nello stesso capitolo leggiamo che vengono da Dio vita e morte, bene e male, onestà e povertà: qui vengono opposte onestà e povertà come cose contrarie, alla stessa maniera della vita e della morte e del bene e del male. E le ricchezze vengono indicate con il nome dell'onestà, perché le ricchezze rendono l'uomo onorato e illustre, mentre l'indigenza lo rende vile e disprezzato. 


E' pure una verità assodata che Dio vuole provvedere per i suoi amici che confidano in lui almeno quanto è necessario, poiché sta scritto [XE "Sal 33(34), 10" Sal 33(34), 10]: "Non c'è povertà per quelli che lo temono"; e [XE "Sal 36(37), 25" Sal 36(37), 25]: "Non ho mai visto il giusto abbandonato, né i suoi figli mendicare il pane"; e anche [XE "Eccli = Sir 2,10 (11)" Eccli = Sir 2,10 (11)]: "Sappiate che nessuno ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso" ["Riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso?]. Da queste due espressioni si deduce chiaramente che la causa principale per cui così numerosi poveri vanno in rovina è che non hanno fiducia in Dio ma nella propria furbizia.


Ma non per questo la carità fraterna deve trattenere tanto le mani, dal dare a chi può, quanto gli occhi dall'effondere lacrime a Dio per chi non può. Infatti la moltitudine pressoché infinita degli indigenti è tanto più degna di compassione quanto più la maggior parte di loro non solo soffre per la penuria di beni relativi al corpo, ma anche per la penuria di fede, di confidenza e di conoscenza di Dio, Padre ottimo, amabilissimo, sapientissimo e onnipotentissimo. Proprio questa penuria spirituale è infatti degna di lacrime di compassione, più di qualsiasi altro genere di povertà materiale, per quanto somma ed estrema.


Resta da parlare del terzo tipo di miseria che è l'abiezione della servitù, soprattutto quella che è propria degli schiavi, che poco si differenzia da quella delle bestie. E in vero ogni genere di servitù è cosa miserevole, dal momento che ogni uomo nasce libero e preferisce la libertà a tutto. Ma la miseria degli schiavi, condannati alle galere o alle miniere o a girare la macina o a lottare con le belve o ad altre fatiche simili, è pressoché infinita. Infatti come bestie sono privi di qualsiasi momento di riposo e di ristoro, e vengono impiegati a suon di frustate in pesantissimi lavori senza sosta; nel frattempo si nutrono del pane dell'angoscia e dell'acqua della tribolazione [XE "1Re 22,27" 1Re 22,27], e inoltre, mentre sono ancora vivi, soffrono una specie d'inferno, non nell'inferno dei morti, ma sulla terra dei vivi.


Eppure sono anch'essi uomini e spesso innocenti, e ciò nonostante sono costretti a servire a malvagi. Senza dubbio chi solo volesse percorrere con la mente tutto il mondo e cominciasse a riflettere con attenzione su una così intollerabile infelicità dei fratelli suoi, non potrebbe, quand'anche lo volesse, trattenere le lacrime. Ma non dovrebbe volerlo assolutamente, se è pio, e se vuole raccomandare al Dio comune una così immensa sofferenza e sciagura, ed immolargli un sacrificio di compassione.


Passo ora agli altri tre generi di sofferenze, opposte a quelle trattate fin qui: la buona salute, l'abbondanza di ricchezze e il potere di comandare. Non ho certo dubbi che tutte e tre le cose siano dei beni, aggiungo anzi che sono doni di Dio, e non nego che possano coesistere con la pietà e possano essere utili per meritare i beni eterni. Ma ho ritenuto di doverli annoverare tra le miserie, e non ho avuto né ho paura di affermare che sono miserie più gravi delle tre enumerate sopra, perché ai fini del raggiungimento e del conseguimento della vita eterna, che è il sommo bene e il fine per cui siamo stati creati, a volte è più d'impedimento la salute che non la malattia, la ricchezza che non la povertà, e il potere di comando che non l'abiezione della schiavitù.


Confronta la salute con l'infermità.


Chi sta bene raramente si ricorda del suo Signore, come si trattasse di uno del quale non sembra aver molto bisogno. E' disinvolto a commettere peccati, soprattutto peccati carnali; esulta, gioca, si diverte, tripudia, gli piace mangiare, bere e dormire; gli riesce insopportabile e spiacevole pregare, digiunare e vegliare.


Al contrario l'infermo, sia che giaccia a letto debilitato e sofferente, sia che debba lottare contro i dolori e le sofferenze, non può pensare ai piaceri, né ai banchetti, né tanto meno a divertimenti e giochi, ma alle miserie della vita presente e alla gloria della vita futura, alla morte che si avvicina, al conto che deve rendere a Dio anche delle parole oziose. Pertanto non solo non commette molti peccati, come forse in buona salute avrebbe fatto, ma anche fa molte opere buone, che in buona salute forse non avrebbe compiuto.


Scrive s.Gregorio nel quarto libro dei Dialoghi [XE "GREG. M. Dial. 4,12-16\: SC 265" GREG. M. Dial. 4,12-16: SC 265], che ai suoi tempi vivevano a Roma un uomo di nome Servulo, col corpo totalmente paralizzato, e una donna, di nome Romula, anch'essa da molti anni sofferente per una malattia simile. Di Servulo dice che soffrì di un tal genere di paralisi fino alla morte che mai né potè alzarsi da letto né accostare la mano alla bocca né girarsi sull'altro fianco. Riguardo a Romula afferma parimenti che giacque a lungo nel letto senza potersi servire di membro alcuno. E quanta messe di virtù e di meriti ad entrambi abbia arrecato una malattia così lunga e resistente, lo rivela lo stesso Gregorio narrando i miracoli divini che si manifestarono alla morte di entrambi. Scrive infatti parlando del trapasso di Servulo che si udirono canti angelici alla sua morte e subito dopo la morte si sprigionò una fragranza di profumo misterioso. Così anche parlando del decesso di Romula riferisce che prima comparve nella sua stanzetta una luce brillantissima assieme alla fragranza di un profumo piacevolissimo, venuta dal cielo, e poi si sentirono due cori di angeli che cantavano a cori alternati davanti alle porte della stanza.


E perché, dimmi, sono stati dati così singolari segni di benevolenza a questi paralizzati? Certamente non per altro motivo che per il fatto che quella paralisi diuturna e ininterrotta teneva lontano tutte le occasioni di peccato e nello stesso tempo offriva abbondanti occasioni per esercitare la penitenza e dedicarsi per mezzo della continua preghiera a Dio e a loro stessi. "Persino gli svantaggi delle membra - dice s.Gregorio - divennero vantaggiosi incrementi di virtù, perché si erano esercitati nella pratica della preghiera con tanta maggiore sollecitudine di quanta non ne potessero impiegare per fare alcunché".


E se io volessi incominciare a narrare gli esempi di coloro che a motivo dell'infermità sono rientrati in se stessi e divennero da amanti del mondo amanti di Dio e da peccatori santi, il racconto non finirebbe mai. Infatti la malattia del corpo è quasi un flagello salutare, che Dio è solito usare per convertire i peccatori, come è scritto dal salmografo [XE "Sal 77(78), 34" Sal 77(78), 34]: "Quando li faceva perire, lo cercavano, ritornavano e ancora si volgevano a lui" [Dio]; e da Isaia [XE "Is 28,19" Is 28,19]: "Tuttavia solo la sofferenza farà capire il discorso" ["E solo il terrore farà capire il discorso"].


Sì, come spessissimo accade, quelli che sono sani e vegeti sentono spesso dai predicatori molte cose sulla morte, sul giudizio, sull'inferno, ma non sembra che vogliano capire di che si tratti, dal momento che non ne consegue un cambiamento in meglio dei costumi. Ma quando il Signore comincia a tormentare l'uomo con una malattia grave o con una ferita mortale, allora il tormento apre l'intelligenza all'ascolto. L'ammalato comincia infatti a pensare seriamente alla morte, al giudizio, all'inferno, e così spesso la malattia del corpo ha come effetto la salute dell'anima.


Che potrò dire poi delle ricchezze? In vero dalla gente sono reputate utili, da ricercare, da aumentare. Ma lo Spirito Santo, che è Spirito di sapienza e di intelligenza, nel libro di Dio, così pieno di verità e di certezze, ha pronunciato contro i ricchi e le ricchezze un giudizio così terribile, che mi fa inorridire anche solo a volerlo riferire.


Coaì leggiamo nel libro dei Proverbi [Prov 30,7-8]: "Ti ho chiesto due cose, non negarmele prima che io muoia: non darmi né povertà né ricchezze, ma fammi avere solo quanto è necessario alla mia vita" ["... tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario"].


Colui che così parla aveva detto di sè poco prima [XE "Prov 30,1" Prov 30,1]: "Visione di cui ha parlato un uomo, con il quale è Dio e che ha sentenziato avendo Dio con sè" ["Detti di Agùr figlio di Iakè, da Massa. Dice quest'uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più ignorante degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e ignoro la scienza del Santo"]. Dunque chi pronunzia quelle parole e prega energicamente che le ricchezze non affluiscano a lui, non è uno stolto qualsiasi, né un inesperto, ma un uomo illuminato da Dio e pieno di sapienza. Ci potrà essere dunque una persona saggia che osi chiedere a Dio ricchezze, o che si metta a procurarsele con grande fatica, per non dire ad acquistarle con frodi e ingiustizia? L'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 11,10" Eccli = Sir 11,10], scrittore e per di più sapientissimo, pieno dello Spirito divino quando scriveva, così sentenzia [XE "Eccli = Sir 11,10" Eccli = Sir 11,10]: "Se sarai ricco non andrai esente da colpa" ["Figlio, la tua attività non abbracci troppe cose; se esageri, non sarai esente da colpa; anche se corri, non arriverai e non riuscirai a scampare con la fuga"]. Oh quanto è severo e tremendo questo giudizio! Chi potrebbe mettersi a desiderare ricchezze, che sono così strettamente legate con la colpa, cioè con l'inimicia con Dio?


Qualcuno invero potrà essere ricco e nello stesso tempo amico di Dio, come lo fu Abramo, Isacco, Giuseppe, David. Ma l'inclinazione del ricco verso il delitto è così forte che il Saggio ha sentenziato in forma assoluta: "Se sarai ricco non andrai esente da colpa", perché certamente le ricchezze facilmente fanno montare in superbia, facilmente fanno disprezzare i poveri, anche se più buoni di sè, facilmente fanno trascurare di dare agli indigenti il superfluo, facilmente fanno sperperare le ricchezze per saziare le proprie passioni, facilmente fanno desiderare con una folle brama di diventare ancora più ricchi e di accumulare ricchezze sia per vie lecite che per quelle illecite.


Il Signore nel Vangelo ha paragonato ad un miracolo la salvezza dei ricchi, quando disse [XE "Mc 10,25" Mc 10,25]: "E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli". E di questo giudizio tremendo abbiamo ben tre testimoni, al di sopra di ogni sospetto: Matteo, Marco e Luca, scrittori pieni di Spirito Santo.


Ci potrà essere dunque un qualsiasi uomo saggio che osi esporre la sua eterna salvezza a un rischio così grande? Ma, dirai, non chiama forse ricchi il Signore quelli che amano le ricchezze e che le posseggono per godersele e non invece quelli che le posseggono per impiegarle in usi di necessità e di pietà? E' proprio così. Ma quanto pochi sono questi tali! Pertanto almeno per la rarità giustamente la salvezza dei benestanti è stata paragonata ad un miracolo. Lo stesso Signore, secondo la testimonianza di Luca [XE "Lc 6,24" Lc 6,24], ha chiamato miseri i ricchi, quando disse: "Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione". Infatti quel 'guai!' designa la miseria e la disgrazia e si oppone alla parola 'beato', che indica la felicità. E poiché i ricchi sono soliti saziarsi di cibi prelibati e condurre quindi una vita gioconda e gaia, il Signore ha aggiunto [XE "Lc 6,25" Lc 6,25]: "Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete".


Ecco il pensiero del Maestro divino sul bene delle ricchezze. Egli, che ha creato le ricchezze e che conosce meglio di tutti che cosa in esse si trovi, preferì essere misero e povero, e sentenziò per bocca del suo scriba [segretario]: "Guai ai ricchi", e ancora per bocca dello stesso: "Beati i poveri". E ci sarà ancora un uomo cristiano, che si metterà ad amare perdutamente le ricchezze? e ci saranno uomini cristiani che giudicheranno beati i ricchi e non piuttosto si metteranno a provare compassione per la loro sorte e a deplorare i loro rischi?


Ma ascoltiamo tra gli Apostoli Paolo, che fu rapito al terzo cielo e conobbe meglio di tutti qual è il vero bene e se le ricchezze giovino alla salvezza più di quanto impediscano il cammino verso la salvezza. Così egli scrive nella prima Lettera a Timoteo [XE "1Tim 6,9" 1Tim 6,9]: "Coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione e nel laccio del demonio, nonché in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione". Non parla di quelli che possiedono ricchezze, comandano ad esse e le sottomettono a sè, impiegandole in opere gradite a Dio, che sono pochi, ma di coloro che vogliono arricchire, cioè che amano le ricchezze e perciò desiderano sempre conservarle e accrescerle e che sono quasi servi e schiavi delle ricchezze. Di essi l'Apostolo sentenzia che cadono nella tentazione, cioè sono esposti alle grandi tentazioni di ambizione, lussuria, vendetta delle offese, alle tentazioni di conculcare gli avversari e di procurarsi quello che piace per vie lecite e illecite, sebbene non sia lecito. Per ottenere tutto questo infatti il denaro è un mezzo oltremodo adeguato. E poiché è troppo difficile vincere tentazioni così gravi, l'Apostolo sentenzia che i ricchi cadono nel laccio del demonio. Chi infatti cede alla tentazione per ciò stesso diventa schiavo del demonio, e viene sballottato a suo piacere, come cane legato alla catena. E quale sorte può essere più sventurata di quella di essere alla mercè del demonio, nemico spietatissimo e che mai si placa?


In terzo luogo aggiunge l'Apostolo che il ricco, che è dal demonio così avvinto e tenuto ben stretto con il suo laccio e la sua rete, non solo si ostina nei peccati abituali [p.366], ma ogni giorno concepisce nuove brame di più gravi delitti, in parte inutili, in parte nocivi. Inutili sono infatti i desideri di vanità, di pompe, di giochi; nocivi invece i desideri di adultèri, assassini, tradimenti, rapine, e simili scelleratezze e delitti, che vengono perpetrati senza rossore e timore da codesti schiavi del demonio. Per cui infine, secondo quanto dice l'Apostolo, tutta questa genìa viene sommersa nella rovina e nella perdizione: cioè nella rovina eterna, per la quale si perdono tutti i beni passati, presenti e futuri.


Stando così le cose è chiaro che l'abbondanza delle ricchezze è simile non a quei soffi felici dei venti, che si muovono verso il porto, ma ai venti contrari e furiosi, che suscitano tempeste e conducono lontano dal porto, e, fattala naufragare, sommergono la nave con tutti i passeggeri nell'abisso e nella rovina. Chi dunque potrà negare che i ricchi sono esseri miserabili, da compiangere con le lacrime della misericordia e da raccomandare al Signore nostro Dio continuamente con gemiti?


Resta da parlare del comando e del potere, di cui unicamente si gloriano ed esaltano soprattutto gli uomini, come se già fossero saliti al di sopra della sorte dei mortali. Ma proprio questa potenza quanto più in alto trasporta tanto più pericolosamente rischia di far cadere nel precipizio. Così dice s.Bernardo al suo caro Eugenio, quando divenne da umile monaco Sommo Pontefice [XE "BERN. Ep. 238,3\: Leclerq-Rochais 8,117" BERN. Ep. 238,3: Leclerq-Rochais 8,117]: "Penso al tuo grado ed ho paura di una tua caduta. Penso al fastigio della dignità e vedo bene la superficie dell'abisso che ti sta sotto. Sto attento all'altezza dell'onore e temo da vicino il pericolo". E ancora: "Hai avuto in sorte una posizione più alta, ma non più sicura, più eccelsa ma non più difesa".


E questo stesso si potrebbe dire di tutti i gradi della carriera sia ecclesiastica che civile. Infatti tutti coloro che hanno autorità su altri si trovano in grave pericolo, ed hanno estremo bisogno che tutti quelli che sono a loro soggetti implorino per essi l'aiuto divino seriamente e non senza grande gemito. Ascolta infatti con quanto terrore la tromba dello Spirito Santo squilli contro di loro [XE "Sap 6,5-8" Sap 6,5-8]: "Con terrore e subito egli apparirà a voi, perché si farà un giudizio severissimo contro coloro che comandano. Al piccolo infatti viene concessa la misericordia, ma i potenti soffriranno potentemente i tormenti. Infatti Dio non si ritira davanti alla persona di chicchessia, né ha soggezione della grandezza di chicchessia; perché egli ha creato il piccolo e il grande e si cura ugualmente di tutti. Ma sui potenti sovrasta un tormento più potente" ["Con terrore e rapidamente egli si ergerà contro di voi poiché un giudizio severo si compie contro coloro che stanno in alto. L'inferiore è meritevole di pietà, ma i potenti saranno esaminati con rigore. Il Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno, non ha soggezione della grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e si cura ugualmente di tutti. Ma sui potenti sovrasta un'indagine rigorosa"].


Oh! se gli uomini riflettessero su questo, non aspirerebbero con tanto ardore ai regni e alle prefetture!


Ma qual è il motivo per cui Dio minaccia un così severo giudizio ai potenti? Il motivo sembra essere soprattutto il fatto che i peccati dei principi sono di solito senza confronto più gravi di quelli dei cittadini che non hanno cariche. I privati cittadini rubano gli oboli, i principi rubano castelli, città, regni. I privati hanno forse una sola concubina, i grandi principi ne vogliono avere moltissime. Salomone ne aveva trecento oltre le settecento mogli [XE "1Re 11,3" 1Re 11,3]. E l'imperatore Massenzio non risparmiò l'onore di nessuna matrona romana, per quanto nobile. I privati scendono a singolar tenzone col nemico, i grandi principi guidano grandi eserciti contro i nemici.


E se per caso il motivo della guerra è ingiusto, chi può contare i peccati che trascina con sè la guerra ingiusta? Senza dubbio le stragi, le rapine, i saccheggi delle città, le devastazioni dei campi e dei vigneti, gli incendi delle abitazioni e dei templi, gli orribili sacrilegi, gli stupri delle vergini, delle matrone, delle monache, e gli altri gravissimi delitti senza numero, che sono conseguenza della guerra ingiusta, tutto ricade sulla testa di colui che ha mosso guerra senza un giusto motivo.


E poiché mai e poi mai un tale principe potrà risarcire danni così ingenti, lo punirà Dio con pene giustissime, perché lui solo può trovare supplizi che siano proporzionati a tutti questi delitti. Dunque non fa meraviglia che lo Spirito Santo gridi dicendo: "Un severissimo giudizio sarà fatto contro coloro che comandano", fa invece meraviglia che quelli che comandano non ne siano terrorizzati e fa ancora più meraviglia che ce ne siano non pochi che ambiscono i posti di comando. E se Dio si scaglia così severamente contro i peccati dei principi laici, molto più severamente si scaglierà contro i peccati dei principi ecclesiastici, così come davanti a Dio è più preziosa l'anima del corpo e la vita eterna della vita temporale.


Se uno medita tutto questo con attenzione non potrà non compatire tutti i principi sia eccelsiastici che laici e non potrà non offrire per loro un sacrificio di preghiere con il grasso delle lacrime [XE "Dt 32,14" Dt 32,14]. E quanto io ho detto riguardo alla compassione più per i principi che per i privati cittadini può essere rafforzato dal pensiero di Agostino, espresso a chiare lettere nei libri della Città di Dio [XE "AGOST. De civ.Dei 19,16\: CC 48" AGOST. De civ.Dei 19,16: CC 48]: si debbono più sopportare i padri per il fatto che comandano, che sopportare gli schiavi, per il fatto che servono.

CAPITOLO IXTC "CAPITOLO IX" = p.366

La nona sorgente di lacrime: la meditazione sul PurgatorioTC "La nona sorgente di lacrime\: la meditazione sul Purgatorio"

Le anime che si trovano nel Purgatorio offrono a noi, che siamo ancora in vita sulla terra, non poca materia di pianto, per cui a ragione la meditazione sul Purgatorio si può dire una sorgente abbondantissima di lacrime.


Nelle pene del Purgatorio certamente si possono considerare quattro elementi di capitale importanza, da cui si potrà fare una congettura sulla severità di quelle pene, per trarre dalla considerazione di tale rigore la conclusione che fondatamente i fedele debbono versare lacrime di commiserazione per i nostri fratelli, che nel frattempo vengono tormentati da quelle pene.


Il primo dato di fatto è che le pene del Purgatorio sono più terribili di tutte le pene che possiamo sperimentare in questa vita; il secondo è che le pene del Purgatorio, durano molto più a lungo di quanto durano le pene di questa vita; il terzo è che le anime, che si trovano in Purgatorio, non possono portare aiuto a se stesse; l'ultimo è che quelle anime sono tantissime e quasi non si posssono contare. Da questo risulta chiaro che quelle anime sono assai miserevoli e per ciò assai degne di ogni commiserazione, e che sono assai dissennati coloro i quali nel tempo presente trascurano di fare ammenda delle loro colpe e preferiscono scendere in quei luoghi di pena, piuttosto che privarsi in questo tempo di un qualche piacere.


Innanzitutto quindi dobbiamo ritenere per certo che le pene del Purgatorio sono assai più dolorose di tutte le pene che possiamo sperimentare in questa vita. E' questo infatti l'insegnamento a chiare lettere di s.Agostino nella spiegazione del Salmo trentasettesimo [XE "AGOST. En. in Ps. 37,3\: CC 38" AGOST. En. in Ps. 37,3: CC 38], quando si esprime in questi termini: "O Signore, non rimproverarmi quando sei sdegnato, affinché non mi trovi tra coloro a cui dirai: Andate nel fuoco eterno. E non correggermi quando sei adirato, affinché tu mi possa purificare in questa vita e rendermi tale che non sia per me più necessario il fuoco purificatore, creato per coloro che si salveranno sì, ma tuttavia quasi attraverso il fuoco". E poco dopo [ibid.]: "E poiché sta scritto: 'Sarà salvo ma egli sarà svilito dal fuoco', così è chiaramente: sebbene si salveranno per mezzo del fuoco, tuttavia quel fuoco sarà più doloroso di qualunque sofferenza che l'uomo possa patire in questa vita. E sapete bene quanto hanno patito e potrebbero patire qui i malvagi, e tuttavia hanno patito tanto quanto avrebbero potuto patire i buoni. Che cosa infatti ogni malfattore, assassino, adultero, scellerato, sacrilego ha patito per legge, che non abbia patito il martire nella confessione di Cristo? Dunque queste cose che qui sono male sono molto più facili a farsi; e tuttavia vedete che gli uomini per sottrarsi al loro dolore, fanno tutto ciò che è comandato; ma quanto meglio compiono quello che comanda il Signore, per sottrarsi a quelle pene più gravi?".  [p.367]

Fin qui s.Agostino, seguito in questo da molti Padri, come s.Gregorio [M.] nella spiegazione del terzo Salmo penitenziale [XE "GREG. M., Comm in Ps [?]" GREG. M., Comm in Ps [?]: "Signore non rimproverarmi quando sei furibondo, e non correggermi quando sei adirato. Quasi dicesse: So che alla fine di questa vita accadrà che alcuni sperimenteranno le fiamme purificatrici, altri andranno incontro alla sentenza di dannazione eterna. Ma poiché io credo che quel fuoco, pur destinato a passare, è più insopportabile di ogni tribolazione della vita presente, non solo preferisco che non mi rimproveri con il furore della dannazione eterna, ma temo anche che mi purifichi con l'ira della correzione destinata a passare.


Lo stesso pensiero si trova nel venerabile Beda quando spiega queste stesse parole [XE "BEDA Libri quattuor in principium Genesis (=Hexaemeron) 1,2\:" BEDA Libri quattuor in principium Genesis (=Hexaemeron) 1,2: CC 118A], in s.Anselmo, quando spiega il terzo capitolo della prima Lettera ai Corinzi [XE "ANSELMO Comment [?]" ANSELMO Comment [?], e in s.Bernardo nel discorso per la morte di Umberto [XE "BERN. Serm. in obitu Humb.\: Leclerq-Rochais 5, p.440" BERN. Serm. in obitu Humb.: Leclerq-Rochais 5, p.440].


S.Tommaso d'Aquino non solo segue questi santi padri, nell'opera sul quarto libro delle Sentenze, dist.30, quest. 1, art.2 [XE "TOMM. AQ. , Sent 30, q.1, a.2 [?]" TOMM. AQ. , Sent 30, q.1, a.2 [?] ma aggiunge che la più piccola pena del purgatorio è più grave di qualunque acerbissima pena di questo mondo. E tuttavia gli uomini, che sono incapaci di sopportare i dolori presenti, osano non tener alcun conto di quella pena. Ma questa è davvero cecità da compiangere al di sopra delle altre in questa valle di lacrime.


E s.Tommaso prova la sua sentenza dal fatto che è verità certa e consolidata che la pena del danno è più grave di qualunque pena del senso, e non è meno certo e consolidato che tutti coloro che si trovano in Purgatorio sono sottoposti alla pena del danno.


Ma qualcuno forse potrebbe obiettare che la pena eterna del danno, come è nell'inferno, è veramente una pena, anzi la più terribile delle pene; ma nel Purgatorio la mancanza della visione di Dio non sembra propriamente una pena, o quanto meno non è una pena più grave di quelle che, in questa vita, soffrono i martiri. Infatti anche noi mentre viviamo qui in terra non vediamo Dio e tuttavia non diciamo che siamo sottoposti alla pena del danno, perché a suo tempo vedremo Dio, se ci impegniamo a purificare e a mondare il cuore, com'è richiesto. Anzi anche gli antichi santi patriarchi e profeti, che aspettavano il Salvatore nel Limbo, non vedevano Dio, senza tuttavia essere tormentati dalla pena del danno, perché lo avrebbero visto nel tempo stabilito da Dio. Così infatti rispose Abramo all'epulone [XE "Lc 16,25" Lc 16,25]: "Ricordati, o figlio, che hai ricevuto i tuoi beni durante la tua vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti". In questo passo Abramo non ha detto che Lazzaro è punito con la pena del danno, ma che è consolato, e perciò non è tormentato. E quel santo Simeone dicendo [XE "Lc 2,29" Lc 2,29]: "Ora lascia che il tuo servo vada in pace", non pensò che con la morte sarebbe andato incontro ad una pena gravissima, ma ad una pace felicissima. Infine s.Gregorio [M.]nel tredicesimo libro dei Morali [XE "GREG. M. Mor. in Iob 13\: CC 143A" GREG. M. Mor. in Iob 13: CC 143A] afferma che gli antichi Padri nel Limbo non subirono alcun genere di tormenti, ma trovarono la pace.


A tale obiezione si può rispondere con facilità. Noi infatti qui sulla terra non sappiamo bene quanto sia terribile non vedere Dio, sia perché capiamo confusamente tutto quello che riusciamo a capire per mezzo dei fantasmi XE "[impressioni] corporali e [p.367]" [impressioni] corporali e [p.367] e lo strumento dei sensi, sia perché essendo immersi in piaceri corporali ci adagiamo in essi e non ci preoccupiamo molto di quelli spirituali. Anche gli antichi Padri non venivano tormentati dalla pena del danno, sebbene non vedessero Dio, perché sapevano di essere ancora lontani dalla visione di Dio non per qualche propria colpa, ma perché non era ancora giunto il tempo di godere di quell'immenso bene.


Invece quelli che vengono condannati al Purgatorio dopo la venuta di Cristo non possono non essere oltremodo tormentati per il fatto che non possono vedere Dio. Infatti non avendo corpo e sensi corporali non possono trovare più piacere nelle cose sensibili, nel cibo, nel bere, nelle ricchezze e onori, nel soddisfare i desideri della carne, ma aspirano completamente a contemplare la verità prima, e a godere del bene sommo, verso cui, come verso il fine ultimo, capiscono di essere stati creati. Si aggiunge che sanno benissimo che ormai ai fedeli sono aperti i regni dei cieli e che non c'è cosa che lo possa impedire se non il reato della pena, contratto a causa dei propri peccati. Per cui certamente le anime si adirano contro di se stesse, si rammaricano e tormentano per il fatto che loro stesse sono la causa della dilazione di un bene così grande. Mi sembrano come un individuo molto affamato e assetato davanti ad una mensa imbandita con ottimi cibi, vini pregiatissimi, e acqua limpidissima, di cui tuttavia non possa toccare nulla, senz'altro motivo che lo impedisca se non il fatto che lui stesso si è meritata questa dilazione.


Si aggiunga che i santi padri Agostino, Gregorio, Beda, Anselmo e Bernardo non parlano della pena del danno, che tutti dichiarano essere la più grande, ma della pena del fuoco; e proprio di questa pena affermano chiaramente che è più atroce di tutte le pene di questa vita. Sebbene infatti non manchi la pena del fuoco qui in terra, tuttavia quel fuoco, che non si alimenta con legna o con l'olio, ma essendo strumento della giustizia divina arde sempre tormentando le anime, senza dubbio è atroce sopra ogni dire. Per cui se non ammettessimo che la pena temporanea del danno, come si sconta nel Purgatorio, è più grave di tutte le pene di questa vita, dovremmo tuttavia ammetterlo a riguardo della pena del fuoco secondo l'insegnamento autorevole di tanti Padri.


E poiché ci sono molti che non è facile indurre a credere quanto non hanno mai visto coi propri occhi, piacque a Dio a volte risuscitare dai morti alcuni suoi servi, comandando loro di annunziare ai vivi ciò che avevano visto. E tra tali molti testimoni, per dire così, oculari, che hanno visto le pene del Purgatorio, mi è sembrato opportuno sceglierne due, un uomo e una donna, su cui abbiamo testimoni al di sopra di ogni sospetto.


Il primo dunque sia Dritelmo Anglo, la cui vita è narrata dal venerabile Beda: egli espone un fatto a lui ben noto e avvenuto ai suoi tempi tra lo stupore di tutti. Scrive dunque così nel quinto libro della Storia degli Angli [XE "BEDA Hist. eccl. gent. Angl\: Colgrave-Mynors" BEDA Hist. eccl. gent. Angl: Colgrave-Mynors]: "In questi tempi è accaduto in Britannia un miracolo straordinario e simile a quelli tramandati dall'antichità. E infatti ad ammonimento dei vivi riguardo alla morte dell'anima, un tale già da tempo morto risucitò alla vita del corpo, e incominciò a narrare molte cose che aveva visto, degne di essere ricordate, tra le quali ho pensato bene di riassumere qui per sommi capi la seguente. Viveva un capofamiglia nella regione di Northumberland [Nordam humbrorum], che conduceva una vita devota assieme alla sua famiglia. Colpito da una infermità del corpo, che si aggravò di giorno in giorno, fu portato sull'orlo della tomba e morì sul far della notte. Ma tornato in vita di primo mattino e subito messosi a sedere, colpì con immenso terrore e mise in fuga tutti coloro che tra le lacrime si erano fatti intorno al cadavere. Solo la moglie che lo amava tanto, sebbene anch'essa assai tremebonda e piena di paura, rimase lì, ed egli la consolò: "Non temere - disse - perché sono veramente risuscitato dalla morte che mi aveva avvinto e mi è stato concesso di vivere di nuovo tra gli uomini, tuttavia non allo stesso modo di prima, ma d'ora in poi devo vivere in maniera molto diversa". E subito si alzò e se ne andò all'oratorio della villetta, restandovi a pregare fino a giorno inoltrato. Subito dopo divise in tre parti tutti i beni che aveva, dandone una alla moglie, una ai figli e quella che aveva lasciato per sè la distribuì subito ai poveri. Non passò molto tempo che, ormai libero dalle cure del mondo, andò al monastero di Malros. Ricevuta la tonsura si ritirò in un luogo di secreto accesso, come aveva disposto l'Abbate. Ivi fino alla morte perseverò in tale severa condotta di mente e di corpo da dire con la vita, benché la lingua tacesse, che egli aveva visto troppe cose, che invece agli altri erano nascoste, sia terrificanti sia desiderabili. Narrava infatti così le cose che aveva visto: "La mia guida - disse - era luminosa nel tratto [p.55] e splendente nel vestito e insieme giungemmo in una valle molto larga e profonda, le cui dimensioni in lunghezza sembravano non aver limite, ed era alla nostra sinistra. Da un lato un terrore tremendo era incusso dalle fiamme ardenti, dall'altro lato dominavano non meno insopportabili grandinate furiose e un freddo gelato che soffiava in ogni direzione e spazzava tutto. L'una e l'altra sponda era gremita di anime umane, che sembravano essere sbattute da una parte all'altra a turno come dalla furia di una tempesta. Non potendo infatti sopportare l'intensità del caldo enorme le poverette si gettavano in mezzo al freddo pungente e non potendo neppure lì trovare un tantino di sollievo saltavano nuovamente in mezzo alle fiamme inestinguibili. Ora, mentre una tale folla senza numero di spiriti deformi veniva tormentata da questa infelice alternanza in lungo e in largo, come potevo vedere, senza nessun spiraglio di pace, cominciai a pensare che forse ivi era l'inferno, dei cui tormenti insopportabili spesso avevo sentito parlare. La guida che mi precedeva si affrettò a dare risposta al mio pensiero, dicendo: Non è questo ciò che sospetti, non è infatti questo l'inferno che tu pensi". 


E poi spiegata la visione dell'inferno e del paradiso, che tralascio per evitare la prolissità, aggiunse: "Sai - disse - cos'è tutto ciò che hai visto?". Io risposi: No. E quegli aggiunse: Quella vallata che hai visto, orrenda tanto per le fiamme ardenti quanto per il freddo rigido, è quel luogo in cui saranno giudicate e punite le anime di coloro che tardano a confessare e ad emendarsi delle colpe commesse, ma poi in punto di morte si rifugiano nel pentimento e così escono dal corpo. Essi tuttavia, tutti, dal momento che almeno in punto di morte hanno confessato i loro peccati e si sono pentiti, entreranno nel regno dei cieli nel giorno del giudizio. Ma molti, poiché vengono aiutati dalle preghiere, dalle opere buone, dai digiuni dei vivi e soprattutto dalla celebrazione di Messe, vengono liberate prima del giorno del giudizio". A ciò il venerabile Beda aggiunge che: "mentre quegli tormentava con incredibile severità il suo corpo e pregava e salmodiava nei fiumi gelati, ai fratelli che osservavano : E' strano, fratello Dritelmo, che ti ostini senza motivo a soffrire un freddo così pungente e intenso, egli rispondeva: Ho visto cose ben più gelide! E dicendogli: E' strano che tu voglia mantenere una così austera disciplina, rispondeva: Ho visto cose ben più austere. Così fino al giorno della sua chiamata [al cielo] continuava a domare il suo corpo ormai vecchio per il desiderio ineffabile dei beni celesti, pur tra i digiuni quotidiani, salvando così molti sia con le parole che con il suo modo di vivere".


Non dubito sulla completa verità di questa narrazione, sia perché è in perfetta sintonia con la Scrittura, che nel libro di Giobbe [XE "Giob 24,19" Giob 24,19] dice: "Passano dalle gelide acque ad un caldo insopportabile" ["Come siccità e calore assorbono le acque nevose, così la morte rapisce il peccatore"], sia perché ne è testimone Beda, uomo santo, che narra un fatto accaduto ai suoi tempi, sia anche perché da quella visione seguirono i frutti, che Dio è solito richiedere da fatti simili: non la curiosità, non la vanità, ma la salvezza di molte anime attraverso la conversione al pentimento.


Passo ora alla testimonianza di una donna meravigliosa, chiamata Cristiana, la cui vita fu scritta da Tommaso di Cantiprato [XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?]" TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?], dell'ordine domenicano, uomo assai degno di fede, che visse in quel tempo. A lui si può associare come conteste, il venerabile Giacomo di Vitriaco, cardinale pio e dotto, il quale nell'introduzione ai suoi libri sulla vita e le imprese della beata Maria di Oegnies [XE "GIAC. VITR. Vita b.Maria [?]" GIAC. VITR. Vita b.Maria [?], ricorda molte sante donne e soprattutto la meravigliosa Cristiana, le cui gesta riporta in succinto riassunto.


Questa vergine dunque così parla di sè, non appena risuscitò alla vista di molti: "Subito - disse - quando si separò dal corpo l'anima mia, l'accolsero gli angeli di Dio, ministri di luce, e la condussero in un luogo oscuro e orribile, affollato da anime umane. Ma i tomenti che ho potuto osservare in quel luogo furono così crudeli e duri che nessuno può esprimerli a parole.


Vidi ivi non pochi defunti, a me non sconosciuti mentre erano in vita. Ma io, piena di compassione, cercavo di sapere da quelle anime miserabili che luogo mai fosse quello, perché sospettavo fosse l'inferno. Mi risposero le mie guide che quel luogo era il purgatorio, dove c'erano i peccatori, che mentre erno ancora vivi si erano certo pentiti di aver peccato, ma non tanto da espiare le pene dovute ai loro delitti. Da qui mi condussero verso i supplizi dell'inferno, ove parimenti potei riconoscere alcuni, che un tempo erano a me noti mentre erano vivi. Ma poi fui trasportata nel paradiso fino al trono della divina Maestà, dove vedendo il Signore, che si congratulava con me, provai una gioia oltre ogni dire, perché pensavo che da quel momento sarei rimasta sempre con il Signore per tutta l'eternità. Ma lui, venendo incontro al mio desiderio: "Senza dubbio - disse - o figlia mia dolcissima, sarai qui con me; ma ora ti do la possibilità di scegliere tra due mali: o rimanere in eterno qui presso di me, o tornare sulla terra, ed ivi nel corpo mortale, senza alcun danno, soffrire pene, e per mezzo di esse liberare e strappare tutte quelle anime, di cui sentivi compassione nei luoghi del purgatorio, e così fare in modo che gli uomini che ancora vivono nel corpo, per gli esempi della tua penitenza e della tua vita, si convertano a me, allontanandosi dai loro peccati e pentendosi di tutti i trascorsi; e tu torni infine a me accresciuta di molti cumuli di meriti.


Ed io senza esitare sulla condizione che mi era stata proposta, risposi che volevo tornare nel corpo. E il pio Signore congratulandosi perché mi ero offerta con tanta prontezza, comanda all'anima di tornare nel suo corpo. Nell'eseguire ciò c'è da restare meravigliati per l'incredibile celerità degli spiriti beati. Infatti nel momento in cui durante la celebrazione del sacrificio della Messa, che si faceva per me, si diceva la prima invocazione dell'Agnus Dei [Agnello di Dio], l'anima mia era ferma davanti al trono della divina maestà; e quando venne ripetuto per la terza volta, essi mi restituirono al corpo. Così stanno le cose riguardo alla mia morte e al mio ritorno alla vita. Sono stata richiamata alla vita per la correzione e l'emendamento degli uomini. Intanto da ora in poi pregherò perché non restiate turbati per quanto vedrete in me. Superano infatti la possibilità di comprensione della mente umana le cose che col permesso di Dio accadranno in me, né mai tra i mortali furono accertate cose simili".


Così essa. Aggiunge poi l'autore della vita al capitolo sesto [XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?]" XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?], 6" TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?], 6]: "Allora dunque - dice - essa cominciò a mettere in pratica le cose per cui era stata inviata dal Signore: entrava dentro forni infuocati e si tormentava tra quelle fiamme, in modo tale che per l'angustia e per il dolore emetteva grida orrende. Uscita di lì però non si vedeva alcuna traccia di ustione nel suo corpo": e al capitolo settimo così continua [XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?]" XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?] 7]" TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?] 7]: "D'inverno, quando tutto gela per il freddo, frequentemente e a lungo si fermava nelle acque della Mosa, standovi per sei giorni e più ancora"; e poco dopo [XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?" TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?]: "Talora pregando dentro l'acqua, assieme ad essa veniva travolta nella ruota del mulino e così benché trascinata attorno alla pala in modo orrendo assieme alla ruota rimase incolume in ogni membro"; e al capitolo nove [XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?] 9" TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?] 9]: "Si alzava - dice l'autore - ogni tanto a mezzanotte e incitava contro di sè tutti i cani della città di Trudonia [Trudonensis], e si metteva a correre come una belva davanti a loro, che la inseguivano; e così sbattuta attraverso luoghi impervi, per fitti rovi e spineti, veniva morsa e lacerata da essi in modo tale che nessuna parte del corpo rimaneva senza ferite; e tuttavia dopo aver versato tanto sangue non era possibile vedere nel suo corpo nessuna traccia di piaghe o di ferite".


Questo è quanto lui dice. E che abbia riferito cose vere e certe risulta evidente sia perché ha come conteste, come ho detto sopra, il vescovo e cardinale Giacomo di Vitriaco, uomo rettissimo; sia perché egli narra fatti contemporanei e accaduti nella stessa regione in cui lui stesso abitava, essendo proprio anch'egli vescovo e suffraganeo dell'arcivescovo di Cambrai; sia perché la realtà stessa proclamava pubblicamente che essa aveva un corpo conformato per divino potere in modo tale da poter soffrire dolore dal fuoco senza essere ridotto in polvere, ricevere ferite e versare sangue senza che apparisse subito dopo traccia alcuna delle ferite, e da notare che visse così non per pochi giorni ma per ben quarantadue anni dopo la risurrezione; sia perché infine convertì molti a penitenza e risplendette dopo la morte per evidenti miracoli.


Così Dio volle chiudere la bocca degli increduli, che non esitano talora a dire: Chi è mai tornato dai morti? Chi ha visto i tormenti dell'inferno o del purgatorio? Ecco infatti che abbiamo testimoni fededegni, un uomo e una donna, che hanno visto i supplizi acerrimi oltre ogni dire dell'inferno e del purgatorio, di modo che non hanno scuse quanti non prestano fede a queste cose, ma sono ancora più senza scuse quanti ci credono e non ne fanno conto alcuno, trascurando di placare Dio per i propri delitti col digiuno, il pianto e le lacrime. Ma continuiamo con gli altri argomenti principali.


Il secondo punto capitale riguardava la lunga durata dei supplizi del purgatorio. Sebbene infatti non sia mancato qualche scrittore, peraltro insigne e di gran fama, che abbia supposto che nessuno venga tormentato nel purgatorio oltre i venti anni o oltre un decennio, tuttavia la prassi della Chiesa insegna diversamente, dal momento che essa per le anime dei defunti è solita celebrare messe anniversarie non solo per dieci anni, ma anche per cento e ancora più.


Inoltre in quella visione sopra riportata dal venerabile Beda, è insinuato con chiarezza che molte anime saranno tormentate nel purgatorio fino al giorno del giudizio. Cosa che può essere confermata con le parole di Tertulliano, antichissimo scrittore, il quale nel capitolo diciassettesimo del trattato Sull'anima [XE "TERT. De anima  35\: CC 1" TERT. De anima 35: CC 1], parlando del purgatorio, sotto il nome di inferno, dice: "Che lui [cioè l'angelo del giudizio] non ti mandi nel carcere infernale, da cui non sarai rilasciato se non dopo aver pagato un delitto anche piccolo con il ritardo della risurrezione". E con più chiarezza s.Cipriano, parlando della lunga durata della pena del purgatorio, nella seconda lettera del quarto libro [CIPR. Ep. ?], così si esprime: "Altra cosa è essere purificati a causa dei peccati per un lungo tempo con un fuoco duraturo, altro è purificare tutti i peccati con la sofferenza".


Questo è confermato anche dalla visione della beata Ludgarde, vergine molto santa e celebre, la cui vita fu scritta dallo stesso Tommaso di Cantiprato [XE "TOM. CANTIPR. Vita di Cristina [?]" XE "TOM. CANTIPR. Vita di Ludgarde [?]" TOM. CANTIPR. Vita di Ludgarde [?] ], che scrisse la vita dell'ammirevole Cristiana. E poiché si tratta di una cosa importante e può costituire un utile esempio per i prelati della Chiesa, voglio trascrivere qui le parole stesse dell'autore, come si trovano nel secondo libro della vita di s.Ludgarde, nel tomo terzo del Surio, in data sedici giugno: "Circa nello stesso tempo - dice l'autore - il signor Papa Innocenzo III, celebrato il Concilio Lateranense, uscì da questa vita e subito dopo apparve visibilmente a Ludgarde. Essa appena lo vide avvolto da una fiamma immensa, gli chiede chi fosse. Risponde di essere il Papa Innocenzo. Ed essa gemendo: "Come mai - chiese - il padre di noi tutti è tormentato così crudelmente?". Rispose egli: "Per tre motivi vengo così tormentato, motivi per i quali sarei potuto essere condannato anche assai giustamente ai supplizi eterni, se non mi fossi pentito in extremis [in punto di morte], per intercessione della piisima Madre di Dio, in onore della quale fondai un monastero. E in vero sono sfuggito alla morte eterna, ma sarò tormentato da pene atrocissime fino al giorno del giudizio. Il fatto poi che sono potuto venire da te per chiedere suffragi lo devo alla Madre di misericordia che lo ha impetrato da suo Figlio". Detto questo subito sparì e Ludgarde fece noto il suo bisogno alle consorelle, perché gli venissero in aiuto.


Pertanto, profondamente addolorata per la sua sorte, si sottopose per lui a un tormento straordinario.


Sappia il lettore che noi non ignoriamo, per averlo rivelato Ludgarde, quei tre motivi, ma non abbiamo voluto riferirli per rispetto a un così grande Pontefice".


Così lui. Ma questo fatto in vero suole ingenerare in me spesso un grandissimo timore e tremore. Se infatti quel Pontefice così degno di lode e che agli occhi degli uomini non solo fu ritenuto retto e prudente ma anche santo e degno di essere imitato, poco mancò che finisse all'inferno e deve essere punito fino al giorno del giudizio nelle atrocissime fiamme del purgatorio, quale prelato non dovrebbe trepidare? Chi non dovrebbe frugare con la massima accuratezza l'intimo della propria coscienza? Io infatti sono intimamente persuaso che un pontefice così grande non abbia potuto fare peccati mortali, se non sotto la parvenza del bene, ingannato dagli adulatori e dai suoi familiari, dei quali il Vangelo dice [XE "Mt 10,36" Mt 10,36]: "Nemici dell'uomo sono i suoi familiari" [quelli della sua casa"]. Pertanto impariamo tutti da questo esempio così serio a fare con cura l'esame della nostra coscienza, perché essa non sia errata [non giudichi abitualmente bene per male], mentre noi forse la riteniamo retta e sana.


Ma ritorniamo al punto da cui ci siamo allontanati. Non c'è dubbio che le pene del purgatorio si possano prolungare oltre i dieci o i venti anni e forse oltre i cento, persino oltre i mille anni. Ma sia pure concesso che la pena del purgatorio termini entro dieci o venti anni: chi potrebbe sopportare una pena atrocissima senza alcuna pausa e senza tregua per venti anni? Infatti che quella pena tormenti ininterrottamente e senza tregua, lo si può capire dalla visione del venerabile Beda che abbiamo riportato un po' sopra. Senza dubbio se uno fosse certo di soffrire dolori continui di piedi o di stomaco o di testa o di denti o di calcoli per venti anni continui, senza alcuna interruzione e in modo tale da non poter prendere sonno né riposare, costui preferirebbe piuttosto morire che vivere così; e se gli fosse data la possibilità di scegliere o di vivere così per tanti anni o di perdere tutti i suoi beni, con animo prontissimo lascerebbe tutti i beni pur di liberarsi da un dolore così intenso e così incessante. Quanto più dunque ogni uomo se è saggio dovrebbe scegliere la penitenza con tutte le sue conseguenze, che sono veglie, preghiere, digiuni , elemosine e soprattutto le lacrime, segno di penitenza assai sincera?


E se si aggiunge alla crudezza dei dolori e alla lunga durata delle pene la terza disgrazia, cioè il fatto che le anime del purgatorio non possono portare aiuto a se stesse, senza dubbio non aumenta di poco l'infelicità di tali anime. Infatti qui sulla terra si trova difficilmente uno così miserabile che non si possa liberare anche solo parzialmente dalle sofferenze o fuggendo o opponedo resistenza o supplicando gli amici o appellandosi ad un altro giudice o implorando misericordia durante i processi o in qualche altro modo. Invece nel purgatorio non possono fare assolutamente nient'altro che sopportare pazientemente i supplizi. Certamente gli uomini santi, che vivono con il loro corpo, possono pregare per i morti e offrire al Signore elemosine e altre opere in loro suffragio, ma a loro non è permesso ad eccezione del fatto di potere, per singolare privilegio concesso a pochi e di rado, apparire agli uomini, per chiedere loro aiuto.


Dunque la condizione di quelle anime è davvero miserevole, se in mezzo a così crudeli tormenti non possono portare aiuto per nessuna ragione, né esse stesse a sè, né all'anima del padre, o del figlio o del fratello, o della madre, o della sorella, o della moglie o di un amico, nelle regioni del purgatorio.


Ma forse [potrebbe dire qualcuno] sono poche le anime che si trovano in purgatorio e pertanto non bisogna far gran conto dei loro tormenti. Al contrario: sono certamente così numerose quelle anime che il solo numero così immenso potrebbe essere sufficiente per muovere a compassione, anche se i supplizi fossero più leggeri. Infatti pocanzi abbiamo appreso dalla narrazione del venerabile Beda che fu vista da XE "Dritemo [?]" Dritemo [?] una sconfinata moltitudine di anime nel purgatorio; e dalla vita della beata Cristiana parimenti abbiamo saputo che è oltremodo vasta la località del Purgatorio, strapieno di anime. Né può essere diversamente dal momento che nulla di impuro sarà ammesso nel regno dei cieli [XE "Ap 21,27" Ap 21,27], ma potranno entrare davanti al cospetto di Dio, che è luce senza tenebra alcuna, e nel luogo, ove regna la purezza infinita, solo coloro che sono davvero santi e senza macchia, e che appartengono a quella gloriosa Chiesa in cui non c'è macchia né ruga. Quelli in vero che sono così sono davvero pochissimi e pertanto tutti gli altri che appartengono al numero degli eletti, debbono attraversare il fuoco del purgatorio.


Stando così le cose è ncessario che la Colomba gema assiduamente per così numerosi suoi membri, che aspirano alla patria celeste con immenso ardore e nel frattempo sono trattenuti da un fuoco insopportabile e tormentati da pene acerbissime.

CAPITOLO XTC "CAPITOLO X" = p.370

La decima sorgente di lacrime: la meditazione sull'amore di DioTC "La decima sorgente di lacrime\: la meditazione sull'amore di Dio"

L'amore di Dio è il canale superiore dal quale fluiscono dolci lacrime che fanno germogliare nell'orticello del cuore umano i semi di tutte le virtù. Riguardo a tali lacrime dice s.Agostino nell'Esposizione del Salmo ventisettesimo [XE "AGOST. En. in Ps. 127,10\: CC 40" AGOST. En. in Ps. 127,10: CC 40]: "Le lacrime di chi prega sono più dolci delle gioie dei teatri". E questa celeste sorgente si divide come in tre ruscelli, che sono i tre desideri che scaturiscono dall'amore di Dio: e cioè il desiderio della gloria di Dio, il desiderio della nostra beatitudine e il desiderio della grazia, per mezzo di cui si acquista la beatitudine. Questi tre desideri sembrano abbastanza chiaramente espressi nelle prime tre petizioni del Padre Nostro. E certamente colui che prega perché sia santificato il nome di Dio chiede proprio che Dio sia glorificato e benedetto e santificato da tutti gli angeli e gli uomini, e a suo certo qual modo, da tutte le cose create. E colui che chiede perché venga il regno di Dio, chiede proprio che il regno di Dio, che sarà comune a Cristo assieme a tutti i Santi, si manifesti al più presto, ciò che accadrà nel giorno del giudizio, quando sarà completata la felicità dei Santi con l'aggiunta dei corpi gloriosi alle anime beate. Infine chi chiede che si adempia la volontà di Dio come in cielo così in terra, chiede proprio che ci venga data la grazia di osservare i precetti del Signore, così come gli angeli santi nel cielo fanno sempre la volontà di Dio.


Incominciamo dal primo desiderio, di cui ardono tutti i veri amici di Dio.


Il nostro Dio non ha bisogno dei nostri beni, avendo in sè ogni bene ed essendo egli il bene sommo e infinito. Piacque tuttavia alla sua bontà creare il mondo per effondere in certo qual modo la sua bontà ad extra [fuori della sua essenza], non perdendola ma comunicandola agli altri, alla stessa maniera di una sorgente di acqua, che genera il fiume non perdendo nulla essa stessa.


Che cosa dunque potevano dare in contraccambio le creature, che poco prima si trovavano nel nulla, a un così munifico benefattore, se non di tramutarsi tutte in lode del creatore? E in vero le creature senz'anima, dotate tuttavia di vita e di sensi, benché senza l'intelligenza e il libero arbitrio della volontà, in eterno compiono il loro dovere. Sempre infatti i cieli narrano la gloria di Dio e i monti e le colline gridano di gioia davanti al Signore, e tutte le altre creature servono a lui e adempiono la sua parola.


Negli Angeli e negli uomini, gli unici dotati di intelligenza di mente e di libero arbitrio, e pertanto capaci di conoscere e di amare il loro Creatore, Dio volle mostrare in primo luogo di che fosse capace il loro libero arbitrio, e poi di che cosa fosse capace il beneficio della sua grazia e il giudizio della giustizia, come insegna intelligentemente s.Agostino nell'opera Sulla correzione e la grazia [XE "AGOST. De corr. et gr.\: PL 44,915-946" AGOST. De corr. et gr.: PL 44,915-946]. E poiché non pochi angeli assieme al diavolo loro capo, montati in superbia, abusarono del libero arbitrio non glorificando Dio, non poterono sfuggire alla sentenza di condanna eterna loro inferta dal giusto giudizio di Dio. Gli altri [angeli], rimasti sottomessi al Signore Dio e uniti a lui da devota carità, ottennero la gloria della beatitudine, per cui lo lodano in eterno e santificano il suo nome dicendo [XE "Is 6,3" Is 6,3]: "Santo, Santo, Santo il Signore Dio delle schiere".


Ci resta a parlare solo degli uomini: di gran lunga la maggior parte di loro non sa usare bene il libero arbitrio e continua a non agire per il fine per cui sono stati creati; e sebbene la grazia di Dio non manchi di esortare, aiutare, illuminare, tuttavia, per un giusto disegno divino, essi, trascinati verso la direzione perversa, si mettono a servire la creatura piuttosto che il Creatore; e non mancano coloro che pur conoscendo Dio, non lo glorificano come Dio [XE "Rom 1,21" Rom 1,21]; come anche non mancano coloro che affermano di credere Dio ma a fatti lo negano. A causa di loro dunque quei pochi che amano ardentemente Dio, non potendo sopportare con animo sereno una così grave offesa a Dio, una così forte ingratitudine e tanta iniquità, fremono di zelo dentro di loro e si sforzano in certo qual modo con lacrime copiose di moderare e frenare il desiderio della gloria di Dio, di cui ardono. Uno di loro, il profeta David [XE "Sal 118(119), 139" Sal 118(119), 139]: "Il mio zelo - dice - mi ha fatto consumare, perché i miei nemici hanno dimenticato le tue parole" ["Mi divora lo zelo della tua casa, perché i miei nemici dimenticano le tue parole"]; e un pò dopo [XE "Sal 118(119), 139.158" Sal 118(119), 139.158]: "Ho visto quelli che facevano il male e mi struggevo, perché non hanno custodito le tue parole" ["Ho visto i ribelli e ne ho provato ribrezzo, perché non custodiscono la tua parola"]. E altrove [XE "Sal 138(139), 21" Sal 138(139), 21]: "Non avevo in odio forse, coloro che ti odiavano, o Signore, e non mi struggevo per i suoi nemici?" ["Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici?"].


E veramente, se qualcuno considera attentamente con quanto gravi bestemmie, spergiuri, imprecazioni, ogni giorno Dio viene offeso dagli uomini e quanto siano numerosi coloro che calpestano, violano e trasgrediscono, senza alcun timore o rossore, la sua legge immacolata, quanto mai salutare e desiderabile più dell'oro e più dolce del favo di miele, e quanti siano ancora i pagani o gli eretici, che non riconoscono il vero Dio, oppure venerano e danno culto a sassi o legni o chimere delle propria testa al posto di Dio, costui in nessun modo potrà, se ama Dio, starsene tranquillo in cuor suo, ma alzerà la voce e dirà con Geremia [XE "Ger 8,23" Ger 8,23]: "Chi darà acqua al mio capo e una fonte di lacrime ai miei occhi" ["Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, perché pianga giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo?"] per emettere lamenti e piangere, fino a che non vengano meno le lacrime, le offese contro il Creatore, Signore mio, a cui dobbiamo ogni onore e gloria?


Se infatti Mattatia e i suoi figli (come si legge nel primo libro dei Maccabei [XE "1Macc 4,39" 1Macc 4,39]) strapparono le loro vesti e si coprirono di cilici e piansero amaramente, perché le nazioni pagane avevano profanato il tempio del Signore ed avevano sporcato quei misteri che erano ombre delle realtà future, cosa dovrebbe fare il pio cristiano dei nostri giorni, in cui maomettani, luterani e calvinisti, e gli altri nemici di Dio e della Chiesa in molti luoghi non solo hanno abbattuto le chiese ma hanno sradicato ogni traccia di culto divino, profanando pubblicamente i sacrosanti misteri?


Ormai certo l'amore divino eccita il desiderio ardentissimo di vedere Dio e di pregare assiduamente con molte lacrime, dicendo [XE "Mt 6,10" Mt 6,10]: "Venga il tuo regno".


E in vero la parola Regno di Dio si è soliti intenderla in tre modi nelle sante Scritture: come regno, per così dire, naturale, come regno di grazia e come regno di gloria.


Regno di natura si chiama la signoria che Dio ha naturalmente su tutte le realtà create, che sempre regge e governa secondo la sua volontà, né c'è cosa alcuna che possa resistergli. Di questo regno parla David quando dice: "Il tuo regno è regno di tutti i secoli" [XE "Sal 145(146), 13" Sal 145(146), 13]. Ma non si può riferire a questo regno la preghiera: 'Venga il tuo regno', perché questo regno esiste da sempre e sempre sarà; né c'è bisgono di chiedere a Dio che venga, ciò che è venuto fin dall'inizio del mondo.


Regno di grazia è quello per cui Dio con la sua grazia regna nei cuori dei pii e li regge, governa, e sottomette soavemente alla sua divina volontà. Di questo regno parla l'Apostolo quando dice [XE "Coloss 1,13" Coloss 1,13]: "Ci ha strappato dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del figlio del suo amore". Neppure a questo regno sembra potersi riferire l'Adveniat regnum tuum [Venga il tuo regno], proprio perché questo regno di grazia ha avuto inizio all'origine del mondo, così come anche l'Agnello si dice sia stato ucciso fin all'origine del mondo, perché attraverso la previsione della sua morte è stata concessa la grazia a tutti coloro che in tutti i tempi sono stati giusti.


Il regno di gloria è la beatitudine eterna, che ha avuto inizio nelle anime giuste al momento della morte di Cristo, il quale morendo disse al ladrone [XE "Lc 23,43" Lc 23,43]: "Oggi sarai con me in paradiso", ma avrà compimento nel giorno del giudizio, quando gli spiriti beati riavranno i loro corpi gloriosi e udranno dal re della gloria [XE "Mt 25,34" Mt 25,34]: "Venite, benedetti, prendete possesso del regno che è stato preparato per voi". Infatti verrà davvero il regno di Dio allorquando, tolto ogni potere agli uomini mortali e agli spiriti immondi, regnerà solo Dio e i suoi eletti assieme a lui. E questa è la spiegazione più comune dei padri, di Tertulliano [XE "TERT. De oratione\: CC 1, 257-274" TERT. De oratione: CC 1, 257-274] e di Cipriano [XE "CIPR. De dominica oratione\: CC 3A, p.90-113" CIPR. De dominica oratione: CC 3A, p.90-113] nella loro opera sul Padre Nostro, di [Giovanni] Crisostomo [XE "GIOV. CR. In Matth. hom.\: PG 57,13-472 [?" GIOV. CR. In Matth. hom.: PG 57,13-472 [?] e di Girolamo nella spiegazione del capitolo sesto di Matteo [XE "GIROL. Comm. in ev. Matth.\: CC 77" GIROL. Comm. in ev. Matth.: CC 77], di Cirillo [di Gerusalemme] nella quinta Catechesi mistagogica [XE "CIR. GER. Catech.myst.\: Quasten" CIR. GER. Catech.myst.: Quasten], di Agostino nel secondo libro sul Discorso del Signore sulla montagna [XE "AGOST. De serm. Dom.\: CC 35" AGOST. De serm. Dom.: CC 35], di Giovanni Cassiano nella nona Conferenza [XE "GIOV. CAS. Collat.\: CSEL 13" GIOV. CAS. Collat.: CSEL 13], e di altri.


Osserva poi s.Agostino, nel ventesimo discorso sul Salmo centodiciottesimo [XE "AGOST. En. in Ps. 118, s.20,1\: CC 40" AGOST. En. in Ps. 118, s.20,1: CC 40], che prima della venuta di Cristo tutti i desideri dei santi erano rivolti all'incarnazione, passione, risurrezione, ascensione dello stesso Cristo; [invece dopo la sua venuta] i desideri di tutti i santi sono rivolti verso l'avvento del Cristo glorioso, quando tutti i santi giungeranno alla perfetta ed eterna beatitudine. Così si adempirà infatti quel che è scritto: "E verrà il desiderato da tutte le genti" [XE "Aggeo 2,8 (vulg.)" Aggeo 2,8 (vulg.)]. Sui desideri dei santi del primo gruppo sarebbero appropriate le parole [XE "Mt 13,17" Mt 13,17]: "Molti re e profeti avrebbero voluto vedere ciò che voi vedete e non lo videro"; e le altre [XE "Lc 2,29-30" Lc 2,29-30]: "Ora lascia che il tuo servo, o Signore, se ne vada, perché i miei occhi hanno visto la sua salvezza"; e ancora [XE "Is 64,1 (vulg.) = 63,19" Is 64,1 (vulg.) = 63,19]: "Oh se tu squarciassi i cieli e scendessi!".


Quanto ai desideri del secondo gruppo sono appropriate le parole [XE "2Tim 4,8" 2Tim 4,8]: "Mi è stata preparata la corona di giustizia, che mi darà il Signore giusto giudice, e non solo a me ma anche a coloro che amano la sua venuta" [manifestazione], cioè a coloro che con casto timore amano lo sposo e perciò desiderano che venga presto e non ritardi il suo avvento glorioso. L'adultera invece, che non ama il suo sposo, ne teme la venuta e vorrebbe se fosse possibile che non venisse mai. Ma la Sposa, alla fine dell'Apocalisse [XE "Ap 22,17" Ap 22,17-20], dice: "Vieni", e lo sposo risponde: "Sì, vengo presto". E di nuovo la sposa: "Vieni, Signore Gesù".


Senza dubbio il santo profeta David, bramando ardentemente l'una e l'altra venuta, ma particolarmente quella in cui Dio potrà essere visto a faccia a faccia, proclama [XE "Sal 41-42(42-43), 2-4" Sal 41-42(42‑43), 2-4]: "Come il cervo anela alle sorgenti delle acque, così l'anima mia desidera te, o Dio. L'anima mia ha sempre sete di Dio, sorgente viva: quando verrò e apparirò davanti al volto di Dio? Furono le mie lacrime pani di giorno e di notte, mentre mi si dice ogni giorno: Dov'è Dio?" ["Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio. L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov'è il tuo Dio?»"]. E altrove[XE "Sal 26(27),4" Sal 26(27), 4]: "Questa sola cosa ho chiesto, questa bramo: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita e vedere adempiuto il desiderio del Signore" ["Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario"].


Chi infatti è innamorato veramente e di tutto cuore non può sopportare pazientemente l'assenza dell'amato; ma sia che mangi, sia che beva, sia che faccia qualunque altra cosa, sempre pensa all'amato, e pensado a lui lo sospira e lo implora. E se putacaso si mette a dormire, lo vede anche nel sonno e parla con lui.


Ora, se capita così a coloro che sono avvinti dall'amore di realtà mortali e sozze, che faranno coloro che sono affascinati dall'amore della bellezza infinita ed eterna? Per costoro realmente solo le lacrime sono cibo di giorno e di notte, perché solo dalle lacrime vengono ristorati e solo in esse riescono a trovare riposo. Tutte le altre cose sono consolazioni gravose, come dice il santo Giobbe. Perciò s.Paolo, che rapito in cielo vide, almeno parzialmente, la bellezza del Signore ed era convinto che solo l'argilla [cioè l'elemento corporeo] gli impediva di godere definitivamente di Cristo, sopirava dicendo [XE "Rom 7,24" Rom 7,24]: "Chi mi libererà dal corpo di questa morte?" ["Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?"]; e più chiaramente [XE "Fil 1,23" Fil 1,23]: "Bramo di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo". E il beato martire Ignazio nella Lettera ai Romani [XE "IGN. ANT. Ep. 4,5,3\: SC 10" IGN. ANT. Ep. 4,5,3: SC 10]: "Tutti i tormenti del demonio mi vengano addosso, purché io possa godere di Cristo". Che diremo di Maria Maddalena? Essa nell'ultima cena a Betania, quando venne a sapere che Cristo le sarebbe stato sottratto per sempre, con le lacrime ne bagnò i piedi e li asciugò coi suoi capelli.


Di gran lunga diverse furono queste lacrime da quelle con cui nella casa di Simone cominciò a lavare i suoi piedi e ad asciugarli coi propri capelli. Queste infatti fluivano dal ricordo dei peccati e da una amarissima contrizione, quelle invece dal desiderio di trattenere l'amato, non diverse quindi anche da quelle versate mentre piangeva presso il sepolcro, quasi fosse assente colui che pensava fosse stato sottratto. E quali non erano quelle che spesso ardentemente e soavemente essa versava nella solitudine, allorché, impegnata solo contemplazione del suo diletto, univa i giorni alle notti? Oh se qualcuno qualche volta potesse gustare le lacrime di desiderio della divina bellezza assieme a Davide, Paolo, la Maddalena, aggiungo anche Agostino, Bernardo, Francesco, senza dubbio non si curerebbe più di tutte le gioie di questo mondo, di tutti i capricci e di tutti gli allettamenti. Ma dal momento che proviamo fame e sete senza conoscere il pane e la bevanda delle lacrime celesti, ci rivolgiamo proprio per questo ai desideri carnali e ai piaceri di questo mondo.


Resta da trattare il terzo desiderio che proviene dal divino amore, per cui spinti da tale desiderio preghiamo dicendo: "Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra". Con questa preghiera chiediamo la grazia di Dio per poter osservare i suoi comandamenti. Sta scritto infatti: "Se vuoi entrare nella vita osserva i comandamenti" [XE "Mt 19,17" Mt 19,17]. Dunque l'amore che ci fa desiderare la visione di Dio, che è la vita eterna e gemere senza tregua fino a che vi giungiamo, è lo stesso che ci spinge a desiderare la perfetta obbedienza alla legge divina. Una tale perfetta obbedienza è appunto quella che prestano a Dio gli angeli in cielo. Di essi canta il santo David [XE "Sal 102(103), 20-21" Sal 102(103), 20-21]: "Benedite il Signore, tutti i suoi angeli, potenti per forza, esecutori della sua parola per obbedire alla voce dei suoi comandi. Benedite il Signore, tutte le sue schiere, suoi ministri, che fate il suo volere". Il profeta in questo passo mette in luce la perfetta obbedienza che gli angeli prestano a Dio. Infatti dicendo "potenti per forza, esecutori della sua parola", vuol significare che come sono veramente assai potenti, così anche sanno portare a termine con celerità ciò che Dio comanda. E aggiungendo "per obbedire alla voce dei suoi comandi" vuol significare che gli angeli obbediscono a Dio per nessun altro scopo che non sia l'obbedienza e mostrarsi servi deferenti del Signore.


Spesso infatti si trovano uomini ubbidienti con sollerzia e diligenza ai loro padroni, ma ubbidiscono non tanto per eseguire i loro comandi, quanto per guadagnarsi con ciò qualche vantaggio o onore o piacere; e sono negligenti e infingardi a rispettare la voro volontà, allorché essi non ne riportano alcun profitto proprio.


Gli angeli santi sono lontano mille miglia da questo tipo di obbedienza imperfetta ed estorta dall'amor proprio.


E perché non si pensi forse che solo gli angeli dell'ultimo coro, che si chiamano propriamente angeli, compiono la volontà di Dio con sollecitudine e alacrità, il profeta aggiunge: "Benedite il Signore, tutte le sue schiere", ove per virtutes [schiere] bisogna intendere tutte le gerarchie, tutti gli ordini e infine tutti i suoi eserciti. Così infatti si trova scritto nel codice ebraico e così pure traduce s.Girolamo: "Benedite il Signore, tutti i suoi eserciti".


E' dunque questa l'obbedienza, che esclude ogni forma di peccato e che è gradita al Signore più di tutti i sacrifici, quella che gli uomini, che lo amano realmente, desiderano emulare. E poiché si accorgono che da se stessi non possono raggiungerla, dicono tra le lacrime: "Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra".


Desideriamo ardentemente, Signore, servirti e obbedirti qui in terra con diligenza, alacrità e senza nessuna imperfezione, così come gli Angeli santi ti servono e obbediscono in cielo; ma poiché troppe cose ce lo impediscono, gridiamo con il tuo servo Agostino [XE "AGOST. Conf. 10,29.31.37\: CC 27" AGOST. Conf. 10,29.31.37: CC 27]: "Signore, dacci ciò che comandi e comanda ciò che vuoi". E se la condizione del nostro esilio non ammette una così grande perfezione, ricevi il sacrificio della preghiera e del nostro desiderio che grida alle tue orecchie: "Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terrra". E se anche lo stesso desiderio è troppo imperfetto, ascolta il gemito di chi desidera un desiderio ardente e si lamenta con il profeta e dice [XE "Sal 118(119), 20" Sal 118(119), 20]: "Il mio cuore ha bramato di desiderio per i tuoi precetti di giustizia in ogni tempo" ["Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo"].


Chi infatti brama desiderare la vera e piena obbedienza dei comandamenti, desidera già, ma con desiderio imperfetto, la stessa obbedienza dei comandamenti, e se non si stanca di pregare e di implorare con le lacrime, certamente sarà esaudito ed otterrà il desiderio perfetto, a cui seguirà anche la perfetta obbedienza ai comandamenti, come è possibile averla sulla terra. Per cui accadrà anche che potrà giungere alla patria celeste, per eseguire efficacemente e diligentemente, assieme agli angeli santi, in tutto e per tutto, la parola del Signore e adempiere tutti i suoi voleri.

CAPITOLO XITC "CAPITOLO XI" = p.373

L'undicesima sorgente di lacrime: la riflessione sulla incertezza della salvezzaTC "L'undicesima sorgente di lacrime\: la riflessione sulla incertezza della salvezza"

L'ampiezza dei beni, che la felicità eterna in sè comporta, è tanta che come la speranza di raggiungerla genera una immensa felicità, altrettanto il timore di perderla arreca non poco dispiacere: se si riflette seriamente su questo non possono trattenere le lacrime.


Non c'è dubbio infatti che se uno fosse reo di delitto capitale, mentre la sua causa viene trattata davanti all'autorità, sospeso tra speranza e paura, non potrebbe assolutamente provare sentimenti di gioia, né reprimere il pianto, fino a che non fosse certo di aver ottenuto giustizia per la sua causa o almeno l'indulgenza dell'autorità.


Chi dunque potrebbe smettere di aver timore e di piangere se solo pensasse che è ancora pendente il giudizio sulla sua salvezza eterna o sulla sua morte ed eterna infelicità? Sebbene infatti uno non sia cosciente per che cosa dovrebbe temere la dannazione eterna, tuttavia pensando che è un Dio colui che ci giudicherà, un Dio che può vedere dentro di noi molte cose che noi stessi non siano capaci di vedere, come potrebbe ripromettersi la sicurezza per sè?


E' l'Apostolo di Cristo e il vaso di elezione che scrive di se stesso [XE "1Cor 4,4" 1Cor 4,4]: "Anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!". E Giobbe, secondo la testimonianza dello Spirito Santo [XE "Giob 1, 1" Giob 1, 1], "era un uomo semplice e giusto, timoroso di Dio", tanto che di sè lasciò scritto [XE "Giob 27,6" Giob 27,6]: "La mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni", eppure aveva tale paura del giudizio di Dio da dire [XE "Giob 31,14" Giob 31,14]: "Che potrò fare quando Dio si alzerà per giudicare? E quando mi farà domande, che cosa potrò rispondergli?" ["Che farei, quando Dio si alzerà, e, quando farà l'inchiesta, che risponderei?"].


Porterò come solo esempio del nostro tempo il beato Luigi Bertrando, uomo di insigne santità, trovato, e non una volta sola, tra singhiozzi e lacrime: richiestogli il motivo di tanta afflizione e di un così copioso profluvio di lacrime, era solito rispondere: "Perché non dovrei piangere amarissimamente non sapendo con certezza se conseguirò la salvezza eterna?".


Di certo le cause di questa incertezza, che suole tenere gli uomini pii in moltissima apprensione, sono due: la prima è che nessuno può essere certo, se non per divina rivelazione, che è abitualmente rarissima, se sia gradito a Dio e veramente giusto, sebbene agli occhi degli uomini appaia santo e giusto e sebbene egli in sè non trovi nulla per cui essere rimproverato dal suo cuore, cioè dalla sua coscienza. Sono infatti chiarissime le parole di Salomone nel libro dei Proverbi [XE "Prov 20,9" Prov 20,9]: "Chi può dire: il mio cuore è mondo, io sono puro dal peccato?". E più apertamente nell'Ecclesiaste [XE "Eccl = Qoel 9,1(-2)" Eccl = Qoel 9,1(-2)]: "Ci sono i giusti e i saggi, e le opere loro sono in mano di Dio, eppure non sa l'uomo se è degno di odio o di amore, ma tutto è riservato nella sua incertezza al futuro" [XE "Qoel 9,1" "Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i saggi e le loro azioni sono nelle mani di Dio. L'uomo non conosce né l'amore né l'odio; davanti a lui tutto è vanità!].


A commento di questo passo di Salomone così si esprime s.Girolamo [XE "GIROL. Comm. in Eccl. 9,1\: CC 72" GIROL. Comm. in Eccl. 9,1: CC 72]: "Il senso - dice - è: Ho sì scoperto che le opere dei giusti sono in mano a Dio e tuttavia se essi siano amati o no da Dio adesso non possono saperlo, perché sballottati dal dubbio, se si stanno affaticando per essere premiati o per essere puniti. Lo sapranno dunque in seguito".


Pertanto quando si dice "l'uomo non sa se è degno di odio o di amore" non si tratta degli uomini manifestamente empi: costoro infatti possono sapere facilmente di essere degnisssimi di odio, ma degli uomini che sembrano essere giusti e saggi, cioè di coloro le cui opere sono da lodare: di costoro non si sa se sono degni di odio o di amore, perché non si sa se le loro opere abbiano come sorgente la vera carità.


Quanto sia molesta questa incertezza agli uomini veramente pii, si può riconoscere persino dal fatto che quando a s.Francesco [d'Assisi] all'inizio della conversione, mentre pensava ai suoi trascorsi nell'amarezza dell'anima sua e deplorava le sue colpe passate, gli fu rivelata la certezza del perdono di tutti i suoi peccati, allora egli, Francesco, si riempì subito di incredibile gioia, come attesta s.Bonaventura nella sua Vita [XE "BONAV. Vita s.Francisci [?" BONAV. Vita s.Francisci [?]; lo stesso fatto viene narrato con più particolari nella Cronaca [XE "Chronica [?]." Chronica [?].


Sebbene però questa incertezza risulti amara a coloro che amano Dio, tuttavia non senza una grande saggezza di Dio e non senza vantaggio per gli uomini è stata predisposta dalla divina Provvidenza. Da ciò infatti segue da una parte che i giusti siano sempre vigilanti e con timore e tremore si adoperino per la loro salvezza e non osino montare mai in superbia contro gli empi, e dall'altra parte che i peccatori non disperino di salvarsi, dandosi perciò senza freno alcuno e sconsideratamente ad una vita scellerata.


Un altro motivo per cui in questa vita non possiamo essere certi di ottenere la vita eterna è l'incertezza della perseveranza. Infatti per quanto avessimo la certezza che oggi noi siamo giusti e grati a Dio, tuttavia non sappiamo né possiamo sapere, se non per rivelazione divina, che cosa ci riserva il domani. Vediamo infatti ogni giorno che degli individui passano da una vita santa a delitti e a peccati gravissimi.


Per cominciare subito dall'alto, il primo angelo nel momento stesso della sua creazione, fu riempito senza dubbio di grazia divina assieme alla saggezza e moltissimi altri doni. Di lui, secondo l'esegesi di s.Gregorio [XE "GREG. M. Mor. in Iob 32,12.23\: CC 143B" GREG. M. Mor. in Iob 32,12.23: CC 143B], scrive Ezechiele [XE "Ez 28,12-13" Ez 28,12-13]: "Tu sei stato un modello di perfezione, pieno di saggezza e perfetto per bellezza, tra le delizie del paradiso di Dio. Ogni pietra preziosa era un tuo vestito" ["Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d'ogni pietra preziosa"]; e più sotto [XE "Ez 28,15" Ez 28,15]: "Eri perfetto nelle tue vie fin dal giorno della tua creazione, finché non è stata trovata in te l'iniquità". E riguardo a tutti gli angeli s.Agostino [XE "AGOST.  de angelis [?] " AGOST.  de angelis [?] scrive con grande chiarezza che in essi Dio nello stesso tempo ha creato la natura e ha infuso la grazia. Né c'è dubbio che gli angeli, e prima di tutti il principe degli angeli, sapessero di essere dotati della vera grazia di Dio e della vera carità. Infatti gli angeli possono vedere se stessi e conoscono per divina illumninazione tutti i doni di Dio che si trovano in loro. Dunque questo principe degli angeli dotato di sapienza e grazia divina non seppe restare nella verità e perciò non perseverò nella grazia ricevuta, e come un fulmine, come parla il Signore, cioè con somma velocità, cadde dal cielo e da angelo di luce si mutò nel principe delle tenebre.


Lo imitò il primo uomo, che avendo conseguito la grazia di Dio nell'atto stesso della sua creazione assieme alla giustizia originale, subito dopo dopo la perse. Scrivono infatti s.Gregorio di Nazianzo [XE "GREG. NAZ. Apol. (or. 2)\: PG 35,433" GREG. NAZ. Apol. (or. 2): PG 35,433] e s.Giovanni Crisostomo [XE "Ps.-GIOV. CR. De sac. 7\: PG 48,1067" Ps.-GIOV. CR. De sac. 7: PG 48,1067] che Adamo sarebbe potuto essere chiamato un angelo terrestre formato di spirito e carne: di spirito per la grazia e di carne per la natura. Pertanto se il primo angelo e il primo uomo rimasero incerti della loro perseveranza e di fatto sono caduti dallo stato di grazia e da quel grande stato di grazia, chi si meraviglierà se anche noi dopo la caduta di Adamo siamo privi della certezza della perseveranza?


Inoltre Saul, primo re degli Israeliti, scelto da Dio, essendo umile ai suoi occhi e così buono che in tutto il popolo non c'era nessuno migliore di lui, tuttavia poco dopo diventò reprobo.


E che dire di Salomone? Egli fu davvero il più saggio e fin da fanciullo gradito a Dio al punto che Dio stesso disse di lui a David [XE "1Cron 17,13" 1Cron 17,13]: "Io sarò per lui un padre e lui sarà per me un figlio"; e s.Girolamo nella lettera a Paolino sullo studio delle Scritture [XE "GIROL. Comm. in Ez. 14,48\: CC 75" GIROL. Comm. in Ez. 14,48: CC 75], chiama Salomone 'beniamino del Signore' [amabilem Domini]. E tuttavia non perseverò, al punto che nella vecchiaia, depravato a motivo delle donne, prestò adorazione a tutti i loro idoli, e da non pochi autori di grande autorità si crede che sia stato annoverato tra i reprobi. Il che anche con chiare parole l'aveva predetto suo padre David nel primo libro dei Paralipomeni [XE "1Cron 28,9" 1Cron 28,9]: "Tu, Salomone figlio mio, devi riconoscere il Dio di tuo padre e servirlo con cuore perfetto e con animo volenteroso, perché Dio scruta i cuori e penetra tutti i pensieri della mente; se lo cercherai, lo troverai; se invece l'abbandonerai, egli ti rigetterà per sempre". Terribile minaccia, che si sarebbe adempiuta ad verbum [parola per parola]. Salomone infatti abbandonò Dio e Dio lo rigettò per sempre.


Che dirò di Giuda, il traditore? Non fu anch'egli scelto da Cristo, essendo buono, o certamente fu fatto buono dalla vocazione stessa e degno di un ruolo altissimo? E tuttavia in breve, corrotto dall'amore al denaro, non meritò di essere chimato dal Signore stesso [XE "Gv 6,70" Gv 6,70] diavolo? "Non vi ho scelto - disse - io tutti e dodici e uno di voi è diavolo?". E altrove [XE "Mt 26,24" Mt 26,24]: "Era meglio per lui se non fosse mai nato".


Si possono aggiungere a loro i due santissimi e ottimi dottori della Chiesa antica, l'uno greco, Origene e l'altro latino, Tertulliano. Entrambi, da giovani, desiderosi quanto mai del martirio, entrambi amanti dell'astinenza e della continenza, entrambi scrittori egregi non solo contro i pagani ma anche contro gli eretici: e tuttavia entrambi caddero in vecchiaia e inventarono nuove eresie, meritando così di essere annoverati tra gli eretici.


Chi dunque oserà ripromettersi con certezza la perseveranza dal momento che tali torri caddero? Non voglio parlare di tantissimi altri. Ma non ne passerò sotto silenzio uno: intendo l'eremita Erone, vissuto per cinquanta anni nel deserto, in somma astinenza e continenza e silenzio ed esercizio di vita perfetta; e poi tuttavia ingannato dal diavolo si gettò in un pozzo profondissimo. Come se per merito di virtù e di fatiche non potesse sottostare a nessun pericolo, tratto in salvo di lì dai fratelli mezzo morto, neppure così volle rinsavire e terminò la vita nella sua ostinazione. Questo fatto lo attesta Giovanni Cassiano nella seconda Conferenza, che tratta del discernimento [XE "GIOV. CAS. Conlat. 2,5\: CSEL 13, p.44" GIOV. CAS. Conlat. 2,5: CSEL 13, p.44], confermando che il fatto era accaduto ai suoi tempi ed era noto a moltissimi.


Con questi esempi si è provato abbastanza che uomini anche retti e santi non sono certi della loro perseveranza e perciò possono pregiudicare anche la loro felicità eterna, nonostante meriti e fatiche in gran numero.


Stando così le cose fanno davvero ben poco conto della vita eterna e dei supplizi eterni coloro che, pur essendo posti nell'incertezza di un tale rischio, ancora continuano a ridere e a scherzare, od anche dormono profondamente nei loro letti, o gozzovigliano a tavola: come infatti, se non riescono a vedere un così grave rischio, possono dirsi sani di mente oppure semplicemente uomini e non bestie? E se lo vedono, come non sentono brividi in tutto il corpo e non tremano in tutta l'anima? Come mai non implorano? non emettono grida? non piangono? Come mai non si danno da fare, come ammonisce l'Apostolo Pietro [XE "2Pt 1,10" 2Pt 1,10], per rendere certa la loro vocazione ed elezione? Perché, davanti ad un tale incombente giudizio, nel quale si tratta della totalità dell'esistenza, cioè di tutte le fortune, della stima, della vita, anzi della vita eterna e felicissima, o della morte eterna e degli eterni supplizi, non si preoccupano di avvicinare amici, di sollecitare avvocati, di implorare lo stesso giudice con sospiri e lacrime? Di fronte a tale rischio infatti è più utile l'umile e implorante preghiera con la sincera confessione e detestazione della nostra colpa, che qualsiasi altro genere di difesa, per quanto eloquente e accurata.


Bisogna frequentemente e di tutto cuore e non senza gemiti inenarrabili domandare a Dio la grazia di una sincerissima e ardentissima carità verso lo stesso Dio e il prossimo, assieme alla grazia della perseveranza nelle opere buone fino alla fine della vita. Infatti la perseveranza che completa l'opera e pone fine alle fatiche è sì dono di Dio, ma non viene negato a coloro che lo chiedono, come si deve. Un documento utilissimo per impetrare il dono della perseveranza ce lo fornisce s.Agostino, nell'esposizione del versetto del Salmo sessantacinquesimo [XE "AGOST. En. in Ps. 65,24\: CC 39" AGOST. En. in Ps. 65,24: CC 39], che recita: "Benedetto sia Dio, che non ha respinto la mia preghiera e non mi ha negato la sua misericordia" [XE "Sal 65(66), 20" Sal 65(66)20]. "Se vedi - dice - che non è stata rimossa la tua preghiera da te, sta tranquillo perché non è stata rimossa da te la sua misericordia". Questo egli afferma, insegnando con grandissima verità che il dono della preghiera è una prova ottima e infallibile del dono della misericordia. Infatti è Dio che comanda di pregare sempre, e dà nello stesso tempo anche lo Spirito per pregare sempre e per chiedere la perseveranza della misericordia divina fino alla fine; quindi certamente Dio non rimuove da loro la sua misericordia fino alla fine e con misericordia fa sì che perseverino fino alla fine. Come infatti se qualcuno di noi comandasse ad un povero di chiedergli ogni giorno l'elemosina, non potrebbe correttamente negargli l'elemosina quotidiana quando gli venisse richiesta, proprio così il Signore generosissimo, avendo detto [XE "Lc 18,1" Lc 18,1]: "Bisogna pregare sempre e non stancarsi mai", e donando ai suoi amici la volontà di pregare sempre e di pregare come si deve, senza dubbio li esaudirà e conserverà per essi la sua misericordia fino a che nella patria celeste li coronerà con la misericordia e la compassione e riempirà di beni il loro desiderio.

CAPITOLO XIITC "CAPITOLO XII" = p.375

La dodicesima sorgente di lacrime: la meditasione sulle tentazioni che impediscono il cammino verso la vita eternaTC "La dodicesima sorgente di lacrime\: la meditasione sulle tentazioni che impediscono il cammino verso la vita eterna"

Resta da meditare sulle tentazioni: da questa meditazione come da una sorgente emana un non piccolo ruscello di lacrime. Ch infatti ama Dio e desidera ardentemente vedere Dio, sopporta con enorme disagiole varie tentazioni che impediscono il cammino verso la vita eterna e pertanto si sforza con continuo gemito a cacciarle e si tormenta come se subisse violenza e grida a Dio [XE "Mt 6,13" Mt 6,13]: "Non ci indurre in tentazione ma liberaci dal male". Ma per esporre per sommi capi ordinatamente poche cose su questo immenso pericolo dapprima tratterò sulle tentazioni e poi sugli strumenti cioè sulle reti e i lacci delle tentazioni.


I principali tentatori sono i demoni, che sono non solo tentatori ma anche accusatori. Prima infatti inducono a fare peccati, poi, presso il giudice, ci accusano di aver fatto peccati: perciò sono nostri nemici acerrimi e assai spietati.


Che siano essi propriamente i nostri tentatori lo afferma il Vangelo quando dice [XE "Mt 4,3" Mt 4,3]: "Si avvicinò il tentatorre"; lo afferma l'apostolo Paolo dicendo [XE "2Cor 2,11" 2Cor 2,11]: "Perché non avvenga che vi tenti - dice - colui che tenta" ["Per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni"], cioè colui che ha come mestiere suo proprio quello di tentare; lo afferma l'Apostolo Pietro [XE "Atti 5,3" Atti 5,3]: "Perché satana ha tentato il tuo cuore?" ["Pietro gli disse: «Anania, perché mai satana si è così impossessato del tuo cuore?"]; lo afferma l'Apostolo Giovanni [XE "Ap 2,10" Ap 2,10]: "Il diavolo manderà alcuni di voi in carcere, perché siate tentati". E che proprio loro stessi siano i nostri accusatori lo afferma il medesimo Apostolo quando dice nell'Apocalisse [XE "Ap 12,10" Ap 12,10]: "E' stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte".


Spiegando queste parole s.Gregorio [M.], nel secondo libro dei Morali [XE "GREG. M. Mor. in Iob. 2,9\: CC 143" GREG. M. Mor. in Iob. 2,9: CC 143], dice: "Di giorno ci accusa insinuandoci di usare male degli eventi felici; di notte ci accusa dimostrandoci che non abbiamo pazienza nelle avversità". Accusò così il santo Giobbe, dicendo [XE "Giob 1,9-11" Giob 1,9-11]: "Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!". In questo passo la parola benedire [benedire] bisogna intenderla al contrario, come pure in tutto questo capitolo e in quello seguente.


E per non parlare delle moltissime visioni in cui è apparso il demonio mentre lottava con il santo angelo, per accusare l'uomo già presso a morire, tra le tante, è a tutti assai nota quella feroce accusa dei demoni contro s.Antonio e la difesa degli angeli a favore dello stesso s.Antonio, che possiamo leggere nella Vita di s.Antonio, scritta da s.Atanasio [XE "ATAN. Vita Anth.\: PG 26" ATAN. Vita Anth.: PG 26].


In conclusione il demonio e i suoi ministri sono per il genere umano dei nemici irriconciliabili, e sono maggiormente dannosi allorquando simulando amicizia, sembra che vogliano o far scoprire chissà quali tesori nascosti o servire agli amori di uomini impudichi.


Dunque questi nostri tentatori e accusatori che poteri hanno e quanti sono? Occorre tener subito presente che sono assai astuti e ingannatori a confronto con noi, così come le volpi a confronto delle colombe, sia che si consideri la nobiltà e la sottigliezza della natura, sia l'abilità e la pratica consumata. Perciò s.Paolo, a cui non sfuggiva la loro astuzia, nella Lettera agli Efesini [XE "Ef 6,12" Ef 6,12] non li chiama astuti, o cattivi, ma spirituali iniquità tra i celesti, cioè la stessa iniquità e la stessa astuzia degli spiriti immondi che abitano nell'etere celeste, da dove con maggior comodità possono osservare quanto è fatto dagli uomini sulla terra. Inoltre questi spiriti infernali sono potenti per forza, in maniera che se Dio lo permettesse, potrebbero apportare agli uomini quasi in un attimo i più gravi danni. Perciò infatti l'Apostolo nel luogo citato li chiama principi e potestà e reggitori del mondo; e s.Pietro li chiama leoni ruggenti [XE "1Pt 5,8" 1Pt 5,8]; e s.Giovanni nell'Apocalisse [XE "Ap 12,3" Ap 12,3] lo chiama un grande drago. Non ci sono infatti bestie più feroci e forti del leone e del drago.


Infine nel libro di Giobbe [XE "Giob 41,24" Giob 41,24] del diavolo si dice: "Non c'è potere sulla terra che lo eguagli, dal momento che è stato fatto in modo che non tema nessuno".


Ma quanti sono, chiedo, questi potentissimi e astutissimi tentatori? Senza dubbio sono innumerevoli. E' infatti piena di demoni quest'atmosfera vicina alla terra, così che se avessero un corpo oscurerebbero il sole a mezzoggiorno. Ascolta s.Girolamo nel Commento al capitolo sesto della Lettera agli Efesini [XE "GIROL. Comm. in IV ep. paul., ad Eph. 3\: PL 26,580" GIROL. Comm. in IV ep. paul., ad Eph. 3: PL 26,580]: "Questa - dice - è l'opinione di tutti i dottori: quest'atmosfera che divide il cielo dalla terra nel mezzo, si chiama vuoto ed è pieno di forze contrarie". E con questo parere degli antichi concordano meravigliosamente le visioni di s.Antonio, narrate con grande arte da Atanasio. Stando così le cose, se fosse data facoltà ai nostri occhi corporei di poter vedere quei terribili mostri così tremendamente infuriati contro di noi, chi di noi non tremerebbe? non impallidirebbe? non smetterebbe di giocare e scherzare del tutto? Chi non si darebbe sul serio alla preghiera e alle lacrime? Che se poi vedessimo oltre questi mostri la terra piena di lacci o di reti, come una volta la vide s.Antonio, non aumenterebbe all'infinito il timore e il tremore? Non salirebbero da ogni parte urla e pianti verso il cielo, a Dio, che solo ci può liberare da così grandi pericoli? Ma per il fatto che non possiamo vedere queste cose cogli occhi del corpo non per questo esse sono meno vero o meno credibili.


Ma poiché abbiamo detto qualcosa dei tentatori ora passiamo a parlare dei mezzi, cioè dei lacci, con cui ci prendono quasi fossimo fiere o uccellini o cercano senza dubbio di prenderci e legarci. Ci sono proprio tanti generi di lacci quanto sono in noi le potenze dei sensi e dell'intelligenza. Ma il numero dei lacci, in particolare, come già detto, è pressoché infinito. Infatti "tutte le creature - come dice il Saggio [XE "Sap 14,11" Sap 14,11] - sono state fatte per tentare le anime degli uomini e per trappola ai piedi degli stolti" e l'Ecclesiastico [Eccli = XE "Eccli = Sir  " Sir 9,20 vulg.] ammonisce con le parole: "Entrerai in mezzo ai lacci".


La prima potenza dell'uomo è l'intelligenza; la volontà razionale la segue. Il laccio di questa potenza è l'onore, infatti le bestie che son prive d'intelligenza, non vengono intaccate nell'onore. Ma, ti supplico, che razza di laccio è l'onore? e che male immenso è la superbia, che venera l'onore come fosse un idolo?


Ascolta l'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 11,32" Eccli = Sir 11,32(30)]: "Come la pernice viene attirata nella gabbia e come il capriolo nel laccio, così anche il cuore dei superbi" ["Come pernice adescatrice nella sua gabbia e come sentinella che attende la caduta, così è il cuore dei superbi"]. E l'Apostolo nella prima Lettera a Timoteo [XE "1Tim 3,6" 1Tim 3,6], lo ammonisce prontamente di non promuovere all'onore dell'episcopato un neofita, "affinché - dice - montato in superbia, non cada nel giudizio e nel laccio del diavolo".


Con questo laccio è stato preso per primo il diavolo e perciò, per poter avere molti compagni della sua pena, cerca di irretire tutti quelli che può con questo stesso laccio.


Ma che fanno i saggi? cercano di sfuggire a questo laccio come sfuggirono veramente, per quanto lo poterono, i santi padri Ambrogio e Agostino, Crisostomo, Gregorio, per i quali quell'onore non fu un laccio ma una croce, che accettarono non per ambizione ma per obbedienza. Gli insensati invece e i dissennati senza numero non sfuggono al laccio, ma lo cercano e fanno a gara con i pretendenti per poter stabilire chi per primo debba indossare il laccio.


O cecità umana, da compiangere con tutte le sorgenti di lacrime! Com'è davvero infatti la prelatura una trappola per i piedi degli stolti, che non potendo neppure essi stessi reggersi, aspirano a reggere le moltitudini, allo stesso modo che un cieco prestandosi a fare da guida ai ciechi assieme a loro cade nella fossa.


Né è meno pericoloso il laccio del denaro, che fomenta l'avarizia e appartiene all'intelligenza non meno che l'onore, dal momento che le bestie si accontentano del cibo e della bevanda, e non tengono assolutamente in alcun conto il denaro e quello che si acquista con il denaro: palazzi, campi, abiti, e cose simili.


Del resto che il denaro sia un laccio del demonio ce lo conferma l'Apostolo nella prima lettera a Timoteo [XE "1Tim 6,9" 1Tim 6,9] con le parole: "Coloro che vogliono diventare ricchi cedono alla tentazione e alla trappola del demonio" ["Coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione"]. E l'amore al denaro spinge di solito così avanti da far adorare il denaro al posto di Dio, motivo per cui l'avarizia è stata definita, e non una volta sola, dall'Apostolo [XE "Gal 5,20" Gal 5,20; XE "Ef 5,5" Ef 5,5] 'idolorum servitus' ['culto idolatrico']. Gli uomini naturalmente sono così lontani dal cercare di non cadere in un tale laccio che anzi lo cercano con una diligenza senza pari e vengono ritenuti più felici addirittura quelli che sono avvinti da un maggior numero di lacci di tal genere.


Oh se gli uomini che bramano grandi guadagni potessero persuadersi della verità di quanto dice l'Apostolo [XE "1Tim 6,6" 1Tim 6,6] quando ammonisce: "Certo è un grande guadagno la pietà 'cum sufficientia' [congiunta però a moderazione!]", cioè la pietà congiunta alla coscienza che è sufficiente ciò che possiede, sia molto sia poco; questo significa infatti la parola greca au)ta/rkeia [autàrkeia: autarchìa], usata da S.Paolo. Pertanto è ricchissimo ed ha fatto un grande guadagno colui che possiede la pietà, cioè un amore davvero filiale verso Dio. Chi infatti comprende cosa sia essere figlio di Dio, re di tutti i re, ed aderisce a lui con amore filiale, osservando i suoi comandamenti, confidando in lui e trovando pace nel fare il suo volere, costui certamente crede che gli sia sufficiente quanto possiede, di qualunque entità sia, molto o poco, perché non dubita che gli sarà dato sempre dal Padre amabilissimo quanto potrà bastargli a suo tempo e non è opportuno che possieda o di più o di meno.


O guadagno davvero grande e sconosciuto ai più! Chi è infatti ricco davvero, anche a giudizio dei pagani, se non chi non desidera nulla? E chi non desidera niente se non chi sa di avere un padre ricchissimo e amabilissimo, che dà quanto basta in questo esilio e riserva la piena eredità per quel tempo quando nulla potrà andare perduto o corrompersi e per quel luogo "dove il ladro non può scassinare né la tignola consumare" [XE "Mt 6,19" Mt 6,19: "Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano"].


Ma continuiamo a spiegare il significato dei lacci, che ancora ci restano da trattare. Il terzo laccio è il forte diletto dei piaceri carnali, che si ricerca attraverso la fantasia. Infatti il demonio si serve di questo laccio per sforzarsi di intrappolare anche coloro che abitano lontano dal mondo, dispersi in luoghi solitari, dove non possono vedere nessuna persona né avere esperienza di piaceri o allettamenti di nessun genere.


E senza dubbio il demonio sa rappresentare tutte queste cose con tanta arte da farle apparire più belle e deliziose di quanto non lo siano in realtà, e spesso addirittura quelle rappresentazioni delle cose scuotono più di quanto farebbero quelle realtà stesse se fossero presenti. Le cose infatti per quanto belle e dolci sempre si trovano mescolate con qualcosa di repellente o di amaro; invece le rappresentazioni offerte all'immaginazione dall'arte diabolica non mettono innanzi alcunché di turpe o di non soave, ma si presentano davanti all'immaginazione tutte quante deliziose. Pertanto non fa meraviglia che colpiscano con tanta violenza il desiderio.


Di un tal genere di lacci sempre si servì il tentatore per far cadere uomini fortissimi, che non era stato possibile intrappolare con il laccio dell'onore né con le reti del denaro. Questo laccio tese satana, col permesso divino, all'Apostolo Paolo, dopo che egli fu rapito al terzo cielo, perché conservasse l'umiltà. Dice infatti egli stesso [XE "2Cor 12,7-8" 2Cor 12,7-8] così: "E perché la grandezza delle rivelazioni non mi faccia montare in superbia, mi è stato dato come pungolo della mia carne l'angelo diabolico, per schiaffeggiarmi: per questo ho supplicato tre volte il Signore perché me lo togliesse" ["Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me"]. Questo laccio tese al grande Antonio, il più provato tra tutti i monaci, del quale così parla .s.Atanasio nella sua Vita [XE "ATAN. Vita Anth.\: PG 26,848" ATAN. Vita Anth.: PG 26,848]: "Quando il diavolo capì di essere sopraffatto dalle preghiere che Antonio rivolgeva a Dio e dalla sua fede nella Passione, cominciò ad adoperare le armi che è solito usare contro tutti i giovani: cominciò a molestarlo di notte con illeciti piaceri. Infatti mentre lui cercava di insinuargli pensieri cattivi, egli con la preghiera continua li allontanava; lui solleticava i sensi con il naturale calore della carne, egli con la fede, le veglie, il digiuno, fortificava tutto il corpo; lui di notte si trasformava nelle sembianze di una bella donna, non trascurando nessun aspetto lascivo, egli ricordando le fiamme vendicatrici dell'inferno e il dolore dei vermi si opponeva a quegli assalti esterni della libidine".


Questo stesso laccio tese al santo Ilarione, del quale così scrive s.Girolamo nella sua Vita [GIROL. Vita s.Hilar. 78,3: Bastiaensen 4]: "Accarezzava i suoi sensi e accumulava per il corpo in pubertà le solite fiamme delle passioni. Era costretto il soldato novello di Cristo a pensare cose di cui non aveva conoscenza e a corteggiare nell'animo cose di cui non aveva alcuna esperienza. Pertanto pieno di stizza contro se stesso e colpendo con pugni il suo petto, come se potesse abbattere con un colpo della mano quei pensieri: "Io - disse - o asinello, farò in modo che tu non recalcitri. Non ti nutrirò con l'orzo ma con la paglia, ti domerò con la fame e la sete, ti sottoporrò a pesi gravosi, starò ben attento d'estate e d'inverno che tu pensi a procurarti più il nutrimento che il piacere".


Questo afferma s.Girolamo, non risparmiato neppure lui dal diavolo; anzi il demonio gli tese un laccio simile a quelli che aveva teso ad Antonio e Ilarione. Così infatti lui stesso parla di sè nella Lettera ad Eustochio sulla custodia della verginità [XE "GIROL. Ep. 22,7\: CSEL 54, p.152" GIROL. Ep. 22,7: CSEL 54, p.152]: "Oh quante volte io stesso, sebbene mi fossi stabilito nel deserto [presso Calcide, in Siria, nell'anno 375-6] e in quella solitudine così immensa, che bruciata dai raggi del sole offriva un'orrida abitazione ai monaci, pensavo di stare in mezzo ai piaceri della Capitale. Me ne stavo solo perché ero pieno di amarezza; le mie membra ributtanti erano rese orride dal sacco e la mia pelle lurida era diventata nera come la carne di un etiope. Ogni giorno lacrime, ogni giorno gemiti, e se talvolta nonostante le mie resistenze, il sonno mi opprimeva e mi vinceva, ammaccavo le mie ossa, che stavano insieme a fatica, sulla nuda terra. Dei cibi e delle bevande, poi, non parlo, dal momento che lì anche gli ammalati usano acqua fredda e prendere qualcosa di cotto è un lusso. Proprio io dunque, che per timore della geenna mi ero condannato da solo a questa prigione, in compagnia soltanto di scorpioni e di belve, spesso mi trovavo a partecipare a danze di fanciulle. Il mio volto era pallido per i digiuni, ma la mia mente, nel corpo freddo, bruciava per i desideri, e pur essendo già quasi morta la carne, davanti a quell'uomo in loro potere, ribollivano solo gli incendi delle passioni. E così privato di ogni aiuto, giacevo ai piedi di Gesù, li bagnavo con le lacrime, li asciugavo con i capelli e domavo la carne ribelle con settimane di digiuno". Così egli.


Cose simili potrei riferire su XE "s.Benedetto" s.Benedetto, che secondo la testimonianza di s.Gregorio [XE "GREG. M. Dial. 2,2\: SC 260" GREG. M. Dial. 2,2: SC 260], per cacciare via i pensieri cattivi che il diavolo gli aveva insinuato, si rotolò nudo tra le spine; nonché su s.Bernardo, che secondo la testimonianza di Guglielmo, nella sua Vita [XE "GUGL. S.TEOD. (St Thierry) Vita s.Bernardi 3,6\: PL 185,230" GUGL. S.TEOD. (St Thierry) Vita s.Bernardi 3,6: PL 185,230], immergendosi in un gelido lago sopportò il freddo sul proprio corpo tanto a lungo finché riuscì a spegnere l'incendio della lussuria nell'anima. Infine, per non parlare di altri, potrei riportare cose analoghe su s.Francesco, che secondo la testimonianza di s.Bonaventura, nella sua Vita [XE "BONAV. Vita s.Francisci [?]" BONAV. Vita s.Francisci [?], riuscì a domare la fiamma della libidine iniettatagli nel cuore dal demonio, prima con una crudele flagellazione, e poi rotolandosi di notte a corpo nudo in un ammasso di neve.


Ho finito di riferire poche cose intorno a grandi eroi: se ora invece volessi aggiungere, attenendomi ai racconti della storia, la massa di coloro che, caduti in questo laccio, perirono, non la finirei più.


Chi dunque non piangerebbe a ragione le tribolazioni di questo esilio, durante il quale dai cacciatori infernali siamo così beffati e burlati, che neppure nel deserto uomini santissimi possono starsene al sicuro dai loro lacci?


Ma nemmeno qui finiscono i lacci dell'immaginazione e della mente.


Infatti il diavolo riesce a catturare e tormentare alcuni con le tristi angustie degli scrupoli, altri al contrario li inganna per mezzo della coscienza lassa ed erronea al punto che molti vanno a finire nell'inferno prima ancora di rendersi conto dei loro peccati per poterli piangere. Gli uni e gli altri poi sono infelici per colpa loro: infatti i primi, quelli che sono afflitti da scrupoli, dovrebbero seguire serenamente il consiglio altrui, soprattutto dei superiori, dei quali il Signore disse: "Chi ascolta voi, ascolta me" [XE "Lc 10,16" Lc 10,16], e non farsi trasportare dal proprio giudizio, soprattutto perché potrebbero facilmente convincersi che in causa propria non si può essere buoni giudici, e nelle malattie proprie buoni medici; gli altri invece nel formarsi la coscienza, come si farebbe in cose della massima importanza, da cui dipende la morte o la vita, non dovrebbero accontentarsi del proprio giudizio o del giudizio di uomini qualsiasi, ma dovrebbero ascoltare uomini che siano al tempo stesso dotti e pii, che conoscono la verità e non hanno paura di dirla apertamente.


E veniamo ai lacci dei sensi del corpo. Un grande laccio è una bella donna davanti agli occhi degli uomini e un bell'uomo davanti agli occhi delle donne. Ascolta quel che dice l'Ecclesiaste [XE "Eccl = Qoel 7,26" Eccl = Qoel 7,26], uomo sapientissimo: "Tutto ho indagato in cuor mio - dice - ed ho scoperto che più amara della morte è la donna, che è il laccio dei cacciatori, ed una freccia è il suo cuore, e le sue mani catene. Chi è caro a Dio, riesce a sottrarsene; ma il peccatore sarà accalappiato da lei" ["Mi son applicato di nuovo a conoscere e indagare e cercare la sapienza e il perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e la stoltezza pazzia. Trovo che amara più della morte è la donna, la quale è tutta lacci: una rete il suo cuore, catene le sue braccia. Chi è gradito a Dio la sfugge ma il peccatore ne resta preso"]. E quanto si dice a riguardo della donna per gli uomini, lo stesso si può dire a riguardo dell'uomo per le donne. Infatti non meno strettamente è stata presa la moglie di Potifar dal laccio della concupiscenza alla vista dell'intemerato Giuseppe [XE "Gen 39" Gen 39] di quanto non lo furono i vecchioni alla vista di Susanna [XE "Dan 13" Dan 13]. Ma è assolutamente deplorevole e degno di molte lacrime il fatto che un tale laccio non solo non viene evitato, tranne da pochi assennati, ma lo si ricerca accuratamente e spesso lo si compra pure a gran prezzo. Chi potrebbe deplorare questa cecità, come si meriterebbe? Cristo proclama e dice [XE "Mt 5,28" Mt 5,28]: "Chi guarda una donna con intenzione cattiva, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore"; e ancora aggiunge [XE "Mt 18,9" Mt 18,9]: "Se il tuo occhio ti scandalizza, strappalo e gettalo lontano da te: meglio è per te che perisca una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nell'inferno" ["E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco"]. E invece sia il cristiano, sia chi non crede in Cristo, sia chi non tiene in alcun conto le sue parole, non riesce a incontrare una bellezza senza che in essa fissi lo sguardo. E sarebbe ancora poco se si limitasse a fissare lo sguardo solo su quelle che incontra, senza anche andarle a cercare di proposito, dove spera di trovare un tale laccio.


Tuttavia chi potrebbe pensare che si possa tollerare il fatto che non sono pochi coloro che in chiesa stessa, mentre si celebrano tremendi misteri, oppure mentre si tiene il sermone sacro per il popolo, cercano con gli occhi i lacci, parlano con gli occhi, e come dice il Signore [XE "Mt 5,28" Mt 5,28], con gli occhi e con il cuore commettono adulteri?


Quando un giorno ad Antiochia s.Giovanni Crisostomo [XE "GIOV. CR.  [?]" GIOV. CR.  [?] apprese che alcuni tra il popolo durante la sacra Liturgia avevano chiacchierato e ammiccato con sorrisetti tra di loro, andò in tale escandescenze da dire che era profondamente meravigliato che non fossero morti tutti quelli che si trovavano nella Chiesa, magari con un fulmine caduto dal cielo. Ma se sono degni di un fulmine coloro che si mettono a chiacchierare o a ridere durante i riti sacri, di quale supplizio non saranno degni coloro che in quello stesso tempo fornicano con gli occhi e con il cuore, e violano il tempio con l'adulterio?


Passiamo al laccio della lingua, con cui vengono catturate le orecchie. Quanto giustamente si glori l'Ecclesiastico [Siracide] di essersi liberato dal laccio della lingua iniqua, possono testimoniarlo coloro che sono riusciti a sfuggire alle lingue velenose degli eretici. Su Ario attesta con certezza s.Epifanio [EPIF. Haer 3.154: Holl] che ebbe un'eloquenza così dolce che in breve con la sua parola riuscì a pervertire molti presbiteri e vescovi, settecento vergini consacrate e uomini di ogni condizione. Nei riguardi di Fausto manicheo scrive s.Agostino [XE "AGOST. Conf. 5,3\: CC 27" AGOST. Conf. 5,3: CC 27] che fu un grande laccio del diavolo e che molti furono da lui sedotti attraverso l'attrazione della soave eloquenza. E possiamo dire lo stesso degli eresiarchi dei nostri giorni, soprattutto di Martin Lutero, padre di molti eresiarchi, brillantissimo oratore nella sua lingua tedesca.


Che dirò della lingua di coloro che sparlano del prossimo? della lingua che blandisce e adula? della lingua che mente? della lingua che ingiuria? Senza dubbio dalle parole dette a sproposito nasce una così numerosa serie di peccati che s.Giacomo [XE "Giac 3,5ss" Giac 3,5ss] chiamò la lingua un mondo di iniquità, un malanno inquieto, piena di veleno mortifero, che non può essere domata da nessuno.


Chiaramente laccio del senso dell'olfatto sono gli odori, con cui gli uomini effeminati vengono accalappiati a tal punto da investire molto denaro in unguenti di gran prezzo e in acque di colonia, per profumare deliziosamente guanti, abiti e tutta l'abitazione. Ma a che pro tanto spreco in cose tanto futili? Che altro infatti è l'odore se non fumo o esalazione, che nulla ha di consistente e subito svanisce?


Ma un laccio molto più pericoloso sono i cibi gustosi e i vini pregiati, con i quali viene catturata la gola. Da essi hanno origine le crapule e le ebbrezze, nocive tanto per il corpo quanto per l'anima, senza dire che esauriscono il patrimonio familiare.


Proclama il nostro Maestro e Signore [XE "Lc 21,34" Lc 21,34]: "Badate che i vostri cuori non siano appesantiti dalla crapula e dall'ebrietà" ["State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita"]. Badate che non dice ' i vostri corpi' o il vostro stomaco o il vostro ventre, ma 'i vostri cuori', perché sebbene la crapula e l'ubriachezza non siano di poco danno alla buona salute fisica, tuttavia facilmente con il digiuno e l'astinenza dal vino si può porre rimedio al corpo. La crapula invece e l'ubriachezza appesantiscono il cuore, cioè l'intelligenza, e la fa inclinare a pensare solo cose terrene, così che diventa troppo difficile porre attenzione nel procurarsi quanto è necessario alla salvezza.


C'è un bellissimo paragone nei Proverbi di Salomone.


Scrive infatti Salomone [XE "Prov 23,34s" Prov. 23,34s] che l'uomo dedito al mangiare e al bere è simile al nocchiero, che in mezzo al mare si mette a dormire dopo aver perduto il timone, e tutto contento, sognando di chiedere ancora vino, lascia che la nave sia trasportata dai venti verso un evidente naufragio: "E sarai - dice - come colui che dorme in alto mare, come un nocchiero addormentato dopo aver perduto il timone; e dirai: Hanno colpito ma non ne ho sofferto, mi hanno tirato ma non me ne sono accorto. Quando potrò essere sveglio e trovare di nuovo vino?" ["Ti parrà di giacere in alto mare o di dormire in cima all'albero maestro. «Mi hanno picchiato, ma non sento male. Mi hanno bastonato, ma non me ne sono accorto. Quando mi sveglierò? Ne chiederò dell'altro»"].


Questo è un realistico disegno dei mali ingenti che incombono su coloro che provano piacere nella crapula e nell'ubriachezza. Il loro giudizio è offuscato, la mente in certo qual modo assopita, perché sia ferita l'anima con una ferita letale, senza che l'avverta, venga spogliata della grazia di Dio, senza che se ne accorga, sia vicino al naufragio col quale andranno perduti tutti i beni e lui, come se fosse uno scherzo, si metta a ridere; infine sia vicino alla morte e si affretti verso l'inferno e lui pensando solo al vino dica: quando mi sveglierò e troverò vino?


Ma tu, povero e miserabile, non troverai altro vino, ma una tale penuria di tutti i beni che con il ricco epulone desidererai una goccia d'acqua e non l'otterrai.


Questa è dunque la fine di coloro che si lasciano prendere dal laccio della gola e il cui dio è il loro ventre [XE "Fil 3,19" Fil 3,19. E tuttavia la maggior degli uomini sono così insensati che non aspettano che i cacciatori gettino il laccio, ma essi stessi prevengono il cacciatore diabolico e di loro iniziativa corrono verso la trappola e se ne fregiano molto volentieri come se fosse una collana di oro.


Resta da trattare sull'ultimo laccio, ultimo ma il più pericoloso di tutti: riguarda il senso del tatto e si potrebbe chiamare il piacere della carne.


Già in precedenza abbiamo appreso dall'Ecclesiastico [Siracide] che la donna è il laccio dei cacciatori, e che persino con il solo sguardo può intrappolare, per cui anche di Oloferne è scritto che vista Giuditta se ne invaghì con lo sguardo [XE "Giuditta 12,16" Giuditta 12,16]. E se una donna riesce a catturare quando è vista, quanto più catturerà quando viene toccata e mentre con l'abbraccio fornicatorio si congiunge in maniera che diventano due in una sola carne, e non sono più due ma una carne sola?


Per tale motivo lo Spirito Santo ammonisce gli uomini per bocca dell'Apostolo [XE "1Cor 6,18" 1Cor 6,18]: "Fuggite la fornicazione". E se si deve fuggire la fornicazione quanto più si deve fuggire l'adulterio, l'incesto, il sacrilegio! Ma come abbiamo detto degli altri lacci, così anche di questo potremmo dire, che quanto più la Scrittura ci esorta a fuggirli, tanto più un gran numero di uomini vengono spinti a cercare i lacci per essere da essi avvolti e perire.


Certo, se pure fosse teso agli uomini questo solo laccio, l'umana miseria sarebbe degna di fiumi di lacrime; non esiste infatti nessun male più frequente, nessun male più diffuso, nessun male più infame, nessun male più dannoso di questo. Disse un giorno Mosè [XE "Gen 6,12" Gen 6,12] a questo proposito: "Ogni uomo ha corrotto la sua via" ["Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra"], e vedendo Dio che la terra era corrotta, disse [XE "Gen 6,6" Gen 6,6]: "Mi pento di aver fatto l'uomo".


Sotto l'inondazione di un terribile diluvio il genere umano fu distrutto e la terra in certo qual modo purificata. Questa prova così tremenda dell'ira divina contro questo genere di peccati della carne e più che bestiali, non dovrebbe terrorizzare tutti? Non dovrebbe spingere alla castità almeno coniugale? E se i pagani che non hanno conosciuto Cristo sono corrotti da questi carnali flagelli e scelleratezze, non dovrebbero i cristiani che venerano Cristo, vergine e figlio di una vergine e ardentissimo amante della purezza, almeno combattere e fuggire il lezzo della lussuria? E se il dottore delle genti comanda che non si nominino neppure questi delitti [XE "Ef 5,3" Ef 5,3], come mai ci sono tanti, non solo del mondo ma anche tra coloro che si sono impegnati alla continenza con voto, che non aborriscono da tale turpitudine?


Verrà, verrà il diluvio, non di acqua, ma di fuoco, e purificherà tutta la terra. Allora tutti gli immondi che non si saranno lavati con il battesimo delle lacrime, saranno destinati, come dice Isaia [XE "Is 9,4" Is 9,4], al fuoco, e come alimento per il fuoco: fuoco che, come egli stesso scrive, non si spegne e non si spegnerà mai in eterno ["Ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco"].
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LIBRO TERZOTC "LIBRO TERZO"
CAPITOLO ITC "CAPITOLO I" = p.379

Il primo frutto delle lacrime: la speranza certa del perdono dei peccatiTC "Il primo frutto delle lacrime\: la speranza certa del perdono dei peccati"

Abbiamo aperto, sotto la divina ispirazione, dodici fonti di lacrime. Ora da queste fonti ci proponiamo di far scaturire ruscelli per le aiuole dei profumi [XE "Cant 6,1" Cant 6,1-2], per poterne raccogliere fiori o frutti di vari doni spirituali. E saranno dodici specie di frutti, in conformità al numero delle sorgenti, e forse sono questi i dodici frutti, che hanno origine dall'albero della vita, irrigato dal fiume celeste, come leggiamo nell'Apocalisse di s.Giovanni [XE "Ap 22,2" Ap 22,2]. Si può infatti chiamare davvero fiume celeste il fiume delle lacrime, che ha origine dallo Spirito.


Innanzitutto dunque le lacrime della penitenza, che hanno origine dalla sorgente della meditazione sull'enormità dei peccati, producono la speranza certa del perdono e della riconciliazione con Dio: da essa nasce nell'animo del penitente gioia e letizia incomparabile. Sebbene infatti la vera contrizione del cuore e la sincera confessione unita al proposito di soddisfare, e l'assoluzione del sacerdote ottengano il perdono divino e tolgano i peccati, tuttavia una qualche speranza viva del perdono dei peccati e quasi un pegno di riconciliazione, si deve alle lacrime. Così parla infatti David nel Salmo sesto [XE "Sal 6,7" Sal 6,7]: "Ho sofferto nel mio pianto, bagnerò tutte le notti il mio letto, irrigherò con le mie lacrime il mio giaciglio" ["Sono stremato dai lunghi lamenti, ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio, irroro di lacrime il mio letto"]. E poco dopo aggiunge [XE "Sal 6,9" Sal 6,9]: "Allontanatevi da me voi tutti che fate opere inique, perché il Signore ha ascoltato la voce del mio pianto". Dove puoi notare che è stata esaudita più la voce del pianto che il suono delle parole. Parlano infatti con più efficacia agli orecchi di Dio le lacrime, che non le parole.


Lo stesso si può dedurre dalla lacrime di s.Maria Maddalena. Essa infatti non con le parole, ma con le lacrime mostrò il dolore che aveva concepito dei peccati; con le lacrime non con le parole confessò i suoi peccati; con le lacrime non con il digiuno o la preghiera o l'elemosina pagò il suo debito. E tuttavia si sentì dire [XE "Lc 7,47" Lc 7,47]: "Ti sono rimessi i tuoi peccati" e "Poiché ha molto amato le sono rimessi tutti i peccati". Le lacrime invero testimoniavano il suo grande amore: poiché infatti detestava molto i peccati, come mostravano le lacrime, era prova evidente che essa molto amava Cristo, che era venuto per togliere i peccati del mondo e distruggere le opere del diavolo, che sono appunto i peccati.


E che la forza delle lacrime sia tale da lavare i peccati, lo attesta s.Giovanni Crisostomo, per non parlare di altri padri, nella sesta Omelia sul Vangelo di Matteo [XE "GIOV. CR. In Matth. hom.\: PG 57,69" GIOV. CR. In Matth. hom.: PG 57,69], dove scrive che le lacrime annullano la sentenza del giudice eterno, proferita contro i peccatori; che le lacrime uniscono l'anima con Dio, dal quale il peccato l'aveva separata; che le lacrime rasserenano l'anima, turbata dai rimorsi della coscienza. Lo stesso Crisostomo nel primo Discorso su Lazzaro [XE "Ps.-GIOV. CR. De Lazaro\: PG 59,594" Ps.-GIOV. CR. De Lazaro: PG 59,594] e nell'Omelia quinta sulla penitenza [XE "GIOV. CR. De paenit. hom.\: PG 49,305-314" GIOV. CR. De paenit. hom.: PG 49,305-314], scrive che è tanta la potenza delle lacrime dell'uomo penitente da poter estinguere le fiamme dell'inferno. Egli stesso infine nella seconda Omelia al Salmo cinquantesimo [XE "GIOV. CR. Exposit. in Ps.\: PG 55,143.368" GIOV. CR. Exposit. in Ps.: PG 55,143.368], definisce la lacrima spugna dei peccati e simile al martirio, perché come il martire versa il sangue così il penitente versa lacrime. A tale paragone possiamo aggiungere che come il martire viene stritolato e lacerato nel corpo, così il vero penitente spezza il suo cuore e lo macera secondo il comandamento del Signore [XE "Gioele 2,13" Gioele 2,13]: "Laceratevi il cuore", e secondo la testimonianza del profeta [XE "Sal 50(51), 19" Sal 50(51), 19]: "Un cuore contrito e umiliato, o Dio, non lo disprezzerai".


Inoltre come il martire offre al Signore il sacrificio assai gradito della sua morte per testimoniare la fede, così anche il vero penitente offre il sacrificio gradito al Signore dello spirito tribolato e del cuore contrito per testimoniare l'odio al peccato e l'amore verso Dio. Infine, come il martire, senza passare dal Purgatorio vola direttamente in cielo, così anche il vero penitente talvolta versando lacrime abbondanti, provenienti dalla perfetta detestazione del peccato e dal perfetto e ardente amore verso Dio, riceve il completo perdono dei peccati, non soltanto per quel riguarda la remissione della colpa, ma anche per il condono della pena. Di questo fatto abbiamo una esemplare testimonianza nel racconto della vita di s.Caterina da Siena, tramandataci per iscritto da quell'uomo assolutamente insospettabile che fu Raimondo da Capua, confessore della stessa santa verginella, e che sia un fatto pienamente credibile lo attesta l'episodio stesso, che ha come protagonista proprio la persona del medesimo Raimondo.


Si tratta di questo: il citato Raimondo una volta chiese alla santa verginella Caterina di impetrargli con le sue preghiere dal Signore di entrambi la Bolla (così infatti gli piacque dire) dell'indulgenza plenaria, per mezzo della quale lo stesso Raimondo potesse essere certo che tutti i suoi peccati erano stati perdonati. La santa verginella Caterina gli promise che avrebbe chiesto al Signore tale Bolla. Il giorno seguente, fatte preghiere a Dio per impetrare la Bolla, s.Caterina si avvicinò a Raimondo, e mentre parlava dell'ingratitudine degli uomini verso Dio, mosso dallo Spirito Santo, a Raimondo sembrò di vedere la moltitudine dei suoi peccati e la loro enormità così chiaramente, che immediatamente, mosso da amarissimo pentimento, effuse tale abbondanza di lacrime e proruppe in singhiozzi e ruggiti tali che corse pericolo gli si spezzasse il petto e il cuore. Allora la verginella: "E' questa - disse - la Bolla dell'indulgenza che il Signore ti ha mandato: sii dunque grato alla grazia di Dio". Così essa si ritirò ed egli lieto sopra ogni dire potè dire con il Profeta Re [XE "Sal 50(51), 10" Sal 50(51), 10]: "Al mio udito darai gioia e letizia ed esulteranno le ossa umiliate" ["Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato"].


Questa è la potenza delle sante lacrime, che provengono dalla sincera contrizione del cuore, capaci di rasserenare e tranquillizzare le anime dei peccatori dopo un lungo periodo di orrore e spavento; quasi come la pioggia che, scendendo abbondante dopo le tempeste dei venti e l'oscurità di dense nubi, lascia il cielo sereno e puro.


Senza dubbio la causa di questo sembra essere il fatto che attraverso il pentimento delle lacrime lo Spirito Santo testimonia al nostro spirito, che siamo figli di Dio, perché ormai ci dispiacciono seriamente i peccati e la pace divina esulta nei nostri cuori, naturalmente perché abbiamo ricevuto dal padre celeste il bacio della pace, l'abito migliore e l'anello della perfetta riconciliazione [XE "Lc 15" Lc 15].


Oh se i peccatori potessero gustare quanto è dolce e quanto è soave la riconciliazione con Dio! Senza dubbio comprenderebbero che non esiste nessun piacere carnale paragonabile con tale diletto ed esclamerebbero con s.Agostino [XE "AGOST. Conf. 9,1\: CC 27" AGOST. Conf. 9,1: CC 27]: "Che dolcezza provai subito nell'essere privo dei piaceri di quelle cose vane e che avevo avuto paura di perdere, mentre ora mi dava gioia lasciarle! Eri infatti Tu che le allontanavi da me, Tu vera e somma dolcezza; e a loro posto entravi Tu, più dolce di ogni voluttà [...], più luminoso d'ogni luce [...], più sublime d'ogni onore". S.Agostino diceva ciò perché aveva pianto con amarissima contrizione e con una vera pioggia di lacrime i suoi peccati. Ma molto tempo prima David, memore della sua giustificazione e riconciliazione, conquistata a prezzo di gemiti e di effusione di lacrime notturne sul suo giaciglio, provava gioia e incitava il suo cuore a ringraziare col canto, dicendo [XE "Sal 103(104),1-5" Sal 103(104),1-5]: "Anima mia, benedici il Signore, e quanto è in me tutto il suo santo nome. Benedici , anima mia, il Signore, e non dimenticare tutte le sue ricompense" ["tanti suoi benefici"]. E quali sono le sue ricompense se non il fatto che ricambia con beni i mali? "Egli perdona - dice - tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie; salva dalla morte la tua vita, ti corona con la misericordia e la compassione; egli riempie di beni il tuo desiderio; si rinnoverà come le aquile la tua giovinezza" ["Salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia; egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza"].


Ecco quanta messe di gioia potè derivare dall'amara fonte delle lacrime. Dio cambiò atteggiamento verso tutte le iniquità; perdonandole e condonandole, sanò tutte le infermità, curando i morbi di tutti i vizi; ha redento dalla morte l'anima, infondendole la grazia giustificante e vivificante; l'ha coronato con la misericordia e con la compassione, cioè la circondò da ogni parte, nella speranza, della corona di gloria; rinnoverà la tua giovinezza nel giorno del giudizio, quando il tuo corpo, seminato nell'infermità, risorgerà nella gloria, come un'aquila, che sfinita dalla vecchiaia si rinnova per la giovinezza.


A questi due testimoni ne aggiungerò un terzo, perché non sembri che trascuri le donne, e cioè s.Maria Egiziaca, la cui vita fu scritta da s.Sofronio, vescovo di Gerusalemme, e venne tradotta [in latino] da Paolo Diacono.


Fu essa una donna oltremodo la più impudica di tutte le donne, perché non chiedeva soldi, come le altre meretrici, ma li dava essa stessa, per poter saziare finalmente la sua libidine insaziabile. Fa persino schifo leggere in quale abisso di turpitudini e di delitti di ogni genere giacesse la poveretta. Ma quando, rientrata in se stessa, riuscì ad emergere da quel fondo di miserie, si ritirò nel deserto, ove per quarantasette anni non vide anima viva, e pervenne a tale altissima perfezione di vita, quanto mai santa, sotto la guida dello Spirito Santo solo, per intercessione della beatisima vergine Maria, Madre di Dio, da non sembrare più una donna, ma un angelo in terra. E tutto questo se lo procurò soltanto a prezzo di lacrime. L'inizio della conversione cominciò con un fiume di lacrime e poi tutte le tentazioni, che in gran numero e terribili soffrì nella solitudine, riusciva ad estinguerle con la sola preghiera unita ad un fiume di lacrime. E quanto grandi consolazioni, senz'altro superiori a tutti i piaceri passati, abbia ricevuto da Dio, lo si può provare dal fatto che da sola potè perseverare per così lungo tempo in quell'orrido deserto. E per di più senza alcuna costrizione, ma di sua spontanea violontà scelse quel genere durissimo di vita, aspro sopra ogni dire, ove non aveva altro cibo che le erbe della terra, dove a corpo completamente nudo veniva bruciata dai raggi infuocati del sole d'estate e veniva bruciata non meno dal ghiaccio e dalla neve d'inverno, dove non ebbe nessuna compagnia all'infuori dei diavoli e delle belve, dove senza letto e senza tetto, era esposta a tutte le intemperie del clima.


Dunque questi testimoni, superiori ad ogni sospetto, potrebbero facilmente persuadere tutti gli uomini a cercare di lavare senza esitazione i propri peccati con le lacrime della compunzione, perché senza dubbio alcuno ogni tristezza si muterà in gioia, ogni pianto in riso dolcissimo, anche in questa vita e durante l'esilio dei figli di Adamo. Infatti nella patria celeste [XE "Ap 7,17" Ap 7,17]: "Dio asciugherà ogni lacrima dagli occhi dei Santi".

CAPITOLO IITC "CAPITOLO II" = p.380

Il secondo frutto delle lacrime: il timore dell'infernoTC "Il secondo frutto delle lacrime\: il timore dell'inferno"

Il secondo genere di frutti viene dalla meditazione delle pene dell'inferno, che era la seconda sorgente di lacrime. Tale meditazione produce infatti, se seria e profonda e irrigata da calde lacrime, il timore di Dio, che è uno dei sette preziosissimi doni dello Spirito Santo. E in vero che la meditazione sull'inferno conduca al santo timor [di Dio] è cosa nota di per se stessa, e da me nel libro secondo, al capitolo secondo, abbastanza chiaramente dimostrata con testimonianze scritturistiche e patristiche. A tali prove desidero aggiungere qui le testimonianze dei quattro principali dottori [occidentali] della Chiesa.


S.Ambrogio nel discorso ventunesimo sul Salmo centodiciottesimo [XE "AMBR. Exp. Ps. CXVIII, litt. 21,8\: CSEL 62, p.477" AMBR. Exp. Ps. CXVIII, litt. 21,8: CSEL 62, p.477] scrive che i martiri, posti in mezzo a due forme di paura, quella dei carnefici e quella dell'inferno, hanno vinto il timore dei carnefici con il timore dell'inferno.


S.Girolamo nella Lettera ad Eustochio sulla custodia della verginità [XE "GIROL. Ep. 22,7\: CSEL 54, p.153" GIROL. Ep. 22,7: CSEL 54, p.153], scrive di se stesso: "Per paura dell'inferno, mi sono condannato a stare in questo carcere", cioè in un orrido deserto.


S.Agostino nell'opera Sulla grazia e il libero arbitrio [XE "AGOST. De gr. et lib. arb. 18\: PL 44,904" AGOST. De gr. et lib. arb. 18: PL 44,904], al capitolo diciottesimo, e s.Gregorio nel secondo libro, Omelia diciannovesima, su Ezechiele [XE "GREG. M. Hom. in Hiez. 2, 7\: CC 142" GREG. M. Hom. in Hiez. 2, 7: CC 142], non esitano ad affermare che il timore della pena eterna è uno dei sette doni dello Spirito Santo.


Premesso questo, ora devo spiegare solo due cose: di che genere sia il timore prodotto dalla meditazione sull'inferno, e di che genere e quanto grande sia l'utilità di questo timore.


Quanto al primo argomento i teologi distinguono cinque specie di timori: naturale, umano, servile, filiale, iniziale. Il timore naturale è comune agli uomini e alle bestie e non è né buono né cattivo in senso morale, ma è per natura sua buono ed è stato infuso da Dio nella natura, per fuggire il male e le cose dannose. Il timore umano, che si suole chiamare mondano, è quello per cui si teme più il danno della pena che della colpa, oppure un danno materiale e corporale più che quello spirituale ed eterno. C'è da dire che questo timore è cattivo, perché disordinato, dannoso e radice di molteplici mali.


Timore servile è quello che teme la pena, e soprattutto la pena eterna, e perciò tiene lontani dal peccato; tuttavia se non ci fosse il rischio della pena facilmente si commetterebbe il peccato. Questo timore è buono e viene da Dio, sebbene nel peccatore si trovi congiunto alla cattiva volontà, cioè alla volontà di peccare se lo potesse fare impunemente, perché questa specie di timore non è la causa né l'effetto della cattiva volontà, anzi la frena e la trattiene, almeno per quanto riguarda l'atto esterno, disponendola alla piena e perfetta conversione; proprio di questo timore è scritto [XE "Prov 1,7" Prov 1,7]: "Inizio della sapienza è il timore del Signore".


Al quarto posto viene il timore filiale, puro e riverenziale, che è il migliore ed è un grande dono dello Spirito Santo. Con questo timore infatti abbiamo paura di cadere in colpa e siamo pronti a soffrire qualunque cosa pur di non offendere Dio con il peccato, anche se lo si potesse fare impunemente. E questo timore si dice filiale, perché è proprio dei figli; e casto perché è proprio di una sposa fedele non di un'adultera; e riverenziale perché è proprio di un amico di rango inferiore, che volentieri venera e rispetta un amico di rango superiore. Tali tre connotazioni possono riferirsi ad una stessa persona: siamo infatti figli di Dio, perché siamo stati fatti eredi con lo spirito di adozione; anche le nostre anime sono spose di Cristo secondo quanto dice l'Apostolo [XE "2Cor 11,2" 2Cor 11,2]: "Io vi ho promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo"; e siamo amici dello stesso Cristo, che disse [XE "Gv 15,15" Gv 15,15]: "Non vi chiamo più servi [...], ma amici". Pertanto questo timore filiale e puro non precede la pietà, come il timore servile, ma si accompagna e si unisce ad essa, come un fratello germano, nato dalla stessa madre carità, che ne è la causa, così che nelle sacre Scritture spesso il timore e la pietà vengono scambiate per la stessa realtà, come nel Salmo [XE "Sal 11,2-3" Sal 11,2-3]: "Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti", e in Isaia, dove sono segnalati sette doni dello Spirito [XE "Is (vulg.) 11,2-3" Is (vulg.) 11,2-3: "E si poserà su di lui lo Spirito del Signore, Spirito di sapienza e d'intelletto, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di scienza e di pietà, e lo Spirito del timore del Signore lo riempirà"], mentre nel codice ebraico non si riportano che sei nomi, ma l'ultimo nome, cioè la pietà, è ripetuto due volte [XE "Is 11,2" Is 11,2: "Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, Spirito di sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore"].


Ma il nostro interprete, per provare che con quel solo nome vengono significate due realtà, chiamò il sesto dono pietà e il settimo dono timore di Dio.


Il quinto timore è chiamato iniziale e si trova assieme ai due precedenti. Chi ha infatti questo timore, ha paura sia della colpa che della pena, ma più della colpa che della pena. E si chiama iniziale perché chi possiede questo timore ha già iniziato la perfezione della carità e della pietà, ma non è ancora giunto a quell'altissimo grado di perfezione, che respinge via ogni timore della pena. Si riferisce a questa perfezione s.Giovanni nella prima Lettera [XE "1Gv 4,18" 1Gv 4,18]: "Chi teme non è perfetto nell'amore", infatti "la carità perfetta caccia via il timore". Infatti la perfetta carità si lascia trasportare verso Dio in modo da dimenticare il proprio vantaggio, ed acquista tanta confidenza verso Dio da non temere altro che l'offesa di Dio.


Una siffatta e così alta perfezione si ebbe nella Vergine Madre di Dio, in s.Giovanni Battista, negli Apostoli del Signore, e in alcuni grandi amici di Dio, ma in genere non mancarono uomini giusti e pii per timore dell'inferno, come appare chiaro dalle cose già dette, desunte dai santi padri Basilio, Ambrogio, Girolamo, Agostino e Bernardo, anzi persino da David, che dice di sè [XE "Sal 118(119), 120" Sal 118(119), 120]: "Io temo i tuoi giudizi", e da Giobbe [XE "Giob 31,14" Giob 31,14], che esclamava: "Che potrò fare quando si alzerà Dio a giudicare?". Infine se il Signore stesso ai futuri martiri consigliava di aver paura dell'inferno, dicendo [XE "Mt 10,28" Mt 10,28]: "Temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna", chi di noi oserà dire di non aver bisogno di temere i supplizi eterni?.


Dunque ormai per tornare al nostro argomento, quando si chiede di che natura sia il timore prodotto dal gemito e dal pianto, che nasce da un attentissima meditazione dei supplizi dell'inferno, si può rispondere senz'altro che si tratta di un timore servile e di un timore iniziale, entrambi buoni.


Mi resta ora da spiegare i vantaggi di questo timore, che sorge dalla meditazione delle pene dell'inferno: essi sono in tutto quattro. Il primo vantaggio è che il timore anche servile, che è l'ultimo in graduatoria tra le categorie dei timori buoni, è il principio della saggezza; la qual cosa certamente rappresenta un grande vantaggio, e se si potesse acquistare col denaro, sarebbe conveniente vendere tutto per comprare tale timore, che apre la strade verso un bene di altissimo pregio. E in vero che il timore del Signore sia il principio della saggezza l'ha scritto David nei Salmi [XE "Sal 111(110), 10" Sal 111(110), 10], l'ha scritto Salomone, suo figlio, nei Proverbi [XE "Prov 16,5" Prov 16,5], l'ha scritto l'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 1,16" Eccli = Sir 1,16] all'inizio della sua opera.


Il timore del Signore vien detto inoltre l'inizio della sapienza, perché un individuo comincia ad essere saggio e ad usare realmente del giudizio della ragione, nonché a discutere con piena intelligenza e saggezza, allorché incomincia a tenere in gran conto le cose che sono veramnete importanti e a fare poco conto delle cose che sono veramente poco importanti.


E quali sono le cose veramente importanti se non le realtà della felicità eterna e dell'inferno? E quali sono davvero quelle di poco conto se non le realtà temporali, come le ricchezze, i piaceri della carne, gli onori mondani?


Ascolta il Saggio [XE "Eccl = Qoel 10,2" Eccl = Qoel 10,2]: "La mente del sapiente - dice - si dirige a destra e quella dello stolto a sinistra". Quelli che hanno la mente intenta alle cose eterne, cioè a destra, dove si troveranno le pecore nel giorno del giudizio, sono i saggi; quelli che hanno la mente intenta ai beni temporali, cioè a sinistra, dove si troveranno i capri, sono quelli assai insipienti, perché la loro anima è immortale e tuttavia si attacca a cose labili, che lo abbandonano quando meno se lo aspetta.


Non sarebbe giudicato completamente insipiente da tutti, chi sul punto di intraprendere un viaggio di un anno intero in luoghi deserti o per mare, comprasse con enorme dispendio cibi che si guastano subito, come carni fresche e frutta? Sì, senza alcun dubbio: sebbene possa sembrare saggio a coloro che non sanno lo scopo per cui tutte quelle cose vengono approntate. Infatti, se fosse saggio, preparerebbe una gran quantità di pane biscottato e di carne in salamoia e altro che possa durare a lungo.


O umana stoltezza! Gli uomini sono destinati a vivere nei secoli eterni e a vivere in luoghi tali, dove non possono durare le ricchezze frutto del denaro ma le sole ricchezze frutto dei meriti, e tuttavia sono così ciechi da pensare a procurarsi solo ricchezze frutto del denaro, che non potranno portare con loro e che anche qui possono essere scovate dai ladri e rubate, e non sono minimamente solleciti delle ricchezze dei meriti, come se con il corpo si spegnesse anche l'anima. E come l'Apostolo si lamenta di certuni che dicono di conoscere Dio a parole ma lo rinnegano con i fatti, così noi potremmo lamentarci di costoro, che dicono di credere all'immortalità dell'anima, ma nei fatti la negano.


Grande è dunque l'utilità del timore anche di quello servile, perché trasferisce il cuore umano dalla parte sinistra alla destra, e cura il morbo della stoltezza, che di solito sembra incurabile, e dispone infine alla giustificazione, perché dice l'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir, vulg. 1,27-28" Eccli = Sir, vulg. 1,27-28]: "Il timore del Signore scaccia il peccato: infatti chi è senza timore non potrà essere giustificato".


Come inoltre il timore dell'inferno disponga alla giustificazione e introduca alla carità, lo insegna s.Agostino nel trattato nono del Commento all'epistola di s.Giovanni [XE "AGOST. In Iohann. ep. 9\: PL 35,2047-2048" AGOST. In Iohann. ep. 9: PL 35,2047-2048] con la similitudine dello strappo e del lino, o dell'ago e del filo: infatti quando si ricuce un vestito, prima entra l'ago e poi il filo, né potrebbe entrare il filo se l'ago non facesse il buco nel panno e aprisse così la strada al filo; ma l'ago non entra per rimanervi, se infatti non uscisse non ci sarebbe per dove fare entrare il filo. Così dunque la carità, la giustizia, la pietà, essendo realtà tenui e dolci non riescono a penetrare in un cuore indurito e assuefatto all'amore delle cose carnali, se non sono precedute dal timore della pena, che come un ago punge e penetra ed apre la via alla carità e dopo esce perché la perfetta carità getta fuori il timore.


Ma il timore dell'inferno non solo punge come un ago, ma anche atterrisce e getta a terra come un fulmine e un tuono. A volte nelle piazze gli uomini scherzano, siedono tranquilli o persino dormono; se si abbatte all'improvviso una folgore dal cielo e segue il tuono con il fulmine, subito si scuotono, ritornano in sè, si segnano con il segno della croce, implorano l'aiuto divino. Perfettamente allo stesso modo, quando alcuni dormono nei loro peccati o persino si divertono, non tenendo in conto alcuno l'ira divina, inebriati come sono dei piaceri di questa vita, Dio folgora per la sua grande misericordia il cuore del peccatore e con quella luce gli mostra il rischio della morte eterna, e nello stesso tempo, come con il tuono, scuote il suo cuore con il timore, perché si decida a sfuggire all'ira futura e a ritornare a Dio con cuore contrito. Così dunque l'inizio della sapienza è il timore del Signore.


Un altro vantaggio del timore consiste nel fatto che non solo caccia il peccato, che già è stato commesso, e prepara alla giustificazione, ma anche premunisce dal pericolo di peccare e conserva la grazia acquisita.


I santi Padri spiegano questo beneficio con diverse similitudini. s.Basilio, nel Discorso sul primo capitolo dei Proverbi [XE "BAS. Hom. in principium Prov.\: PG 31,393" BAS. Hom. in principium Prov.: PG 31,393], paragona il timore del Signore a chiodi acuminati, che trattengono l'uomo inchiodato alla croce, perché non si possa smuovere; perché evidentemente con il movimento del corpo le ferite si riaprono e il dolore aumenta. Così dunque anche colui che è trafitto dai chiodi del timore dei divini giudizi e delle pene dell'inferno, non osa adoperare la mano per compiere opere malvage, e neppure l'occhio stesso per vedere, o l'orecchio per udire, o la mente per pensare. Perciò diceva David [XE "Sal 118(119), 120" Sal 118(119), 120]: "Trafiggi con il tuo timore le mie carni: ho infatti paura dei tuoi giudizi" ["Tu fai fremere di spavento la mia carne, io temo i tuoi giudizi"]. Non appena infatti la tentazione eccita al peccato, anche il timore si eccita e pungola la memoria, perché si ricordi delle fiamme vendicatrici, che aspettano i peccatori nell'inferno.


S.Giovanni Crisostomo, nell'Omelia quindicesima al popolo antiocheno [XE "GIOV. CR. Ad pop. Antioch.\: PG 49,154" GIOV. CR. Ad pop. Antioch.: PG 49,154], paragona il timore di Dio ad un soldato armato fino ai denti, che sta vigile alle porte del palazzo e non lascia entrare nemici o delinquenti. C'è chi lo paragona al sale, che essicca le carni per impedirne la putrefazione. Lo Spirito Santo infine nelle Scritture, opera sua, tesse immense lodi del timore, come se il timore fosse la somma di tutte virtù e della stessa felicità. Infatti fa parlare così Giobbe [XE "Giob 28,28" Giob 28,28]: "Ecco il timore del Signore è la stessa sapienza" ["Ecco, temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza"], e David [XE "Sal 111(112), 1" Sal 111(112), 1]: "Beato l'uomo che teme il Signore", e Salomone [XE "Prov 28,14" Prov 28,14]: "Beato l'uomo che teme sempre", e l'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 1,20" Eccli = Sir 1,20]: "Perfezione della sapienza è il timore del Signore" [XE "Eccli = Sir 1,20" Eccli = Sir 1,20: "Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia; per qualche tempo terrà nascoste le parole e le labbra di molti celebreranno la sua intelligenza"], e ancora [XE "Eccli = Sir 19,18" Eccli = Sir 19,18]: "Tutta la sapienza è timore di Dio", e Isaia [XE "Is 33,6" Is 33,6]: "Proprio il timore di Dio è il suo tesoro". Infine, nel libro di Giuditta, volendo lo Spirito Santo descrivere santa Giuditta, come donna adorna dei pregi di tutte le virtù, dice [XE "Giuditta 8,8(7)" Giuditta 8,8(7)]: "Era assai reputata in tutto, perché temeva molto il Signore" ["Era bella d'aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manàsse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni ed essa era rimasta padrona di tutto"].


Questo si dice del timore, non perché davvero esso abbracci in sè tutta la sapienza, la virtù, la felicità, ma perché segna l'inizio ed è il custode della sapienza, delle virtù, della felicità, e senza di esso non si possono possedere e conservare: in sinstesi senza di esso potrebbe corrompersi tutto, con esso custodirsi tutto.


Il terzo vantaggio del timore, anche di quello servile, è che libera dalla tirannia del timore umano o mondano. Davvero infatti non si potrebbe quasi trovare una malattia più comune e meno curabile del rispetto umano. Esso nasce con noi, cresce con noi, resta sempre con noi fino alla vecchiaia. I ragazzi appena raggiunto l'uso di ragione imparano a mentire, per paura di essere ripresi o offesi. Gli adulti sono soliti non solo mentire ma anche spergiurare, pur di conservare la stima. Il rispetto umano è all'origine di tutte le adulazioni. Il rispetto umano impedisce la correzione fraterna. E perché moltissimi non osano passar sopra alle parole offensive dirette contro di loro, o non vendicarsi delle offese né non rendere male per male e ferita con ferita, se non per rispetto umano, cioè per non farsi credere vili e timidi? E perché inoltre molti non smettono di giocare, di ostentare lusso, di tenere sontuosi banchetti, di sperperare denaro, e fare cose simili, se non per rispetto umano, per non sembrare avari o troppo modesti e pii, come se la parsimonia, la modestia, la pietà, fossero vizi e non virtù?


Proprio questo rispetto umano, così letale e così diffuso, di solito viene represso dal timore di Dio, come il serpente di Mosè divorò il serpente dei maghi egiziani. Un timore più grande infatti suole risultare vittorioso su un timore più piccolo. Il timore dei supplizi eterni, se veramente ha posto nel cuore umano, non lascia che dimori nello stesso cuore il timore di perdere la stima umana; e il timore del giudizio divino e di quella grandissima confusione, che i peccatori subiranno davanti a tutti gli Angeli e gli uomini nel giorno del giudizio finale, facilmente respinge il timore del giudizio umano e non si dà pensiero di quello che potranno sentire o dire gli uomini se farò o non farò questo o quello!


In tale direzione va cercata pure la causa perché i santi martiri hanno tollerato con cuore contento gli insulti e le vergogne, dal momento che trovava compimento la parola del Signore [XE "Mt 10,22 par." Mt 10,22 par.]: "Sarete odiati da tutti gli uomini", e [XE "Mt 5,11" Mt 5,11]: "Diranno ogni male contro di voi", perché evidentemente il timore dell'inferno e della dannazione eterna non permetteva loro di dare importanza alla confusione momentanea e leggera.


Il quarto e ultimo vantaggio del timore del Signore è il fatto che rendendoci l'umana fragilità in ogni luogo e tempo proclivi a fare il male e a trascurare il bene, soprattutto finché siamo in questa valle di lacrime, assediati da ogni parte da nemici e in mezzo a pericoli, il timore del Signore, se veramente ha preso possesso del nostro cuore, si comporterà da freno di fronte al male e da pungolo di fronte al bene. E perciò ci esorta il Saggio [XE "Prov 28,14" Prov 28,14]: "Beato l'uomo che teme sempre", cioè in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni pensiero, in ogni opera, teme e fugge l'offesa, che è pure il motivo per cui in Isaia [XE "Is 11,2" Is 11,2] si dice degli altri doni [dello Spirito Santo]: "Riposi su di lui lo Spirito del Signore", e del timore [XE "Is 11,3" Is 11,3]: "Lo riempirà lo Spirito del timore del Signore" ["Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, Spirito di sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore"].


Tali parole, per quanto attiene Cristo, sono fuori posto. Quanto noi diciamo a riguardo del timore iniziale o servile, che non ebbero posto in Cristo, ma in quanto si riferiscono al corpo di Cristo, che è la Chiesa, sono esposte da s.Bernardo nei Sermoni sul Cantico dei Cantici [XE "BERN. Serm. super Cant 64\: Leclerq-Talbot-Rochais 1, p.166" BERN. Serm. super Cant 64: Leclerq-Talbot-Rochais 1, p.166], trovano posto in molti membri della Chiesa. Bisogna infatti che i membri di Cristo, infermi e soggetti al peccato, a poco a poco progrediscano nel timore del Signore, fino a raggiungere la perfezione completa, in modo che gli occhi, le orecchie, la lingua, le mani, i piedi, il cuore, la mente, tutte le potenze, tutte le membra, si riempiano di questo timore, e possano dire con il santo Giobbe [XE "Giob 9,28" Giob 9,28]: "Ero spaventato per tutte le mie opere" ["Mi spavento per tutti i miei dolori"]. Sarà infatti pieno del timore del Signore colui che sempre avrà paura.


E per concludere questo punto con il sapientissimo Ecclesiaste [XE "Eccl = Qoel 12,13" Eccl = Qoel 12,13]: "Ascoltiamo tutti ugualmente la conclusione del discorso: temi Dio e osserva i suoi comandamenti. Questo è infatti ogni uomo" ["Conclusione del discorso, dopo che si è ascoltato ogni cosa: Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché questo per l'uomo è tutto"]. Ogni uomo infatti se è veramente uomo e non un bruto animale, mediterà sul suo fine e sui mezzi per raggiungere il fine. Il fine è la vita eterna, il mezzo necessario è l'osservanza dei comandamenti, come dice il Signore [XE "Mt 19,17" Mt 19,17]: "Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti". Il timore del Signore ci fa osservare i comandamenti, come dice il profeta [XE "Sal 112(113), 1" Sal 112(113), 1]: "Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti". Dunque è veramente un uomo, anzi un "uomo felice colui che teme sempre".

CAPITOLO IIITC "CAPITOLO III" = p.383

Il terzo frutto delle lacrime: l'imitazione delle virtù di CristoTC "Il terzo frutto delle lacrime\: l'imitazione delle virtù di Cristo"

Dall'albero della santa Croce pendono molti frutti per l'anima, dolci e salubri quanto mai, che però né ristorano né nutrono, se si guardano soltanto e non vengono pure raccolti per essere portati alla bocca e ingeriti fino allo stomaco.


Che significa guardare i frutti della santa Croce se non meditare la passione del Signore e piangere di compassione? Che significa cogliere e mangiare quei frutti se non imitare le virtù del crocifisso e nutrire, accrescere e impinguare la propria vita spirituale con tale imitazione, cioè diventare uomo perfetto e diventare quanto più possibile simili a Cristo?


A questa imitazione ci esorta l'Apostolo Pietro [XE "1Pt 2,21" 1Pt 2,21], dicendo: "Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme". Alla stessa imitazione ci esorta l'Apostolo Paolo [XE "Fil 2,5-8" Fil 2,5-8], dicendo: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale... umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce". Ad essa pure ci esorta l'Apostolo Giovanni [XE "1Gv 3,16" 1Gv 3,16] con le parole: "Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli". Ma che bisogno c'è di moltiplicare i testimoni dal momento che lo stesso Signore ci esorta [XE "Mt 11,29" Mt 11,29] di persona tutti dicendo: "Imparate da me, che sono mite e umile di cuore", e ancora [XE "Gv 13,15" Gv 13,15]: "Vi ho dato infatti l'esempio, perché anche voi facciate lo stesso", e di nuovo [XE "Lc 14,27" Lc 14,27]: "Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo"?


Pertanto se vogliamo che la meditazione della passione del Signore e il profluvio di lacrime che ne scaturisce come da una sorgente, ci giovi davvero, bisogna che ci accingiamo ad imitare le virtù che si vedono chiaramente nella passione del Signore. E quali furono le virtù che splendettero in modo eminente in Cristo crocifisso? Abbiamo già esposto tali virtù nel libro precedente: esse sono la pazianza, la carità, l'obbedienza e l'umiltà, che la figura stessa della croce ci disegna, se si considera nella Croce la lunghezza, la larghezza, l'altezza e la profondità.


 Perché dunque tali virtù nascano in noi e divenute adulte possiamo imitare il Signore, è necessario che le lacrime della compassione, versate mentre siamo profondamente immersi nella contemplazione di Cristo crocifisso, non cadano per terra e si perdano, ma siano incanalate attentamente per spegnere l'ardore della concupiscenza, che si oppone a quelle virtù. Come poi si debba fare ciò lo insegnerà l'unzione dello Spirito Santo a coloro che si prendono seriamente cura della loro salvezza. "Voi - dice s.Giovanni [XE "1Gv 2,27" 1Gv 2,27] - avete l'unzione dal Santo e conoscete ogni cosa", e più sotto: "Non c'è bisogno che qualcuno vi ammaestri, ma come la sua unzione vi insegna riguardo a tutto, rimanete in lui" ["E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna"].


Io tuttavia aggiungerò qui qualcosa a mo' di esempio per coloro che sono ancora all'inizio. Mi metto a considerare il Signore del mondo in croce, e come se io fossi presente, lo guardo come se anch'egli stesse davanti a me nudo e infreddolito, affamato, assetato. Vedo il suo capo coronato di spine, il volto rigato da sputi, le mani e i piedi riversanti rivoli di sangue. Vedo tutto il corpo dalla pianta dei piedi fino alla sommità del capo coperto di piaghe. Cerco di osservare che cosa egli faccia nel frattempo: se si adiri con i persecutori, se imprechi con male parole contro di loro, se almeno con impazianza sopporti tanto grandi tormenti. Sento che prega Dio Padre per i crocifissori, che consola la Madre e il Discepolo che amava, che promette la condivisione del Paradiso all'assassino che è appeso assieme a lui. Non avverto nessun segno di impazianza, nessun lamento per i nemici e i persecutori; non sento nessuna minaccia. Pertanto partecipando ai dolori e ammirando la pazienza, effondo lacrime e chiedo a lui i motivi di così gravi supplizi contro una persona tanto innocente e se malvolentieri o volentieri soffra tutto ciò. Sento che mi risponde [XE "Is 53,7" Is 53,7; XE "Gv 10,17-18" Gv 10,17-18]: "Sono stato offerto perché l'ho voluto io. Nessuno toglie l'anima mia da me, ma sono io a darla". Pertanto non controvoglia ma volentieri soffro questo.


E quale fu il motivo per cui permettesti che il tuo corpo innocentissimo fosse tormentato da così grandi e così numerosi e addirittura orrendi supplizi? L'amore fece questo, per liberarti dalle fiamme dell'inferno e per insegnarti nello stesso tempo la pazienza e la carità, l'umiltà e l'obbedienza, che sono le strade autentiche per la vita eterna, alla quale ti ho destinato fin dall'eternità come mio consorte. Ho capito infatti che tu non ti saresti potuto smuovere con le sole parole delle mie Scritture e con le voci dei miei messaggeri a deporre l'impazienza, l'odio, la superbia, l'ostinazione, le cattive concupiscenze e l'amore del mondo; perciò ho scelto di venire io stesso e insegnartelo dalla cattedra della croce non a parole ma con il mio esempio.


Che cosa dirai a questo punto, o anima? che risponderai? Anche se fossi di ferro o di diamante non ti spezzeresti? Ti piacerà dunque d'ora in poi cercare di vendicarti con impazienza per ogni offesa o non piuttosto volentieri e di buon animo perdonare a tutti i tuoi nemici, che ti offendono? l'esempio della mia pazienza non varrà d'ora in poi più di tutte le ragioni che ti potrebbe portare il mondo in contrario?


Sì, o Signore, mi arrendo al tuo amore, mi confesso vinto; hai trafitto il mio cuore e l'hai reso malleabile con l'incendio del tuo amore. Ti prometto fedelmente non solo di non rendere più male per bene, non solo di non cercare di vendicarmi dei mei persecutori, ma al contrario di pregare per i miei persecutori e per coloro che mi calunniano, e di ricambiare con benefici, per quanto potrò, coloro che mi odiano, purché non mi venga meno la tua protezione.


Continua Cristo, l'amante delle anime, ad esortare dalla cattedra dellea Croce, dicendo: "Io stesso per amor tuo mi sono umiliato fino alla morte e alla morte di croce, sia per redimerti da questa umiliazione, sia per insegnare a te stesso con l'esempio di una così grande umiliazione a non insuperbirti, a non fare alti progetti , a non ambire i gradi più alti, a sederti all'ultimo posto, a cedere il passo a tutti gli altri: questa è infatti la retta via verso la vera altezza, della quale godranno in cielo i discepoli della croce. Scegli una delle due cose: o essere umiliato con me sulla terra per essere esaltato in cielo, o essere esaltato assieme al diavolo, che regna sovrano su tutti i figli della superbia, per poco sulla terra, per essere in eterno umiliato nell'inferno.


O Signore, di fronte a tanta tua umiliazione il diavolo avrebbe potuto ingannarci e persuaderci a cercare l'esaltazione in terra e ad aspirare in tutti i modi ai gradi eccelsi e alle alte onorificenze. Ma poiché tu, che sei la verità e la sapienza di Dio, con la parola e l'esempio hai insegnato l'umiltà, sarei davvero molto insipiente se non mi collocassi sotto i piedi di tutti. Tu infatti sei il figlio del Dio vivente [XE "Mt 16,16" Mt 16,16], io invece sono polvere e cenere [XE "Gen 18,27" Gen 18,27]; Tu il re dei re [XE "Ap 17,14" Ap 17,14], io invece un tuo servo e un figlio della tua serva [XE "Sal 115,16" Sal 115,16]. Ti chiedo questa sola cosa: che la tua grazia mi conservi in questo santo proposito fino alla fine della vita. E' infatti tanta l'umana fragilità e tanta l'astuzia dei diavoli nemici nostri che se non veglia su di noi la tua protezione, non possiamo osare riprometterci nulla sulla nostra costanza o perseveranza.


Ma continua, o Signore, ti supplico, il tuo discorso così salutare e dolcissimo ai miei orecchi.


"Io - dice il Signore crocifisso - fui obbediente al Padre mio nella cosa più difficile di tutte: la morte in croce. E non solo fui obbediente a Dio Padre, ma anche alla Madre e al mio Padre putativo, come sta scritto: Era a loro sottomesso [XE "Lc 2,51" Lc 2,51]. E non solo ho obbedito ai pii genitori, ma mi sottomisi anche spontaneamente all'obbedienza verso Cesare, quando volli che gli fosse dato il tributo per me [XE "Mt 17,26" Mt 17,26]. Persino poi ai vilissimi ministri di Pilato ho dato la mia spontanea obbedienza, quando mi comandarono di stendermi sulla croce e di offrire le mani e i piedi nelle posizioni dei chiodi. Ed ho fatto tutto questo per insegnarti ad obbedire volentieri e prontamente non solo a Dio e alle legittime autorità, ma anche se ti si desse l'opportunità di scegliere, a preferire sempre piuttosto l'obbedire che il comandare. E' infatti quanto mai vera la sentenza del mio servo fedele s.Francesco: "Nell'obbedienza guadagno, nella carica rischio". Se dunque desideri ricambiare l'amor mio, non preferire nulla all'obbedienza divina e non lasciarti distogliere dall'obbedire a Dio né dalle minacce né dalle lusinghe. E' profondamente vero infatti quanto disse il mio Apostolo [XE "Atti 5,29" Atti 5,29]: "Bisogna obbedire a Dio più che agli uomini". E quando il comando umano di un superiore legittimo non è contrario al comando divino, allora ubbidisci agli uomini, come se ubbidissi al Signore e non ad uomini, come un altro mio Apostolo [XE "Ef 6,5" Ef 6,5] scrisse con non minore verità: infatti l'autorità per comandare viene da Dio e perciò chi obbedisce al vicario di Dio, obbedisce a Dio; e chi disprezza il comando di chi ha autorità da Dio, non disprezza un uomo ma Dio.


Quello poi che ti ho insegnato da questa mia cattedra a riguardo della pazianza, dell'umiltà e dell'obbedienza, voglio sia inteso anche e a maggior ragione a riguardo della carità, regina di tutte le virtù. Io infatti per eccesso di carità ho amato voi uomini, mentre ancora eravate miei nemici [XE "Rom 5,8" Rom 5,8], e vi ho amato tanto da consegnarmi per voi come offerta e vittima a Dio Padre in soave odore. Tale offerta e vittima, sebbene per altri versi immensamente acerba e amara, me la rese dolce l'amore intensissimo con cui ho desiderato la vostra salvezza. Voglio dunque che anche voi mi imitiate soprattutto in questo: come io non per un qualche mio vantaggio ma per pura e vera e intensissima carità ho dato la mia vita per voi e non l'ho dato con un qualsiasi leggero genere di morte, ma (come vedi) appeso sulla croce, e tormentato da un acerbissimo e prolungatissimo dolore di tutte le membra, e dopo aver versato tutto il mio sangue, così anche voi dovete essere pronti a dare la vita per Dio e per i fratelli e ad avere molto di più le viscere della carità aperte verso tutti i vicini e a soccorrere, non di malanimo o per forza, né aspettando il contraccambio, le mie membra, cioè i poveri, gli infermi, gli afflitti, e nelle loro strettezze non solo ad elargire con larghezza denaro, ma ad impegnarvi voi stessi in persona.


O Signore, le cose che ora insegni potrebbero sembrare troppo difficili e gravose, se tu non le insegnassi da questa cattedra; ma poiché tu le insegni più con il tuo esempio che con le parole, tu che sei il Signore e il Maestro, come oseremmo noi servi e discepoli contraddirti? Che le cose da te dette sono verissime e giustissime lo attesta questa croce dalla quale parli, lo attesta questo sangue che fluendo abbondantissimo ha un suo linguaggio con cui grida a squarciagola, lo attesta infine la morte stessa, che se potè squarciare in due il velo del tempio, che stava così lontano, e le rocce durissime, come non potrà, a maggior ragione, spezzare il cuore dei tuoi fedeli e inclinarli all'obbedienza?


Dunque, Signore, dal momento che ci hai amato in tal modo, anche noi desideriamo a nostra volta amarti; e se ancora non possiamo con il tuo amore, che è ancora debole in noi, almeno con l'amore del tuo amore desideriamo seguirti, e se ci attrai dietro a te correremo verso l'odore dei tuoi unguenti [XE "Cant 1,3" Cant 1,3]. E vogliamo non solo amarti e seguirti, ma deliberiamo e fermamente decidiamo di disprezzare e fuggire assolutamente il mondo e quanto in esso si trova, con l'aiuto della tua grazia, soprattutto perché ci rendiamo conto che tu, nostra guida, dalla nascita alla morte hai disprezzato i piaceri mondani. Vediamo bene infatti che tu, mentre ti avvicini alla morte, non te ne stai a giacere in un letto, ma sei appeso ad un legno, e non gusti altro cibo e bevanda che fiele e aceto. E sebbene tu sia veramente re, vediamo tuttavia che non hai altro trono che il patibolo, e non porti altra corona che quella di spine, e non indossi altra porpora che la tua nudità fatta rossa dal tuo proprio sangue: non hai altra scorta che due uomini miserabili appesi ad un patibolo. Anche noi dunque, spinti dal tuo esempio di re sapientissimo, rinunciamo al mondo e alle sue vanità e piaceri, e caricataci la croce sulle spalle, proponiamo di seguire te solo per la via stretta e intralciata da spine e rovi, purché tu stesso, che hai dato il comando, ci preceda con l'aiuto, e dal momento che chi hai mostrato l'esempio ci dia le forze per imitarti.

CAPITOLO IVTC "CAPITOLO IV" = p 385

Il quarto frutto delle lacrime: la misericordia verso il prossimoTC "Il quarto frutto delle lacrime\: la misericordia verso il prossimo"

In ordine, segue da spiegare il frutto che deriva dalla meditazione e dalla commiserazione delle angustie che in questo tempo sopporta la Chiesa nostra madre.


Quali siano siffatte angustie l'abbiamo spiegato nel quarto capitolo del libro secondo. Da tale mesta e lugubre meditazione nasce un frutto non piccolo, se si sa irrigare la terra del proprio cuore con le pie lacrime. Si accende infatti l'animo alla carità del prossimo e si accinge a fare senza negligenza opere di carità spirituale. Tali opere mentre da una parte sono utili ai bisognosi per recuperare la grazia, dall'altra giovano altresì ai buoni operai per incrementare i meriti e la gloria [futura]. E quali sono queste opere buone, che ci spingono a fare le strettezze e le angustie della Chiesa? La predicazione, la diffusione di buoni libri, la preghiera e l'esempio di una vita santa e salvifica.


 La predicazione della verità contro gli errori degli infedeli e i cattivi costumi dei fedeli è assolutamente necessaria. Ma la carità e la misericordia verso i rischi degli infermi e le insidie dei perduti, non si accendono se prima non si accenda il fuoco nella meditazione, e non spingano al soccorso dei pericolanti o dei bisognosi le lacrime della compassione. Infatti, se la carità si raffredda, quelli che hanno il dono della parola preferiscono faticare con la predicazione in quei luoghi dove sperano di acquistarsi favori e onori e anche guadagni pecuniari, senza rischi per la vita, piuttosto che nei luoghi in cui non ci si può aspettare che la sola conversione dei cuori, ma non disgiunta da persecuzioni e angustie e persino a rischio della stessa vita.


Questo fu lo zelo che spinse un tempo i profeti, i quali quasi tutti a motivo della predicazione della verità furono trucidati dal popolo di dura cervice o dai re: Isaia fu segato in più parti, Geremia lapidato, Ezechiele ammazzato, Zaccaria ucciso tra il tempio e l'altare [XE "Mt 23,35" Mt 23,35]. Per questo il santo protomartire Stefano, in una sola domanda sintetizzando tutto, disse ai capi degli Ebrei in pubblica adunanza [XE "Atti 7,52" Atti 7,52]: "Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto".


Lo stesso Spirito ereditarono gli apostoli di Cristo, che tutti con la sola eccezione di s.Giovanni Evangelista, predicando il Vangelo tra gli infedeli, dopo aver convertito innumerevoli anime e subìto tante persecuzioni e afflizioni, furono uccisi. Neppure s.Giovanni, sebbene non abbia terminato la vita di morte violenta, sfuggì alle persecuzioni e a molte tribolazioni.


Ma - dirai - non mancano oggi coloro che predicano con lo stesso spirito. Non lo nego. Ma non mancano coloro che predicano in questa maniera, proprio perché non mancano coloro che meditano sulle necessità della Chiesa e deplorano i pericoli delle anime. E questo è il frutto che produce lo Spirito di Dio nel cuore di coloro che provano pena e piangono. Volesse il cielo che tra quegli stessi fedeli, ove non si devono temere persecuzioni e carcerazioni e morte, ci fossero predicatori della Parola di Dio che prendessero in considerazione quanto numerosi siano quelli che giacciono nelle sozzure delle scelleratezze e degli scandali: costoro si alzerebbero e si salverebbero se anch'essi si rivestissero di viscere di misericordia e andassero in cerca del frutto delle anime piuttosto che del credito popolare.


Un'altra opera buona che nasce dalla pietosa considerazione degli infedeli o anche dei fedeli in procinto di perdersi, è la diffusione di scritti per combattere gli errori o correggere vizi o istruire gli ignoranti. E anche quest'opera pia non è stata mai assente nella Chiesa e non lo fu perché sempre si trovarono uomini pii, che bruciarono di carità ed ebbero compassione dei pericoli delle anime.


Il santo vescovo Ilario di Poitiers [Pictaviensis] si convertì alla fede in età avanzata, come si può dedurre dall'inizio del primo libro Sulla Trinità [XE "ILAR. De Trinitate 1,1\: CC 62" ILAR. De Trinitate 1,1: CC 62]. E pur essendo competente solo in filosofia, tuttavia mosso a pietà del gran numero di coloro che correvano pericolo di perdersi a causa del veleno dell'eresia ariana, che si era allora diffusa in quasi tutta la terra, per primo tra i Latini prese la penna contro quella eresia, e con l'aiuto divino, che non abbandona i suoi campioni, in pochissimo tempo si impose come maestro tanto grande che coi suoi scritti divenne il terrore degli eretici e giovò a tutta la Gallia in modo straordinario.


Potremmo dire lo stesso di s.Ambrogio, il quale, prima di ricevere il Battesimo, fu impegnato per lungo tempo nel governo delle province; ma non appena, sebbene fosse restio, assunse l'episcopato, anch'egli ebbe compassione per la moltitudine di coloro che, tratti in inganno dagli Ariani, avevano abbandonata la fede cattolica; iniziò così ad approfondire le Scritture sante e si accinse a scrivere, riuscendo a liberare quasi tutta l'Italia da quella pestilenza.


Che dirò di s.Agostino, denominato non senza motivo il martello degli eretici? Infatti sebbene anch'egli avesse impiegato gran parte della sua vita in studi profani, e convertitosi alla fede cattolica dal manicheismo, piuttosto tardi avesse ricevuto il battesimo, tuttavia si infiammò di tanto zelo di Spirito Santo da scrivere così numerose opere contro Ariani, Manichei, Donatisti e Pelagiani, che stupisce; e con tanto frutto che liberò quasi l'Africa intera da quelle così numerose e così orribili eresie. Per non parlare dei santi dottori della Chiesa d'Oriente, e di s.Girolamo, s.Gregorio e moltissimi altri ottimi maestri della Chiesa d'Occidente, che spinti dallo stesso zelo di salvare le anime e dallo stesso Spirito, arrecarono non minore vantaggio alla Chiesa di quanto essi stessi accumularono per sè meriti davanti a Dio.


Oh se subito scomparissero tra i fedeli coloro che con libri lascivi o effimeri corrompono la gioventù, e mentre altri con scritti utili alla salvezza cercano di edificare, essi invece cercano di distruggere con i loro scritti pieni di veleno e pestilenziali. Ma Cristo che ama le anime, al punto che volle morire per la loro salvezza, certamente non lascerà impuniti questi traditori, ma o in questo mondo o nell'altro mostrerà loro di quanti supplizi siano degni, dal momento che cercano con ogni mezzo di rendere inutile, con somma empietà e crudeltà, la redenzione delle anime.


Dunque le preghiere e i sospiri rivolti a Dio per il pericolo delle anime, insidiate dagli eretici con non minore astuzia quasi degli spiriti infernali, sono un bene comune per tutti i fedeli, uomini e donne, dotti e ignoranti, sia che frequentino le chiese alla vista di tutti, sia che vivano nascosti nei cenobi e negli eremi. Così infatti scrive s.Agostino nel libro primo Sulle usanze della Chiesa al capitolo trentunesimo [XE "AGOST. De mor. eccl. cath. 1,31\: PL 32,1338" AGOST. De mor. eccl. cath. 1,31: PL 32,1338]: "A non pochi sembra che gli eremiti hanno abbandonato gli affari umani più del dovuto, non prendendo in considerazione quanto invece ci sia di utilità il loro cuore in preghiera". E l'imperatore Giustiniano nella legge Novella centotrentatreesima [Corpus Iuris Civilis, III, Novellae CXXXIII: Schoell] dice che l'Impero, l'esercito, e gli stessi campi e quanto possiedono gli uomini nel mondo, sono protetti dalle preghiere dei santi eremiti.


Anche ai nostri giorni s.Teresa, come è riferito nel primo capitolo del secondo libro della sua Vita, spesso piangeve abbondantemente mentre pregava Dio a favore di coloro che con la predicazione e gli scritti combattevano le eresie dei luterani ed esortava le sue consorelle a fare lo stesso. Anzi proprio a questo fine principale faceva costruire monasteri di suore, in modo da averle come compagne per combattere le eresie con la preghiera e le lacrime, non potendo, a motivo della presunta debolezza del suo sesso, allontanare in altro modo la peste dell'eresia dai territori cattolici.


Infine è un'opera buona, alla portata di tutti i fedeli, la vita irreprensibile. Questa infatti con l'esempio e lo splendore delle virtù spesso per richiamare gli uomini perduti sulla retta via, è più efficace delle prediche o delle dispute. "Così risplenda - dice il Signore [XE "Mt 5,16" Mt 5,16] - la vostra luce davanti agli uomini, che vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli". E l'Apostolo Pietro, nella prima Lettera [XE "1Pt 2,12" 1Pt 2,12]: "La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio". E Paolo, suo fratello nell'apostolato [XE "Fil 2,14-15" Fil 2,14-15]: "Fate tutto - dice - senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio, immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo". E ancora l'Apostolo Pietro, a riguardo della vita devota delle donne, con parole pressoché simili [XE "1Pt 3,1-2" 1Pt 3,1-2]: "Ugualmente voi, mogli, - dice - state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati, considerando la vostra condotta casta e rispettosa". Appunto quello che s.Agostino nel nono libro delle Confessioni [XE "AGOST. Conf. 9\: CC 27" AGOST. Conf. 9: CC 27] lasciò scritto di aver visto perfettamente realizzato nella madre sua. Infatti quella santa donna si comportò con il marito pagano con tanta obbedienza e fedeltà che se lo guadagnò con l'esempio della sua vita, condusse cioè lo sposo alla fede e al battesimo e non dovette piangere più nello sposo cristiano quello che era stata costretta a sopportare quando era ancora pagano. Lo stesso si può dire di Clotilde, regina dei Franchi, che essendo cristiana, si era unita in matrimonio con Clodoveo, che era pagano, soprattutto allo scopo di condurre il re pagano ai sacramenti cristiani; e lo portò infine alla fede cristiana non tanto con le parole e le prediche, quanto con l'esempio della sua condotta. Egli successivamente ricevette anche il battesimo da s.Remigio vescovo di Reims [Remensis].

CAPITOLO VTC "CAPITOLO V" = p.386

Il quinto frutto delle lacrime: la riforma del cleroTC "Il quinto frutto delle lacrime\: la riforma del clero"

Dalla quinta sorgente di lacrime, se il cuore dei prelati viene irrigato con diligenza e assiduamente, potrà nascere il frutto sublime della riforma di tutto il clero. Dammi infatti un vescovo che vuole fare seriamente il suo dovere, e dalla torre di guardia, su cui siede, postovi dal Signore, osservi con sguardo attento chi siano e cosa facciano dapprima i canonici, che sono i suoi consiglieri e fratelli, poi i parroci, a cui spetta la cura delle anime, e poi gli altri sacerdoti, deputati o a recitare le lodi del Signore in coro assieme ai canonici o a celebrare il divino sacrificio, infine i diaconi, i suddiaconi e gli altri ministri, e vedresti in poco tempo che la sua chiesa si spoglia di tutti i vizi e fiorisce di tutte le virtù.


Come può accadere infatti che un vescovo, al quale sta a cuore il decoro della casa del Signore, vedendo da buon osservatore i vizi e le malattie di tutti i membri della sua Chiesa, non si senta spinto a porvi rimedio? E' infatti questa l'origine dei mali: alcuni vescovi (bisogna sempre infatti escludere quelli buoni, che non mancano mai nella Chiesa universale) non vigilano sul comportamento del loro clero, ma o se ne stanno assenti lontano dalla loro Chiesa, in località da dove non possono neppure vigilare, dal momento che non stanno appunto nella specola loro assegnata, oppure vigilano certamente ma solo sui campi, i vigneti e gli orti, oppure su come raddoppiare le rendite ecclesiastiche od ornare il loro palazzo con suppellettile pregiata, o accrescere le ricchezze dei familiari o ascendere loro stessi a cariche più alte.


Che meraviglia c'è dunque nel fatto che le loro chiese siano tutte piene di sterpi? se si celebrino le lodi divine senza la dovuta attenzione e devozione? se si celebrino i divini misteri con vasi e tovaglie indecenti? se i sacramenti celesti vengono amministrati a chi non ne è degno o in forma indegna? se per negligenza dei parroci il popolo fedele ignora quanto è necessario per la salvezza e in tal modo periscano le anime per le quali è morto Cristo? se in fine il clero coi suoi costumi corrotti e depravati incita il popolo ad imitarlo e in tal modo contagia quelli che doveva guarire?


 Stiano ben attenti, però, coloro che danno scandalo vivendo male, a quello che dice il Signore nel Vangelo [Mt 18,6]: "Chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare".


E se è meglio per uno qualsiasi del popolo che si gettasse negli abissi del mare piuttosto che dare scandalo ai piccoli, che possiamo dire di un chierico che scandalizza con la sua cattiva condotta il popolo, mentre dovrebbe preservare lo stesso popolo dagli scandali? Certamente sarebbe stato più vantaggioso che tali chierici mendicassero il pane o si procurassero di che vivere zappando la terra, piuttosto che vivere dell'altare con un rischio così alto, oppure dare la scalata addirittura, per mezzo della sacra ordinazione, all'opulenza e alle onorificenze.


Che giova infatti all'uomo guadagnare tutto il mondo e soffrire danno irreparabile per l'anima? Gli affari santi dei chierici, e soprattutto dei sacerdoti e dei vescovi, non hanno nulla a che fare con quelli dei mercanti di questo mondo. Possono infatti i mercanti qualche volta contrattare in modo tale che né guadagnino né perdano nulla. Ma i vescovi e i sacerdoti debbono assolutamente o guadagnare in abbondanza oppure riportare una gravissima perdita.


Infatti Cristo con zelo straordinario va in cerca le anime dei fedeli, per le quali ha pagato il prezzo del suo sangue. Pertanto coloro che si occupano con diligenza delle anime dei fedeli, come si deve, riceverranno una corona di gloria che non marcisce; coloro invece che fanno il loro dovere con negligenza e in modo tale che per loro colpa vada in perdizione anche un'anima sola, è davvero incredibile a dirsi a quante pene atroci andranno soggetti nell'inferno.


Raccolgano dunque tutti i vescovi dall'albero della vita il prezioso frutto di un ardentissimo desiderio di riforma del proprio clero; restino a guardia nella torre loro affidata; vigilino non solo sul gregge dei laici ma molto più sul ceto sacerdotale e di tutti i chierici, affinché anche dopo la vita presente possano raccogliere il frutto glorioso della remunerazione grandissima ed eterna.

CAPITOLO VITC "CAPITOLO VI" = p.587

Il sesto frutto delle lacrime: la riforma dei religiosiTC "Il sesto frutto delle lacrime\: la riforma dei religiosi"

Abbiamo deplorato nel libro precedente il rilassamento degli ordini religiosi; ora è tempo di esporre quale frutto si possa raccogliere da quella penosa commiserazione. E il frutto, certamente ottimo e dolcissimo, è questo: la riforma delle congregazioni religiose rilassate. Ma tale frutto deve essere raccolto soprattutto da coloro che sono a capo degli ordini religiosi. Spetta a loro infatti il dovere della visita e della pulizia della loro vigna. Sebbene infatti tutta la chiesa nelle sacre scritture sia paragonata ad una vigna, della quale il Profeta dice a Dio [XE "Sal 80(81), 15" Sal 80(81), 15]: "Visita questa vigna e porta a compimento ciò che ha piantato la tua destra" ["Visita questa vigna, proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato"]e della quale ha parlato in precedenza sotto molti aspetti Isaia e pure il Signore l'ha spiegata nel Vangelo, tuttavia anche l'ordine religioso molto opportunamente è paragonato alla vigna ed è realmente una parte scelta della grande vigna che è la Chiesa universale.


Per siutare dunque, per quanto io posso, i capi di queste vigne scelte, esporrò brevemente come debba essere l'ordine dei religiosi, riformato e riportato alla sua prima origine o fondazione.


La vigna deve avere soprattutto sei buone qualità, con cui vengono rappresentati i sei beni dei religiosi: umiltà, povertà, castità, obbedienza, amore alla preghiera e perfetta carità.


Una vigna è costituita dalle singole viti e le viti sono tra le piante quelle che stanno più in basso, piccole, storte, fragili, a contatto con il suolo, aride. Di esse dice il profeta Ezechiele [XE "Ez 15,1-6" Ez 15,1-6]: "Che accadrà del legno della vite tra tutti gli alberi dei boschi , che sono tra gli alberi delle foreste? Si toglierà forse da essa il legno per farne un'opera, o si fabbricherà da essa un paletto per appendervi un vaso qualsiasi? ecco l'ho dato al fuoco come esca" ["Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, che pregi ha il legno della vite di fronte a tutti gli altri legni della foresta? Si adopera forse quel legno per farne un oggetto? Ci si fa forse un piolo per attaccarci qualcosa? Ecco, lo si getta sul fuoco a bruciare, il fuoco ne divora i due capi e anche il centro è bruciacchiato. Potrà essere utile a qualche lavoro? Anche quand'era intatto, non serviva a niente: ora, dopo che il fuoco lo ha divorato, l'ha bruciato, ci si ricaverà forse qualcosa? Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i legnami della foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di Gerusalemme"].


Questa prima qualità della vite significa l'umiltà cristiana, l'abiezione e il disprezzo di cui deve gloriarsi ogni sincero regolare, che non ha ascolta con orecchi sordi l'insegnamento di Cristo [XE "Mt 11,29" Mt 11,29]: "Imparate da me, che sono mite e umile di cuore".


Perciò i regolari che ambiscono le prelature e che credono di ricevere un'offesa quando si comanda loro di scendere ad un grado inferiore, o attaccano lite per la precedenza con gli altri religiosi o tra loro, sono da riformare e da riportare all'autentica forma di umiltà del Cristo, di cui mai si legge che abbia litigato con nessuno riguardo alla precedenza. Anzi quando sorse tra i discepoli una disputa su chi di loro sembrasse essere il maggiore, il Signore disse [XE "Mt 20,26-27" Mt 20,26-27]: "Colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo".


Ma - dicono - non lottiamo per il nostro prestigio, ma per il prestigio del nostro ordine, che come è più antico nel tempo, così deve essere primo nello spazio. Dunque se così stanno le cose dovrà essere umile il religioso ma l'ordine superbo. Approvo certo che colui, cui spetta assegnare un posto ai religiosi, assegni ai più antichi i posti più prestigiosi, ma non posso approvare le liti dei religiosi a tal fine.


Inoltre le viti devono essere potate con diligenza e spogliate dei tralci inutili. Così infatti anche il Padre celeste, come dice il Signore nel Vangelo [XE "Gv 15,2" Gv 15,2], getta via ogni tralcio che non porta frutto e quello che porta frutto lo pota, cioè taglia il superfluo perché porti maggior frutto. Se uno guarda le viti, quando vengono potate dagli agricoltori e non ne conosce il motivo, si meraviglia della crudeltà dell'agricoltore, per il fatto che lasci la vite così deforme e mutila; ma egli sa bene cosa stia facendo e non si cura della deformità presente ma della fertilità futura. Questa è la santa povertà, amata da Cristo e dalla sua madre santissima, che gli autentici religiosi non cambierebbero neppure con le ricchezze di Creso.


Naturalmente la povertà religiosa consiste soprattutto nel non possedere nulla come proprio, secondo l'insegnamento degli Atti degli Apostoli [XE "Atti 4,32" Atti 4,32]: "La moltitudine dei credenti poi era un cuor solo e un'anima sola, né c'era alcuno che diceva suo alcunché, ma tutto era per loro in comune". Perciò come il rilassamento è entrato nei monasteri quando è entrata la proprietà, così è necessario, se si vuole fare una vera riforma, che sia allontanata completamente la proprietà. E certo se quelli che ne mantgengono il possesso pensassero quale vendetta Dio si prese di Anania e Saffira, che furono i prototipi di quanti mantengono il possesso, e invece quanta speranza hanno riservata presso Dio quelli che possono dire con l'Apostolo Pietro [XE "Mt 19,27" Mt 19,27]: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito", non riterrebbero difficile per loro tenersi lontani con tutto il cuore da ogni genere di appropriazione.


Ma qui non posso tralasciare di riferire il pesante giudizio dei santi padri sul crimine della proprietà dei monaci. Scrive s.Girolamo nella Lettera ad Eustochio [XE "GIROL. Ep. 22,33\: CSEL 54,195" GIROL. Ep. 22,33: CSEL 54,195], che in un monastero della Nitria fu trovato un monaco già sul punto di morire, che si era trattenuto per sè non so quanti soldi. Pertanto fu deciso da s.Macario e dagli altri santi riuniti assieme, che quel denaro fosse sepolto assieme al defunto, al grido di tutti [XE "Atti 8,20" Atti 8,20]: "Il tuo denaro vada con te in perdizione".


Anche s.Gregorio nel quarto libro dei Dialoghi, al capitolo cinquantacinquesimo [XE "GREG. M. Dial. 4,55\: SC 265" GREG. M. Dial. 4,55: SC 265], scrive che uno dei suoi monaci, ormai sul punto di morire, fu trovato con tre monete d'oro, e di aver comandato che quel monaco non fosse posto nel sepolcro ma nell'immondezzaio assieme alle sue monete, mentre tutti gridavano [XE "Atti 8,20" Atti 8,20]: "Il tuo denaro vada con te in perdizione".


Certamente terribile ma giusta la pena contro quanti mantengono il possesso! E se essa non riesce a smuovere quanti continuano a possedere, ben s'adatterà contro di loro, soprattutto se si aggiunge la morte repentina di Anania e Saffira, che abbiamo ricordato poc'anzi, quel che dice l'Esodo [XE "Es 7,13" Es 7,13]: "Il cuore del faraone si ostinò".


In terzo luogo le viti con molta facilità si seccano e favoriscono l'incendio. Questo è il simbolo della castità, che tutti i regolari professano, e per mezzo della quale si avvicinano quanto mai all'ordine angelico. Gli angeli infatti in cielo non si sposano né prendono moglie [XE "Mt 22,30" Mt 22,30]. Ma per conservare la castità non c'è nulla di più utile o anche necessario che acquisire, dopo aver fatto seccare quel particolare umore della carne, una certa insensibilità attraverso i digiuni e le altre mortificazioni della carne, perché contemporaneamente l'anima si riempia del grasso e della pinguedine della devozione, e attraverso il controllo del corpo in una certa qual maniera l'uomo vecchio, cioè esteriore, disseccatosi, impari a desiderare con s.Ilarione il cibo non la libidine.


Da ciò segue anche, che l'uomo così salutarmente essiccato, con grande facilità si infiammerà dell'amore divino e ormai non a malincuore cesserà di pensare cose carnali, ma gli sarà dolce con s.Agostino essere privo di quelle dolcezze, dal momento che senza dubbio ha trovato e pregustato una dolcezza più grande, cioè quella celeste. Ma intanto se si cerca sinceramente la riforma è necessario togliare ai religiosi tutte le occasioni, che possano mettere a repentaglio il tesoro della castità.


In quarto luogo le viti debbono essere piantate nella vigna con un certo ordine, perché la vigna appaia come un esercito schierato in battaglia. Infatti anche il poeta maestro di agricoltura [VERG., Buc. 1,73] canta: "Disponi in fila le viti". E quest'ordine è necessario, e per così dire essenziale, alle congregazioni religiose, a tal punto che le stesse congregazioni si chiamano ordini.


Ma l'ordine consiste nel fatto che tutti seguono la stessa regola, tanto scritta che vivente, qual è il superiore, sia egli chiamato abbate, sia priore, sia ministro, sia maggiore, sia padre. Ma sono veramente riformate quelle congregazioni in cui, come dice s.Agostino nel libro Sui costumi della Chiesa [XE "AGOST. De mor. eccl. cath. 1,1\: PL 32,1338" AGOST. De mor. eccl. cath. 1,1: PL 32,1338]: "I superiori sono dotati di grande prestigio nel comandare e i sudditi di grande volontà nell'ubbidire"; e come scrive s.Bernardo nell'opera Sul comando e la dispensa [BERN. Liber de praec. et dispensat. 11: Leclerq-Rochais 3, p.261], dove tutti seguono come maestra la regola, in maniera che nulla assolutamente venga fatto dai sudditi contro la regola, nulla contro la volontà del superiore, che è la regola vivente, a meno che per caso il comando del superiore si scopra essere contro un manifesto comando di Dio: in tal caso infatti con gli Apostoli bisognerebbe dire apertamente [XE "Atti 5,29" Atti 5,29]: "Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini".


In quinto luogo le viti strisciano a terra se non sono legate ad un olmo, ad un palo o ad altro simile appoggio stabile. Ciò in vero significa che il monaco, in un genere di vita così difficile e perfetto, deve diffidare completamente delle sue forze e porre la propria fiducia risolutamente nell'aiuto del Signore, memore delle parole del Signore: "Senza di me non potete far nulla" [XE "Gv 15,5" Gv 15,5], e delle parole dell'Apostolo [XE "Fil 4,13" Fil 4,13]: "Tutto posso in colui che mi dá la forza".


Accadrà infatti che essendo sempre intento alla preghiera e avendo gli occhi rivolti al Signore, sotto il giogo dell'obbedienza, non cada né si affatichi, ma sperimenti che il giogo del Signore è un giogo soave e il suo carico leggero [XE "Mt 11,30" Mt 11,30].


Infine, la vite, sebbene deforme, fragile, distorta e pressoché inutile a tutto, tuttavia produce un frutto molto prezioso e soave, cioè il vino, che allieta Dio e gli uomini. Ma se non portasse questo frutto, come un pezzo di legno inutile, sarebbe destinato al fuoco. Così senza dubbio il religioso, se sarà come deve essere, e svolge rettamente il suo compito, produce un frutto graditissimo per Dio e per gli uomini, perché in ogni azione, in ogni luogo e in ogni tempo, dà gloria a Dio e gli offre il sacrificio dell'obbedienza: infatti l'obbedienza che si tributa ai superiori per ossequi a Dio, si tributa a Dio stesso, dal momento che il Signore dice [XE "Lc 10,16" Lc 10,16]: "Chi ascolta voi, ascolta me, e chi disprezza voi disprezza me". Per questo Samuele insegna che l'obbedienza è come un sacrificio e come un sacrificio graditissimo a Dio, quando dice: "E' meglio l'obbedienza che il sacrificio" [XE "1Sam 15,22" 1Sam 15,22: "Samuele esclamò: Il Signore forse gradisce gli olocausti e i sacrifici come obbedire alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è più del grasso degli arieti"]. Ne dà la ragione s.Gregorio, dicendo [XE "GREG. M. Mor. in Iob 35,14\: CC 143B" GREG. M. Mor. in Iob 35,14: CC 143B]: "Perché con le vittime si sacrifica la carne altrui, con l'obbedienza invece si sacrifica la propria volontà". 


Pensi dunque e valuti chi ne è capace, che gran cumulo di meriti acquista presso Dio il pio religioso che qualunque cosa faccia la fa per obbedienza, e così ogni giorno offre tanti sacrifici quante opere compie e viceversa pensi e valuti che gran tesoro di meriti perda il cattivo religioso, che o ubbidisce malvolentieri al suo superiore oppure servendosi del proprio arbitrio, rifiuta di ubbidire al comando dei superiori, cioè di Cristo stesso.


Stando così le cose prego in ginocchio tutti i superiori degli ordini religiosi, che se sinceramente deplorano i disordini dei loro ordini, che provengono dalla rilassatezza, con tutto il cuore e con tutte le forze si dedichino alla riforma, e quei figli che i primi padri in Cristo generarono, essi con l'Apostolo Paolo [XE "Gal 4,19" Gal 4,19] di nuovo partoriscano, fino a che Cristo povero e casto e obbediente si formi di nuovo in essi. Se così faranno acquisteranno infatti davanti a Dio e davanti agli uomini una gloria eterna; se invece, Dio non voglia, non si daranno pensiero di quest'opera così necessaria, ne renderanno conto al Signore. E volesse il cielo che non diventino correi di tutti i peccati, che perdurando il rilassamento, si faranno dai regolari loro soggetti, e di tutti gli scandali che per i cattivi loro esempi patirà il popolo cristiano, e non solo il popolo cristiano, ma anche le folle dei Turchi e degli eretici, presso cui viene bestemmiato a causa nostra il nome del Signore e la dottrina cristiana gode pessima fama.


E per compendiare in quattro punti e per giunta brevissimi, tutto ciò che è necessario alla riforma, al primo posto metto: non si ammettano a vestire l'abito se non coloro che mostrano segni di autentica vocazione; al secondo posto: il periodo di prova sia quanto mai serio, e coloro che durante questo periodo di probandato non hanno dato segni certi di vocazione divina, non vengano assolutamnete ammessi alla professione: infatti la perfezione della vita cristiana, quanto più è eccelsa tanto più è cosa che riguarda ben pochi - leggano, coloro cui spetta tutto ciò, nel quarto libro di Giovanni Cassiano, quanto è detto Sugli istituti dei cenobiti, ai capitoli 31, 32, 33 e 34 [XE "GIOV. CAS. De institutis coenobiorum 31-34\: CSEL 17,70-72" GIOV. CAS. De institutis coenobiorum 31-34: CSEL 17,70-72]; al terzo posto: le sei virtù sopra elencate vengano coltivate con la massima diligenza e i superiori brillino al massimo con il loro esempio in ogni genere di virtù; infine: si impegnino con tutte le forze a mettere in atto quel decreto così salutare e straordinariamente necessario del santo concilio di Trento [Concil.Trid. sess.XXI, c.2] di non ammettere agli ordini più di quanti se ne possa sostentare con i redditi e le elemosine ordinarie. Solo allora infatti i superiori giustamente potranno costringere i sudditi a fuggire e detestare ogni genere di appropriazione se lo stesso ordine potrà dare ai singoli tutto ciò che ai singoli è necessario: "Per questa ragione infatti, come scrive s.Girolamo [XE "GIROL. Praefatio in Pachomiana Latina\: Boon" GIROL. Praefatio in Pachomiana Latina: Boon], non era lecito agli antichi monaci chiedere nulla, perché i superiori provvedevano con grande preveggenza e carità alle necessità dei singoli.

CAPITOLO VIITC "CAPITOLO VII" = p. 389

Il settimo frutto delle lacrime: la riforma dei costumi del popoloTC "Il settimo frutto delle lacrime\: la riforma dei costumi del popolo"

La folla delle persone che vivono nel mondo, dal momento che è molto più numerosa della moltitudine dei chierici e dei regolari, ha anche più persone secolari che si prendono cura di loro, di quanto non ne abbiano i chierici e i religiosi. Hanno infatti re e principi, che direttamente o attraverso giudici nominati da loro mantengono il benessere e la pace tra i popoli, come chiedeva David a Dio, dicendo [XE "Sal 122(123),7" Sal 122(123),7]: "Ci sia pace nella tua potenza e abbondanza nelle tue torri" ["Sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi"]. Parimenti hanno gli stessi re e giudici per punire i rei e proteggere e tutelare i giusti, secondo quanto dice lo stesso profeta [XE "Sal 72(73), 1-2" Sal 72(73), 1-2]: "Dio, dá al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia; regga con giustizia il tuo popolo e i tuoi poveri con rettitudine". Hanno inoltre vescovi e pastori per essere guidati e nutriti nelle cose riguardanti la dottrina della fede e le opere buone, con cui si acquista il regno dei cieli. Hanno infine monaci e altri regolari da cui vengono aiutati non poco con preghiere e prediche e amministrazione dei sacramenti, come aiutanti del vescovo.


Ma poiché molti secolari, pur essendo circondati da tutti questi presìdi, con la pessima condotta mandano in rovina se stessi e gli altri, e perciò danno materia abbastanza ampia di pianto ai propri responsabili, facilmente i prìncipi pii, i santi ecclesiastici e i regolari sinceramente religiosi, potranno raccogliere non piccolo frutto dalle proprie lacrime a patto di indossare viscere di misericordia, e compiangendo la rovina di tante migliaia di anime, si affrettino a portare aiuto con grande sollecitudine. Il che innanzitutto faranno con l'esempio della loro vita e poi vigilando sui costumi e le azioni del popolo.


E' noto e ripetuto dalla bocca di tutti tanto il detto dell'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 10,2" Eccli = Sir 10,2]: "Quale il capo di una città, tali tutti gli abitanti", quanto il verso del Poeta [XE "CLAUD. De IV cons. Hon. 8,300\: MGH X,161" CLAUD. De IV cons. Hon. 8,300: MGH X,161]: "Tutto il mondo si dispone | secondo l'esempio del re". E se questo è vero di un sovrano temporale quanto più vero sarà dei Prelati spirituali, ai quali l'Apostolo Pietro dice [XE "1Pt 5,3" 1Pt 5,3]: "Facendovi modelli del gregge" e l'Apostolo Paolo [XE "Tito 2,7" Tito 2,7]: "Offri te stesso come esempio in tutto di buona condotta" e a Timoteo [XE "1Tim 4,12" 1Tim 4,12]: "Sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza".


Non si può credere con quanta facilità si potrebbe allontanare la gente dal lusso, dai cortei, dai banchetti troppo suontuosi, dal gioco dei dadi e dei tasselli, e dalle altre tentazioni corruttrici, se vedesse i suoi principi e prelati accontentarsi di un genere di vita modesto in tutto e contrari a spese superflue nei pranzi, negli abiti, nella suppellettile di pregio, nei vasi d'oro e di argento.


E se nei giorni festivi i nobili e soprattutto i principi, come di solito avviene in alcune province, non tralasciassero mai di partecipare nelle chiese pubbliche non solo alla solenne celebrazione del santissimo sacrificio, ma anche di essere presenti all'ufficio del vespro nel pomeriggio con esternazione di molta devozione, certamente anche il popolo riterrebbe un onore nei giorni festivi non starsene ozioso in piazza e tanto meno darsi all'ubriachezza nelle taverne, ma frequentare le chiese, perseverare nella preghiera, ascoltare la parola di Dio e partecipare alle altre funzioni di un buon cristiano.


Infine se i principi tanto ecclesiastici che politici ponessero gran cura nel liberare la città dai vizi di tutti i generi e nell'arricchirla delle virtù contrarie, nel rimproverare i ribelli ed incoraggiare i timidi, nel punire i facinorosi, premiare i buoni e premiare con attestati di lode i benemeriti, non sarebbe di sicuro difficile riportare molti del popolo alla vita della salvezza, mentre se venisse a mancare la vigilanza dei capi a schiere andrebbero di corsa all'inferno.


E come l'Apostolo Paolo dice dei suoi sudditi [XE "Fil 4,1" Fil 4,1]: "Mia gioia e mia corona", perché in spirito vedeva che per lui si preparava una gioia indicibile e una splendidissima corona da quella sollecitudine, poiché aveva guadagnato a Cristo un così grande numero di anime, altrettanto non dovrebbero dubitare i buoni prelati e i buoni principi che riceveranno dal Signore una gioia infinita e una corona preziosissima, se porteranno il suo popolo con la propria diligenza e sollecitudine verso il porto della salvezza. Ma devono al contrario temere pure un supplizio orrendo oltre ogni dire e terribile, se a causa della loro negligenza andranno in perdizione le anime per la cui salvezza Cristo ha versato il suo sangue.

CAPITOLO VIIITC "CAPITOLO VIII" = p.389

L'ottavo frutto delle lacrime: una molteplice attività di misericordiaTC "L'ottavo frutto delle lacrime\: una molteplice attività di misericordia"

Abbiamo scritto nel libro precedente che la vita presente è davvero una valle di lacrime, perché è così piena di gravissime e numerosissime miserie da sembrare che quasi non contenga altro che miserie. Che c'è infatti in questa vita senza miseria? Se le malattie, la povertà, l'abiezione o servitù sono grandi miserie, anche i loro opposti, la buona salute, le ricchezze, le dignità e gli imperi non sono forse miserie spesso più grandi delle prime? Tuttavia queste stesse miserie, se suscitano in noi pietà, come di solito la suscitano se si esaminano con attenzione, ne deriverebbero molti e quanto mai grandi frutti: infatti la pietà, come un albero assai fecondo, produce frutti di elemosina verso i povera, di consolazione verso gli ammalati, di esortazione verso i prigionieri e gli schiavi, preghiere ferventi per gli immensi rischi in cui si trovano i ricchi, quelli che godono buona salute, e quanti sono costituiti in autorità. Di sè il santo Giobbe [XE "Giob 31,18-22" Giob 31,18-22] dice: "Dall'infanzia è aumentata in me la misericordia e dal ventre di mia madre è nata assieme a me" ["Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato"].


Ascoltiamo ora quali frutti genera questa pietà [XE "Giob 31,16ss" Giob 31,16ss]: "Se ho negato - dice - ai poveri, quanto desideravano e ho fatto aspettare gli occhi della vedova; se ho mangiato il mio tozzo di pane da solo e l'orfano non ne ha mangiato; se ho disprezzato un miserabile perché non aveva vestito e il povero senza di che coprirsi; se non mi hanno benedetto i suoi fianchi e con le pelli delle mie pecore si è riscaldato, il mio omero si è staccato dalla spalla e il mio braccio con tutte le ossa si spezzi" ["Mai ho rifiutato quanto brama il povero, né ho lasciato languire gli occhi della vedova; mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse l'orfano, poiché Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato. Se mai ho visto un misero privo di vesti o un povero che non aveva di che coprirsi, se non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi, o con la lana dei miei agnelli non si è riscaldato; se contro un innocente ho alzato la mano, perché vedevo alla porta chi mi spalleggiava, mi si stacchi la spalla dalla nuca e si rompa al gomito il mio braccio"], e altrove [XE "Giob 29,15-17" Giob 29,15-17]: "Fui occhio per il cieco e piede per lo zoppo; ero padre dei poveri e la causa che non conoscevo, la esaminavo con la massima diligenza; spezzavo la mascella dell'iniquo e strappavo dai suoi denti la preda" ["Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo zoppo. Padre io ero per i poveri ed esaminavo la causa dello sconosciuto; rompevo la mascella al perverso e dai suoi denti strappavo la preda"]. Così dice lui, che non solo aiutava i poveri distribuendo loro i suoi beni: cibo, abiti e cose del genere, ma anche aiutandoli con i consigli, come fa intendere l'espressione: "Fui occhio per il cieco e piede per lo zoppo", ed anche difendendoli dagli oppressori e calunniatori, strappandoli come fossero una preda dai denti delle belve.


E quanto merito facciano acquistare presso Dio le opere di misericordia, lo mostrano le ampie promesse contenute nelle sacre Scritture. Sull'elemosina ci sono infatti testimonianze di saggi, di profeti, di apostoli, di angeli, di Dio.


Il sapientissimo Salomone, nel libro dei Proverbi [XE "Prov 28,27" Prov 28,27], dice così: "Chi dona al povero non avrà mai bisogno" ["Per chi dá al povero non c'è indigenza]. Lo conferma s.Basilio nel Discorso ai ricchi [XE "BAS. Hom. in divites 5,40 [?]\: Courtonne" BAS. Hom. in divites 5,40: Courtonne] con il bel paragone dei pozzi, da cui se si attinge di frequente scaturiscono acque sempre più abbondanti e pure, se invece si mantengono immobili imputridiscono e rimpiccioliscono. Tobia [XE "Tobia 4,7" Tobia 4,7], lui pure molto saggio: "Dei tuoi beni - dice - fà elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio". L'elemosina libera da ogni peccato e dalla morte e non tollera che un'anima vada nelle tenebre [XE "Tobia 4,10" Tobia 4,10].


O buon Dio, com'è grande questa promessa! Ma ancora Tobia [XE "Tobia 4,11" Tobia 4,11] aggiunge inoltre: "Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina è una grande caparra [dono prezioso] davanti all'Altissimo". Sottoscrive queste parole s.Cipriano nel discorso Sull'elemosina [XE "CIPR. De op. et el. 26\: CC 3A" CIPR. De op. et el. 26: CC 3A], dicendo che essa è un grande conforto dei fedeli e un salutare presidio della nostra sicurezza. Il profeta Daniele [XE "Dan 4,24" Dan 4,24] così esorta il re pagano: "Sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso i poveri, così forse Dio perdonerà i tuoi delitti" ["Perciò, re, accetta il mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga prosperità»"].


Il profeta Isaia [XE "Is 58,6-9" Is 58,6-9]: "Spezza - dice - il tuo pane all'affamato e fa entrare in casa tua i miseri e i senza tetto. Se vedi uno nudo dagli un vestito e non disprezzare la tua carne. Allora spunterà la tua luce come l'aurora e il giorno della tua guarigione sorgerà più presto. E la tua giustizia precederà il tuo volto e la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti ascolterà, griderai e ti dirà: Eccomi" ["Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!»]. Fin qui Isaia.


Una tale promessa contiene un motivo di consolazione davvero straordinario: promette infatti il Signore a coloro che piamente fanno elemosine, luce divina alle menti, quale di solito non da il sole agli occhi del corpo quando spunta al mattino; parimenti la salute spirituale alla volontà, cioè la liberazione dalla malattia del peccato; inoltre le opere buone che vengono dietro alla giustificazione; e la gloria e la lode che ne deriva presso Dio e gli uomini: significano questo appunto le parole: "Precederà il tuo volto la tua giustizia e la gloria del Signore ti seguirà", cioè ti circonderà; infine rende Dio prontissimo all'ascolto delle preghiere, come con più chiarezza si legge nell'edizione dei Settanta, che così dice: "Allora griderai e Dio ti esaudirà, e mentre ancora tu parli egli ti dirà: Eccomi", cioè prima ancora che tu finisca la preghiera Dio sarà presente per esaudirti.


L'Apostolo Paolo nella prima Lettera a Timoteo [XE "1Tim 6,17-19" 1Tim 6,17-19], con poche parole, abbraccia molti concetti, quando esorta i ricchi a dare con facilità, ad essere generosi, ad accumulare per sè un buon fondo per il futuro, per raggiungere la vera vita, ove l'elemosina vuole essere il capitale prezioso della vera vita, che verrà dopo questa vita ["Ai ricchi in questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza sull'incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dá con abbondanza perché ne possiamo godere; di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi, mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera"].


Infatti accumulare un buon capitale per la vera vita altro non è che acquistare con pochi soldi un tesoro incomparabile, sufficiente a porre o preparare le fondamenta, su cui poggia la fabbrica dell'eternità, o vita eterna, che sola può dirsi vera vita. Quella infatti che conduciamo qui altro non è che un soffio di vita, che appare per un istante e subito svanisce.


Ascoltiamo ora la testimonianza dell'arcangelo Raffaele, mentre parla a Tobia [XE "Tobia 12,9" Tobia 12,9]: "L'elemosina - dice - salva dalla morte ed è essa che libera dai peccati e fa trovare misericordia e la vita eterna" ["L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita"]. Così il santo angelo che non ci può ingannare, perché vede la verità nella sua origine e ci ama con carità quanto mai autentica.


Cristo infine, che è la Sapienza di Dio, ed è Dio, in vari luoghi nel Vangelo promette i premi più grandi all'elemosina: "Va' - dice - vendi quanto hai e dallo ai poveri, ed avrai un tesoro in cielo" [XE "Mt 19,21" Mt 19,21: "Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi»"]. Chi potrebbe capire quale guadagno sia per pochi pani o denari che d'altronde alla morte lasceremo, acquistare un tesoro imperituro nel cielo? Lo stesso Signore promette che nel giorno del giudizio finale darà il regno dei cieli segnatamente a coloro che hanno regalato cibo, bevanda, vestito, che hanno dato ospitalità, o hanno fatto visita durante la malattia o la detenzione in carcere. E perché comprendessimo che queste opere di misericordia gli sarebbero state oltremodo gradite e meritevoli di una ricompensa incomparabile, soggiunge [Mt 25, 40]: "Ciò che avrete fatto ad uno dei più piccoli di costoro, l'avete fatto a me".


Sono dunque queste le prove divine e certissime sulle promesse dei premi che si acquistano con le opere di misericordia. Da ciò si può capire quanto grande sia il frutto della vera misericordia verso il prossimo, che suole essere sollecitata, nel cuore di chi medita, dalla pietosa considerazione della povertà, della sofferenza, e delle altre sventure fisiche.


Ma non minore sarà il frutto della misericordia se si considerano con attenzione i rischi che corrono i ricchi e i principi avari. Se certo verso i primi bisogna esercitare le opere di misericordia corporale, verso i secondi occore esercitare invece quelle di misericordia spirituale, che sono l'ammonizione, il consiglio, la preghiera. Essi infatti, come dice il Signore nei confronti di Marta [XE "Lc 10,41" Lc 10,41], sono solleciti e si turbano per troppe cose, al punto che a stento riescono a trovare tempo per leggere, ascoltare, pensare quanto si riferisce alla vita eterna. Hanno perciò bisogno di un prudente consigliere, che a tempo opportuno sappia loro suggerire quanto sia importante riflettere spesso con la mente sulle cose che si hanno tra mano. Infatti molti ricchi sono dediti totalmente ad accumulare e accrescere le ricchezze; ma se essi qualche volta riuscissero a riflettere seriamente sul fatto di essere stati creati da Dio creatore per condurre a termine imprese di gran lunga più importanti, cioè per procurarsi ricchezze ben maggiori, esclamerebbero forse con Salomone [XE "Eccl = Qoel 2,11" Eccl = Qoel 2,11]: "Quando mi sono messo a considerare a tutte le opere da me fatte (cioè palazzi, orti, piscine, traffico proficuo d'oro e argento, armenti e greggi numerosi di pecore, campi e vigne, prati e boschi) in cui aveno inutilmento sparso il mio sudore, mi accorsi che in tutto questo c'è vanità e afflizione di spirito e niente dura sotto il sole" ["Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo durato a farle: ecco, tutto mi è apparso vanità e un inseguire il vento: non c'è alcun vantaggio sotto il sole"].


Sono pure molti i principi sia ecclesiastici che laici talmente protesi a dirigere e governare gli altri, per non parlare di ampliare la giurisdizione o il loro impero, da dimenticarsi dell'anima propria e della salvezza eterna. Ma se essi riuscissero ad ottenere dalla divina somma benevolenza un saggio consigliere dello stampo di s.Bernardo nei confronti di papa Eugenio, forse governerebbero meglio la cosa pubblica e si preoccuperebbero con più diligenza dell'anima propria, così che per beni caduchi non perdano quelli eterni.


Per quanto riguarda il consiglio è una grande opera di misericordia non adulare gli uomini potenti, non dire loro cose compiacenti, ma dare un consiglio leale. E forse gli uomini potenti di niente hanno più bisogno che di un fedele consigliere, che non esiti a dir loro la verità e che più tema di perdere la grazia divina che quella del principe. Su questo argomento così si esprime l'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 6,6" Eccli = Sir 6,6]: "Siano in molti coloro che vivono in pace con te, ma i tuoi consiglieri uno su mille", perché evidentemente si trovano ben pochi consiglieri che sanno e vogliono dare consigli utili, come lo stesso Ecclesiastico [Siracide] in altri passi insegna con molte [sentenze].


E' lui a dare tra l'altro la precedenza al consiglio dell'uomo santo di contro ai consigli di molti saggi [XE "Eccli = Sir 37,14" Eccli = Sir 37,14]: "La coscienza - dice - di un uomo santo suole dire talvolta la verità meglio di sette sentinelle che stanno in alto per spiare" ["La coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare"]. E nello stesso passo lo stesso autore [XE "Eccli = Sir 37,9(8-10)" Eccli = Sir 37,9(8-10)] ammonisce saggiamente di non accettare consigli da coloro che per povertà o per altra causa possono distorcere il consiglio stesso a proprio vantaggio: "Tieni lontano la tua anima dal consigliere. Prima informati quale sia il suo bisogno: anch'egli infatti penserà in cuor suo" ["Guàrdati da un consigliere, infòrmati quali siano le sue necessità ‑ egli nel consigliare penserà al suo interesse"]; il che vuol dire : non essere facile a prendere consigli se non sei sicuro della moralità del consigliere. Prima ricerca se chi ti si offre come consigliere sia oppresso da qualche necessità: è infatti probabile che egli pensi come portare acqua al proprio mulino. Pertanto è una grande opera di carità dare retti consigli ai prìncipi, e grande è la beatitudine di quel principe che ha trovato consiglieri sinceri. Né potranno trovare scuse davanti a Dio i principi se a causa dell'infedeltà dei consiglieri e dei ministri non governano bene lo stato, perché erano tenuti a indagare con diligenza su quelli di cui si sarebbero serviti come consiglieri e collaboratori.


Mi resta da trattare sulla preghiera a Dio, che è un'opera di misericordia a portata di tutti, senza rischi e facile. Di questo dovere parla l'Apostolo nella prima lettera a Timoteo [XE "1Tim 2,1-2" 1Tim 2,1-2], quando dice: "Ti raccomando prima di tutto che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla". In questo passo l'Apostolo dopo aver detto "per tutti gli uomini", aggiunge "per i re", ecc., perché chi prega per i re e per gli altri che stanno al potere, non solo prega per il vantaggio e la necessità sua, ma anche per il vantaggio e le necessità di tutti gli uomini, dal momento che proprio dalla prudenza e dalla moralità dei principi dipende il buon governo e perciò la serenità, e la tranquillità, la pace e l'abbondanza, la pietà verso Dio e la carità verso il prossimo, e quindi tutta quanta la felicità degli uomini.


Ma c'è inoltre un motivo particolare di pregare per i principi, sia laici che ecclesiastici, e cioè il grave rischio in cui si trovano tutti coloro che sono al potere. Infatti chi si trova o cammina in alto loco [in posti alti], è facile che soffra di vertigini alla testa e precipiti; e quanto più profondo è il precipizio, tanto maggior danno ne consegue. Certamente, se vedessimo un funambolo camminare svelto su di una fune da un'alta torre ad un'altra torre parimente alta, per naturale pietà grideremmo: Signore aiutalo, e al funambolo: Cerca di di fare attenzione nel camminare. E per portare un esempio più serio e più adatto alla condizione dei principi e dei prelati, se uno fosse costretto ad attraversare un ponte strettissimo e senza paraventi, costruito su un fiume profondo ed orribile, in modo che sarebbe estremamente facile cadere di lassù e difficilissimo risalire di laggiù, non ci sarebbe certamente nessuno che alla vista di tale spettacolo non proverebbe grande commiserazione ed orrore, e non si rivolgerebbe a lui gridando di camminare con cautela e a Dio supplicando di liberarlo da un così grave rischio.


Ponte angustissimo è la via della giustizia e della virtù. La virtù infatti è come una linea finissima, da cui non si può deviare a destra o a sinistra, non essendoci nessuno o pressocché nessuno spazio disponibile. Perciò il Signore stesso insegnò [XE "Mt 7,14" Mt 7,14] che la strada per la vita eterna è stretta, dicendo: "Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!". Quindi gli uomini senza impegni di governo camminano sì per la via stretta, ma essa si trova ad essere a contatto con il suolo, di modo che non c'è pericolo di venti che li possano sbattere a terra, né di vertigini che sconvolgono la testa e spingono a cadere. Invece i prelati e i principi camminano su di un ponte alto e sporgente, dove domina il vento della superbia; essi hanno inoltre la testa, appesantita da troppe cure, soggetta a vertigini; e se per caso precipitano, non cadono nel terreno vicino ma con grande violenza nel fiume sottostante, e poiché sono rei di tanto ingenti errori e delitti sprofondano con estrema facilità nel più profondo dell'inferno.


E chi dunque se non uno completamente pazzo potrà desiderare una tale fastigio? e chi tranne uno fatto di ferro o di pietra non avrà pietà per una condizione tanto rischiosa? E tuttavia è necessario che ci siano tanto nella Chiea quanto nello Stato degli uomini che si sobbarchino a tali rischi. Perciò a noi spetta gemere assiduamente per tali persone e da tale sincera pietà raccogliere questo frutto: chiedere con ardente carità per loro al Signore, che è potente, di liberarli da ogni pericolo, rendendoli umili nella grandezza, giusti nei giudizi, forti nei pericoli, pazienti nelle fatiche, non cercando il loro tornaconto ma quello dei sudditi, in breve, devoti verso Dio, giusti verso i popoli, sobri con se stessi.

CAPITOLO IXTC "CAPITOLO IX" = p.392

Il nono frutto delle lacrime: il suffragio dei defuntiTC "Il nono frutto delle lacrime\: il suffragio dei defunti"

Abbiamo già chiarito in precedenza che sono moltissime e pressoché in numero incalcolabile le anime dei fedeli defunti che si trovano nel Purgatorio, e che esse per un tempo lunghissimo sono tormentate da supplizi quasi incredibili.


Ora voglio esporre il frutto che si può ricavare da tale considerazione, perché non si può dubitare che da tale meditazione se sarà seria, circostanziata e attenta e se viene condotta con grande fede, farà sorgere un fortissimo sentimento di commiserazione associato ad altrettanto orrore. 


Da tale senso di pietà non c'è dubbio che possa sorgere in noi un desiderio immenso di venire in aiuto di quelle anime con opere buone e suffragi: preghiere, digiuni, elemosine, ma soprattutto con l'offerta santissima del corpo e del sangue del Signore.


E' quindi davvero sbalorditivo quanto vantaggiosissimo e insieme giustissimo profitto ce ne provenga. Infatti un tale affare è come dare una stessa quantità di denaro a prestito a più commercianti e ricavare da ognuno l'intero interesse.


Mi spiego brevemente. Supponiamo che uno per carità preghi per i defunti attentamente, piamente, con fede e con la fiducia di essere esaudito: egli procura a sè come merito il guadagno della vita eterna. La preghiera è infatti un'opera buona e meritoria della vita eterna, se si è mossi dalla carità. Di questo guadagno parla il Signore nel Vangelo [XE "Mt 6,6" Mt 6,6], dicendo: "Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti darà la ricompensa": certamente la ricompensa che corrisponde al merito.


Questa stessa preghiera inoltre, come suffragio, giova all'anima del defunto per cui si prega.


Infatti la preghiera è una delle opere di misericordia e perciò stesso soddisfattorie: giova quindi a colui per la cui intenzione si applica, secondo la pratica e l'insegnamento della Chiesa.


Ancora, come impetrazione, giova allo stesso defunto, di cui chiediamo al Signore la liberazione o di certo il refrigerio. Infatti ciò che i giusti chiedono a Dio per intercessione di Cristo l'ottengono con facilità, perché dice il Signore [XE "Lc 11,9" Lc 11,9]: "Chiedete e vi sarà dato", e ancora [XE "Mc 11,24" Mc 11,24]: "Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato", e ancora [XE "Gv 14,13" Gv 14,13]: "Qualunque cosa chiederete al Padre nel nome mio, la farà".


Ecco dunque il triplice guadagno che si ottiene con la preghiera per i defunti. Ma se ne potrebbe aggiungere un quarto, perché le anime per cui preghiamo non sono ingrate, quando giungono nella patria celeste, ma ci ricompensano pregando a loro volta per noi.


Di consequenza anche il digiuno, applicato ai defunti, procura molteplici forme di guadagno. Infatti come opera meritoria giova a chi digiuna, come dice il Signore [XE "Mt 6,17-18" Mt 6,17-18]: "Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà". Lo stesso digiuno come opera soddisfattoria applicata al defunto, giova allo stesso defunto. Non senza motivo infatti David, appena seppe della morte del re Saul, di Gionata e di gran parte del popolo di Dio, digiunò con tutti i suoi compagni fino a sera [XE "2Sam 1,12" 2Sam 1,12]. Infine giova in un altro modo all'individuo che digiuna, perché le anime dei defunti, giunte nel regno dei cieli, non si dimenticheranno dei loro benefattori, ma pregheranno per loro e la loro preghiera sarà esaudita perché procederà da carità perfetta.


Anche l'elemosina procura un triplice guadagno. Infatti in primo luogo giova agli indigenti, a cui si fa l'elemosina, e ce li rende amici, in maniera che quando moriamo ci accolgano nelle dimore eterne. In secondo luogo l'elemosina applicata alle anime dei defunti, reca loro refrigerio e per tale vantaggio ci facciamo amici anche gli stessi defunti, che hanno diritto al regno dei cieli e ci aiuteranno certamente con le loro sante preghiere. In terzo luogo l'elemosina fa anche Dio creditore nei nostri confronti, come dice lo Spirito Santo per bocca di Salomone [XE "Prov 19,17" Prov 19,17]: "Chi fa la carità al povero fa un prestito al Signore", e Cristo conferma nel Vangelo [XE "Mt 6,3-4" Mt 6,3-4], dicendo: "Quando tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà".


Infine, quanto al santissimo sacrificio [della messa], tutti ben sanno che tale offerta giova all'offerente, perché dono graditissimo a Dio, giova ai fedeli vivi e giova ai fedeli defunti. Questo appare chiaro anche da visioni degne di fede: nulla chiedono e desiderano di più i fedeli defunti che si offra al Signore la celeste offerta del corpo e del sangue di Cristo per il loro refrigerio o per la loro liberazione. Su questo occorre leggere quanto scrive s.Gregorio nel quarto libro dei Dialoghi, al capitolo cinquantasettesimo e seguenti [XE "GREG. M. Dial.\: SC 265" GREG. M. Dial. 4,57ss: SC 265]. Occorerebbe pure leggere il libro quinto della storia degli Angli del Venerabile Beda al capitolo decimoterzo [XE "BEDA Hist. eccl. gent. Angl. 5,13\: Mynors" BEDA Hist. eccl. gent. Angl. 5,13: Mynors]; dovrebbero leggersi le Lettere di Pietro Damiano a Desiderio [XE "PIER DAMIANI, Ep 3,11-18\: PL 144,275-288" PIER DAMIANI, Ep 3,11-18: PL 144,275-288] e infine bisognerebbe leggere la Vita di s.Nicola da Tolentino, scritta da Lorenzo Surio, nel tomo quinto alla data del dieci settembre [XE "SURIUS LAURENT. <o. carth.>\: De probatis sanctorum historiis, " SURIO L. <o. carth.> De probatis sanctorum historiis, Coloniae Agrippinae 1576‑1581; var.: De probatis sanctorum vitis, Coloniae Agrippinae 1618]. Infatti a questo santo sacerdote una volta apparve una folla immensa di anime, che con voce supplice e pietosa gli chiedeva la celebrazione del sacrosanto mistero, come rimedio principale alle pene del purgatorio.


E' certo dunque che possiamo acquistare un guadagno incomparabile se facciamo assiduamente preghiere per i defunti o elargiamo elemosine ai poveri per il loro refrigerio, oppure scontiamo le pene per essi col digiuno ed altre opere di penitenza, od offriamo al Signore il sacrificio della Messa per la loro liberazione.


Ma ci sono molti, che si credono prudenti, i quali o non credono o non pensano a questo, e perciò trascurano questo utilissimo commercio, preferendo nascondere il denaro o sciuparlo in cattivi impieghi: ne consegue che perdono tanto il denaro quanto se stessi, e le ricchezze che potevano costituire per loro un gradino per salire verso il cielo, diventano un gradino per scendere nell'inferno.


Ma - dicono - quest'affare ci sembra solo frutto d'immaginazione, mentre il denaro appare veramento nostro, si può toccare e si può impiegare per portare a termine molti e grossi affari. Questo è il linguaggio proprio di chi misura tutto coi sensi del corpo. Ma ti chiedo, o uomo dotato di anima, chiunque tu sia: quando semini il grano certamenti perdi il grano che vedi, e aspetti il frutto che non vedi nella raccolta delle messi. Ma lo vedo - continui - se non di fatto, almeno nella speranza; proprio così dico anch'io a te: il pio cristiano vede nella speranza il guadagno inestimabile per una piccola elemosina, che si elargisce qui [sulla terra] ai poveri. Tuttavia in questo c'è una grande differenza, perché mentre la tua speranza è incerta, perché può andare delusa per la troppa siccità, per le eccessive piogge, per i vermi, i bruchi, le locuste, la brina, e il grano stesso, già raccolto e ammassato nel granaio, può essere rubato dai ladri, roso dai topi, andare a male a causa dell'umidità; invece la speranza dell'uomo pio, che presta al Signore avendo ha pietà dei poveri, è assolutamente certa e non può guastarsi in alcun modo, a meno che la guasti egli stesso con il peccato. La parola del Signore infatti dura in eterno.


E per non tacere sul commercio dei denari, se per caso tu dai ad un mercante mille monete d'oro, perché egli le traffichi per sè e per te, non esponi a molti rischi i tuoi soldi? non può capitare che quel mercante con tutta la merce venga inghiottito dal mare o derubato dai pirati o viaggiando per terra incappi nei briganti o lui stesso con la prospettiva di un maggiore guadagno ti raggiri e ti riduca in miseria? Certamente questi richi sono cose di ogni giorno, e non uno solo o due uomini ma moltissimi, mentre sperano di ottenere grandi ricchezze dal commercio, sono costretti a cedere i beni e si riducono in gravi strettezze patrimoniali.


Invece nel commercio con Dio non si deve temere alcun rischio: dall'elargizione di elemosine o per sollevare gli stessi indigenti o per dare refrigerio ai defunti, mai nessuno si legge sia stato ridotto a miseria. Infatti Dio che non permette di esser vinto in generosità in maniera straordinaria accresce le ricchezze di coloro che vede inclini ad elargire ai poveri. Il Salvatore ce ne ha dato un esempio nella moltiplicazione dei pani e dei pesci. Poiché infatti gli Apostoli volentieri offrirono in cibo alla povera folla i cinque pani e i due pesci, che era tutto il loro avere, e che a stento sarebbero bastati solo per loro, Cristo con la sua onnipotenza ottenne che, dopo aver rifocillato le folle abbondantemente di cibo, avanzassero dodici canestri pieni di pezzi di pane e di pesci, che avrebbero potuto essere sufficienti a sfamare i discepoli per molti giorni.


Molti esempi simili si possono leggere nei racconti della vita dei Santi, ma per tutte basti il racconto del vescovo Leonzio, in cui viene narrata la vita di s.Giovanni Elemosiniere. Sembra infatti che Dio abbia intrapreso con quel santo uomo una gara: se Giovanni poteva distribuire ai poveri di più, o se Dio poteva dare a Giovanni di che sempre avere a disposizione per distribuirlo. Ma questo può bastare a riguardo del frutto della misericordia verso i defunti.

CAPITOLO XTC "CAPITOLO X" = p.393

Il decimo frutto delle lacrime: il disprezzo del mondo e l'amore di DioTC "Il decimo frutto delle lacrime\: il disprezzo del mondo e l'amore di Dio"

Dalle lacrime che scaturiscono dall'amore verso il sommo bene, quando desideriamo ardentemente di vedere il volto di Dio, nella cui visione consiste la salvezza eterna e la vera beatitudine, di solito nasce un duplice frutto: il disprezzo del mondo e la preoccupazione continua di piacere a Dio.


E in vero, per quanto riguarda l disprezzo del mondo, che esso nasca da un ardente amore di Dio, è cosa chiarissima e certissima. In primo luogo c'è infatti il detto di Cristo nel Vangelo [XE "Mt 6,24" Mt 6,24]: "Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro". E chi siano i due padroni lo indica aggiungendo: "Non potete servire a Dio e a mammona", intendendo per mammona le ricchezze o piuttosto la bramosia delle ricchezze.


Possiamo dire altrettanto della bramosia dei piaceri carnali e del desiderio di onori e di dignità. Infatti da queste tre forme di concupiscenza è fatto il mondo; non il mondo che abbraccia cielo e terra e quant'altro creato da Dio, di cui si legge [XE "Gv 13" Gv 1,13]: "E il mondo fu creato per lui", ma il mondo di cui lo stesso s.Giovanni [XE "1Gv  2,16" 1Gv 2,16] dice: "Tutto quello che è nel mondo, è concupiscenza della carne, concupiscenza degli occhi e superbia della vita" ["Perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo"], e un pò prima [XE "1Gv 2,15" 1Gv 2,15]: "Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui".


Pertanto i due signori sono Dio e il mondo: chi ama Dio odia e disprezza il mondo; chi ama il mondo odia e disprezza Dio. E si potrebbe a buon diritto dire di questi due amori, quello che s.Agostino [AGOST. De civ.Dei 14,28: CC 48] dice dell'amor proprio e dell'amor di Dio: "Costruirono - dice - le due città, due amori: la città terrena l'amore di sè portato fino al disprezzo di Dio, e la città di Dio l'amor di Dio portato fino al disprezzo di sè". L'amore di sè o amor proprio ha lo stesso significato della triplice concupiscenza, della carne, delle ricchezze e degli onori. Infatti l'amor proprio è la radice da cui escono quei tre rami avvelenati, cioè le tre concupiscenze. E' dunque chiaro dall'insegnamento del sommo maestro che dall'amore di Dio nasce il disprezzo del mondo e dall'amore del mondo nasce il disprezzo di Dio. Ne consegue che quelli che amano ardentemente Dio, con pari ardore odiano, disprezzano e non fanno alcun conto del mondo.


Proprio questo che insegna Cristo lo insegnano pure gli esempi dei santi: non esistono infatti santi che non hanno molto disprezzato il mondo. Cristo stesso, re e principe di tuti i santi, non volle avere nulla in comune con il mondo, né ricchezze, né piaceri, né fasto, nè vantaggio alcuno, ma fatiche continue e dolori acerbissimi. Il santissimo precursore del Signore, abitando in luoghi solitari, non solo non ebbe ricchezze e piaceri, ma non possedette neppure abitazione, vesti, cibi umani, contento del cilicio, fatto di peli di cammello, per veste, e di locuste e miele silvestre, per cibo. Che dire degli Apostoli? Non dice s.Paolo di tutti i suoi compagni nell'apostolato [XE "1Cor 4,9" 1Cor 4,9]: "Ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte"? E subito dopo [XE "1Cor 4,11" 1Cor 4,11]: "Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo"; e ancora dopo: "Siamo diventati come il rifiuto di tutti", cioè spazzatura e cose di nessuna utilità, che si gettano via e si calpestano. Ecco quanto erano lontani dalla gloria mondana, coloro che venivano stimati come spazzatura del mondo, mentre erano in somma stima presso Dio e i suoi angeli!


Non voglio citare esempi di vescovi, come s.Martino e altri, i quali seguendo le orme della povertà di Cristo non vollero avere niente da spartire con il mondo. Non cito eremiti, come Antonio e persone a lui simili, che standosene lontani dal mondo a stento prendevano quanto era necessario a sostentare la vita, e nemmeno cenobiti, come Benedetto, Francesco e numerosi altri, che sembravano fare a gara tra loro quanto a povertà e umiltà, allo stesso modo che quelli del mondo fanno a gara per le ricchezze e la gloria. Non parlo di altri santi che per amore di Dio ben volentieri hanno disprezzato le gioie e la gloria del mondo.


Si aggiunga come ultimo un motivo chiaro: infatti coloro che amano molto qualcosa, questa ai loro occhi appare ottima e bellissima e tutto il resto come fosse sordido, piccolo, deforme, disprezzabile. S.Agostino, di un amico coaetaneo e concittadino che amava più di tutti, scrive [XE "AGOST. Conf. 4,4\: CC 27" AGOST. Conf. 4,4: CC 27]: "Mi era dolce più che tutte le dolcezze di questa mia vita". E poi aggiunge quanto fece dopo la sua morte: "La mia mente - dice - diventò tutta tenebre, e qualunque cosa guardassi era per me come la morte. La patria diventò un supplizio e la casa paterna una mostruosa infelicità. Lo cercavano da ogni parte i miei occhi e non mi era dato incontrarlo e odiavo tutto perché non c'era". Così dice lui e assai chiaramente afferma che per l'amore dell'amico defunto gli erano venute in odio tutte le altre cose, perché non avevano lui.


E se faceva questo l'amore di amicizia, che cosa avrebbe fatto l'amore di concupiscenza che è più violento e più tenace? E se fa questo l'amore verso una creatura, che cosa farà l'amore verso Dio, che è la bellezza per essenza, la stessa dolcezza, la stessa nobiltà, la stessa sublimità, la stessa ricchezza, la stessa bontà? Lo provano coloro che lontani dagli affari sono trovati degni di ricevere i raggi di quella luce nel santo ozio, con la mente pura e gli occhi del cuore mondi: e non mi meraviglio tanto che vengano rapiti in un eccesso della mente, quanto che dopo tale eccesso siano in grado di poter vedere o pensare qualcosa d'altro.


Certamente è questo un grande frutto delle lacrime, capace di liberare la mente umana dal visco tenacissimo della concupiscenza del mondo. Ma non meno prezioso frutto è l'assillo di piacere a Dio. Coloro infatti che non amano o non amano molto, si curano ben poco se quanto fanno o dicono o intraprendono sia approvato o disapprovato da Dio; perciò aggiungono quotidianamente peccati a peccati; ma coloro che apprezzano la grazia di Dio e amandolo ardentemente a loro volta bramano di essere da lui amati , si danno sempre da fare per scoprire in che modo tanto loro stessi quanto tutte le loro cose possano piacere a Dio.


Michea [XE "Michea 6,8" Michea 6,8] ricorda che Dio vuole questo, quando dice: "Ti indicherò, o uomo, che cosa sia il bene e che cosa il Signore richieda da te. Di sicuro fare la giustizia e amare la misericordia e camminare sollecitamente con il tuo Dio" ["Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio"].


E' perfetta virtù unire la giustizia e la misericordia, perché la giustizia senza pietà degenera in crudeltà e la misericordia senza giustizia in dissoluzione.


Perché si possa conservare pienamente la giustizia assieme alla misericordia nulla è più utile che camminare sollecitamente con il proprio Dio, avere cioè sempre Dio presente davanti agli occhi e con cura cercare di scoprire, in ogni parola e azione, quanto gli piace. Questo comandò il Signore al suo amico Abramo, dicendogli [XE "Gen 17,1" Gen 17,1]: "Cammina al mio cospetto e sii perfetto". Questo realizzava Elia [XE "1Re 17,1" 1Re 17,1] dicendo: "Vive il Signore, al cui cospetto io sto". Si prendeva cura di questo l'Apostolo [XE "2Cor 5,8- 9" 2Cor 5,8-9] dicendo: "Abbiamo la buona volontà di peregrinare maggiormente dal corpo e di essere presenti davanti a Dio e perciò ci sforziamo sia assenti sia presenti di piacere a lui" ["Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi"].


E in vero nulla suscita maggiormente la preoccupazione di servire e di piacere al Signore del sincero e forte amore verso Dio e del desiderio di possederlo e trovando in lui l'eterno riposo e la più vera beatitudine.

CAPITOLO XITC "CAPITOLO XI" = p. 394

L'undicesimo frutto delle lacrime: il timore puro e filiale del SignoreTC "L'undicesimo frutto delle lacrime\: il timore puro e filiale del Signore"

Le ultime due sorgenti di lacrime, che sono l'incertezza della grazia presente e della perseveranza futura, producono un frutto quanto mai salutare, cioè il timore e il tremore, che sono necessari per ottenere la beatitudine eterna.


Ma qui non intendiamo parlare del timore servile o incipiente, ma del timore santo e puro, che ha la sposa, che ama la presenza dello sposo e ne teme l'assenza, non di quello che ha l'adultera, che prova piacere per l'assenza del marito e ne teme la presenza. Di questo santo timore dice l'Apostolo [XE "Fil 2,12" Fil 2,12]: "Attendete alla vostra salvezza con timore e tremore"; e molto prima il profeta David [XE "Sal 2,11" Sal 2,11]: "Servite il Signore con timore ed esultate con tremore"; e in un altro passo [XE "Sal 30(31), 24" Sal 30(31), 24]: "Temete il Signore voi tutti suoi santi" ["Amate il Signore, voi tutti suoi santi", e [XE "Sal 112(113), 1" Sal 112(113), 1]: "Beato l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti".


E il Signore ha voluto che restassimo incerti sulla presenza della sua grazia non per altro motivo che per scuoterci dal torpore, per incuterci timore e per tener lontana da noi la superbia e praticare l'umiltà. Di tutto questo così parla s.Agostino nell'opera Sulla correzione e la grazia [XE "AGOST. De corr. et gr.\: PL 44,941" AGOST. De corr. et gr.: PL 44,941]: "Sull'indubbio vantaggio di tale segreto si potrebbe parlare a lungo, perché nessuno per caso si esalti, ma tutti, benché corrano bene, abbiano paura, essendo nascosto dove giungeranno".


Ma sebbene la certezza della presenza della grazia e della perseveranza non si possa avere qui sulla terra, mentre siamo pellegrini, non per questo tuttavia gli uomini pii debbono starsene ansiosi e quasi sul punto di disperarsi. Infatti non mancano a coloro che in buona coscienza e con zelo servono il Signore molti segni o prove per cui possono aver fiducia e sperare serenamente di essere amati dal Signore, nonché di perseverare fino alla fine con l'aiuto divino. Parla infatti così s.Bernardo nel primo Sermone sulla settuagesima [XE "BERN. Serm. in Sept. 1,4\: Leclerq-Rochais 4, p.345" BERN. Serm. in Sept. 1,4: Leclerq-Rochais 4, p.345]: "Chi può dire: io sono nel numero degli eletti, io sono tra i predestinati alla vita [eterna]? Non abbiamo infatti certezza ma la fiducia della speranza ci consola". E nella Lettera al Preposito Tommaso [XE "BERN. Ep. 107,10\: Leclerq-Rochais 7, p.274] [? PL 182-185" BERN. Ep. 107,10: Leclerq-Rochais 7, p.274 = PL 182,242-249]: "E' possibile - dice - avere un qualche presentimento della propria futura beatitudine: come fin dall'eternità fu nascosta in [Dio] salvatore, con più pienezza apparirà in [Dio] rimuneratore; tuttavia avendone già percepito solo parzialmente la certezza, nel frattempo di sicuro si può gloriare nella speranza, non ancora tuttavia nella sicurezza".


E non è solo s.Bernardo a consolare mirabilmente in tutta quella lettera coloro che si lasciano quasi prendere da immensa tristezza per l'incertezza della grazia o della perseveranza, ma anche lo Spirito Santo nelle divine scritture insegna che dalla retta coscienza, dalla contrizione, dagli atti di carità, dalla pazienza nelle avversità, nasce una grande gioia e speranza di salvezza e pegni simili, che bastano a liberare l'anima da un timore eccessivo. Scrive infatti l'Apostolo [XE "2Cor 1,12" 2Cor 1,12] a riguardo della buona coscienza: "Questo è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza"; e s.Giovanni [XE "1Gv  3,21" 1Gv 3,21]: "Se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio". Sulla contrizione scrive Salomone [XE "Prov 14,10" Prov 14,10]: "Il cuore conosce la propria amarezza e alla sua gioia non partecipa l'estraneo". E' vero infatti che un'incredibile gioia nasce dal fatto che si percepisca di piangere con grande amarezza i propri peccati. Evidentemente la carità genera prima di tutto pace e gioia. Dice infatti così l'Apostolo [XE "Gal 5,22" Gal 5,22]: "Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace".


Inoltre dalla pazienza nasce una fermissima consolazione: "La tribolazione - dice l'Apostolo [XE "Rom 5,3-5" Rom 5,3-5] - produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude"; e [XE "2Cor 7,4" 2Cor 7,4]: "Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione"; e s.Giacomo [XE "Giac 1,2-4" Giac 1,2-4]: "Ritenete perfetta letizia, fratelli, quando subite ogni sorta di tentazioni, sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza e la pazienza completa l'opera"; e prima di tutti il profeta David [XE "Sal 93(94), 19" Sal 93(94), 19]: "Secondo la quantità delle mie afflizioni nel mio cuore le tue consolazioni mi hanno dato gioia" ["Quand'ero oppresso dall'angoscia, il tuo conforto mi ha consolato"].


Ho voluto scrivere queste poche cose perché il lettore capisca che ho voluto fare l'elogio del timore, perché è un ottimo frutto delle lacrime, non invece per togliergli la fiducia, né ho fatto le lodi del pianto e dei sospiri per togliere di mezzo la gioia e la letizia: infatti la speranza e la gioia dello spirito procedono dallo stesso Spirito Santo, da cui procede il timore del Signore e il gemito della colomba.

CAPITOLO XIITC "CAPITOLO XII" = p.395

Il dodicesimo frutto delle lacrime: il facile conseguimento dei doni diviniTC "Il dodicesimo frutto delle lacrime\: il facile conseguimento dei doni divini"

L'ultimo frutto delle lacrime è il loro valore e il loro prezzo. Difficilmente si può credere infatti l'enorme potenza che hanno le lacrime al cospetto divino. Ciò si può dimostrare anzitutto dalle parole e dal modo di parlare delle sante Scritture. Nel primo libro dei Re [I Sam 1,1-21], Anna madre di Samuele dopo un lungo periodo di sterilità, pregò il Signore ed ottenne un figlio, e per di più assai insigne, cioè Samuele, profeta e giudice di tutto il popolo, uomo di grandissima santità e nobiltà. E la Scrittura, per sottolineare quanto fosse stata potentissima nell'impetrare, aggiunge: "Essa piangeva abbondantemente". E così Anna non solo pregò ma pregò piangendo abbondantemente, e quella fu pioggia che fece germogliare il campo sterile.


David nei Salmi dice spesso che Dio non ha ascoltato tanto la preghiera quanto ha visto le lacrime, o ha ascoltato la voce delle lacrime [XE "Sal 55(56), 9" Sal 55(56), 9]: "Hai posto - dice - le mie lacrime davanti al tuo volto" ["I passi del mio vagare tu li hai contati, le mie lacrime nell'otre tuo raccogli; non sono forse scritte nel tuo libro?"]; e altrove [XE "Sal 39(40), 13" Sal 39(40), 13]: "Porgi l'orecchio - dice alle mie lacrime" ["Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l'orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime"].


Commentando questo passo Cassiodoro [XE "CASSIOD. Exp. Ps. 38\: CC 97,312" CASSIOD. Exp. Ps. 38: CC 97,312] non esitò a dire che le lacrime nelle preghiere diventano violente. Il re Ezechia, al dire di Isaia, ammalatosi col rischio di a morire, pregò il Signore e pianse con molte lacrime, e subito il Signore rispose ad Ezechia per bocca di Isaia [XE "Is 38,5" Is 38,5]: "Ho ascoltato la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco io aggiungerò alla tua vita quindici anni". Ma la citazione più calzante si trova nell'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 35,14" Eccli = Sir 35,14]: "Dio non disprezza le preghiere dell'orfano né la vedova se parla con il linguaggio del pianto" ["Non trascura la supplica dell'orfano né la vedova, quando si sfoga nel lamento"]. Senz'altro straordinaria la potenza delle lacrime presso Dio, dal momento che lo Spirito Santo promette così chiaramente che Dio non disprezzerà la vedova, se parlerà con il linguaggio delle lacrime piuttosto che con le parole. Continua nello stesso passo l'Ecclesiastico [XE "Eccli = Sir 35,15" Eccli = Sir 35,15]: "Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare?". Cioè le lacrime certo scendono fin sulle guance, ma il grido della vedova, attraverso il linguaggio delle lacrime, sale fino a Dio contro colui che opprimendo la vedova, ne spreme le lacrime. Questo è espresso con più chiarezza nel versetto seguente, che appare come una spiegazione del prcedente [XE "Eccli = Sir 35,17" Eccli = Sir 35,17]: "Dalle guance infatti - dice - salgono fino al cielo e il Signore che le ascolta non si compiacerà di esse" ["La preghiera dell'umile penetra le nubi, finché non sia arrivata, non si contenta"], cioè le lacrime scendono a terra, ma la loro potenza sale verso il cielo, cioè agli orecchi del Signore degli eserciti, che certo non si compiacerà di esse o (come si legge in altri codici) che si compiacerà di esse. Entrambe le lezioni infatti sono autentiche, perché Dio non si diletterà delle lacrime della vedova dal momento che la crudeltà dell'oppressore ne è la causa; ma in esse si compiace perché sono il condimento della preghiera. Infatti chi prega con le lacrime, dimostra che prega sul serio e che implora con tutto il suo cuore l'aiuto dell'Altissimo.


Qui viene a proposito ciò che alla madre di s.Agostino, che piangeva assiduamente e copiosamente davanti a Dio per impetrare la sua conversione dall'eresia manichea alla fede cattolica, un pio vescovo disse [XE "AGOST. Conf. 3,12\: CC 27" AGOST. Conf. 3,12: CC 27]: "Va' pure e sta tranquilla: non può accadere che il figlio di queste lacrime si perda". Ed essa prese queste parole come se fosse risuonato un oracolo dal cielo.


Aggiungerei infine le parole di s.Atanasio nella Vita di s.Antonio [ATAN. Vita: PG 26,921], dove esponendo l'efficacia delle lacrime di s.Antonio presso Dio: "Alle prime lacrime di lui - dice - mentre prgava, sul posto della preghiera sgorgò una sorgente bollente"; nel deserto infatti i monaci soffrivano di penuria d'acqua, ma s.Antonio con poche lacrime impetrò subito una sorgente di acque.


E basta quanto fin qui detto per quanto riguarda l'efficacia delle lacrime, a cui se si aggiunge quanto ho scritto sopra nel primo capitolo di questo libro, sarebbe davvero strano se il lettore non restasse fortissimamente colpito dalla potenza ed efficacia delle lacrime.


 Rasta da parlare un poco sul valore e la dignità delle lacrime. Mi può venire in aiuto anche il solo s.Gregorio [M]. Egli infatti spiega, nell'ultima Omelia su Ezechiele [XE "GREG. M. Hom. in Hiez. 2,10\: CC 142,240" GREG. M. Hom. in Hiez. 2,10: CC 142,240], i misteri dei due altari, che erano nel tempio del Signore, uno dei quali, posto nell'atrio, era di rame, e su di esso venivano bruciate le carni delle vittime, l'altro, che si trovava dentro la tenda stessa davanti all'arca, era invece d'oro, e su di esso venivano bruciati i profumi. Scrive dunque a questo proposito il santissimo dottore che l'altare di rame sono gli uomini penitenti, che per timore della pena versano lacrime; l'altare d'oro rappresenta invece gli uomini perfetti, dal cuore dei quali spreme lacrime l'amore divino.


Ma continuiamo ad ascoltare lo stesso grande dottore: "Che significa, carissimi fratelli, il fatto che le carni vengono bruciate fuori e i profumi dentro se non quello che è quotidianamente sotto i nostri occhi, che cioè sono due le specie della compunzione? Alcuni infatti ancora piangono per timore, altri invece ormai si sciolgono in lacrime per amore. E infatti molti, memori dei propri peccati e temendo gli eterni supplizi, si affliggono versando lacrime ogni giorno: piangono i peccati commessi e bruciano con il fuoco del pentimento i loro vizi, di cui sentono ancora il fascino in cuor loro: che cosa sono costoro se non l'altare di rame, sul quale bruciano le carni, perché ancora essi piangono le sulle opere della carne? Gli altri invece, liberi dai vizi della carne o già al sicuro per i lunghi pianti, con fiamma d'amore bruciano nelle lacrime del pentimento, guardano i premi della patria celeste con gli occhi del cuore, desiderano già essere partecipi dei cittadini del cielo. Appare loro pesante la schiavitù e la durata del proprio pellegrinaggio. Desiderano contemplare il re nel suo splendore e non smettono di piangere quotidianamente per suo amore: che cosa rappresentano costoro se non l'altare di oro, dal momento che nel loro cuore vengono bruciati profumi, perché ardono le virtù".


Queste le sue parole, dalle sue parole possiamo concludere che le lacrime sante sono un sacrificio gradito a Dio, secondo quanto dice il profeta [XE "Sal 50(51), 19" Sal 50(51), 19]: "Uno spirito contrito è sacrificio a Dio". E in vero le lacrime dei penitenti sono il sacrificio di agnelli e di arieti sull'altare di rame e cremati nell'atrio, invece le lacrime di amore e del desiderio di vedere Dio sono il sacrificio dei profumi costosi, sull'altare d'oro, bruciati nello stesso propiziatorio.


Nulla è più prezioso di questo sacrificio, nulla più eccelso, nulla più gradito a Dio o più accetto. Il sacrificio infatti si offre a Dio solo come segno [di sottomissione] alla sua somma maestà. Anche della passione di Cristo, che ha riconciliato il mondo a Dio, dice l'Apostolo [XE "Ef 5,2" Ef 5,2] che fu un'offerta e un sacrificio a Dio in soave odore. Sebbene infatti tutti i veri sacrifici siano stati assai graditi a Dio, poiché glorificavano la sua somma grandezza, tuttavia più di tutti gli fu oltremodo gradito, perché nobilissimo e purissimo, il sacrificio d'incenso, che il solo pontefice offriva una volta l'anno dentro il propiziatorio e sull'altare d'oro, come spiega l'Apostolo nella lettera agli Ebrei [XE "Ebr 9,5" Ebr 9,5].


Pensa dunque quanto gradite siano a Dio le lacrime dei penitenti, che vengono ritenute uguali ai sacrifici, e quanto valgano le lacrime dei perfetti, che sgorgano dall'amore e dal desiderio, paragonate al sacrificio dei profumi, fra tutti il più nobile.


Questa è dunque la dignità, questa la sublimità, questo il prezzo delle lacrime. Se gli uomini soppesassero e pensassero seriamente a questo capirebbero senz'altro che sono beati quelli che piangono e non cambierebbero le lacrime sante con nessun piacere e delizia mondana.

[Conclusione]TC "[Conclusione]"

Voglio concludere quest'opera con le parole di s.Lorenzo Giustiniani [XE "LOR. GIUSTIN.  lacrima [?]" LOR. GIUSTIN.  lacrima [?]: "Nessuno mai si è accostato piangendo a Dio, senza aver ottenuto quello che ha chiesto. Nessuno ha implorato nel dolore benefici, senza averli ottenuti. Egli consola infatti quelli che piangono, cura quelli che soffrono, plasma i penitenti.


O lacrima umile! Tua è la potenza, tuo è il Regno! Tu non temi il tribunale del Giudice, tu imponi il silenzio a chi accusa i tuoi amici. Non c'è nessuno che possa proibirti di accostarti a Dio. Se entri sola non ne esci a mani vuote. Che altro? Tu vinci l'invincibile, tu leghi l'Onnipotnete, tu pieghi il Figlio della Vergine, tu apri il cielo, tu metti in fuga il diavolo. Tu sei il cibo delle anime, il rafforzamento contro i sensi, l'eliminazione dei delitti, lo sterminio dei vizi, la compagna delle virtù che precede la grazia, il ristoro delle menti e il lavacro delle colpe. Tu sei il profumo della vita, il sapore dello Spirito, il gusto del perdono, la salute dell'innocenza restituita, la gioia della riconciliazione, la dolcezza di una coscienza rasserenata e la salda speranza della elezione eterna. Chi ti avrà come compagna nella sua preghiera, gioisca, perché dopo aver pregato se ne andrà certo di essere esaudito".


Amen.
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